







DI STUDIARE , E D’INSEGNARE CRISTIANAMENTE 
E SODAMENTE LE LETTERE UMANE IN RIGUARDO 
ALLE LETTERE DIVINE, E ALLE SCRITTURE. 

DELLO STUDIO 
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Le Divinità della Favola fon rapportate alla Storia 
della Scrittura , o alla Storia Profaua v 
o alla Storia Naturale-, 
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IN NAPOLI MDCCL. 

nella stamperia di benedétto, ed ignazio gessari 

CON LICENZA DQ' SUPERIORI , £ PRIVILEGIO . 


V* 





JLL SIGNORÉ, È PADRONE COL. 


■4 r 

* v <*' 


•a.-: 

_v- > - 

/>» * ' ^ 



, • . 4 

? V 


■ .v • 


t mettete in fronte g. 
Libri il nome di un qualche diftinto 
personaggio , non fu già né’ migliori Secoli* 
deLle lettere per ambizione , o per ♦ inte-, 
reflè dell’ Autore , o del làhrajo, ma egli 
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Fu un fincero teftimonio della ftima , che 
fi aveva della virtù , e del fapere di co* 
loro , a cui quelli s’ intitolavano , e del 
piacere , che i valentuomini ientono nel 
comunicare i loro penfieri a chi , e per 
lume d* intelletto , e per affetti del 
cuore fia fimilmente dii pollò a penfare , 
ed operare » Imperciocché niuna cola è , 
nella quale qual che fiafi noltra beatiti^ 
.dine , mentre ci viviamo , è polla , quanto 
nell’ unifono de’ penfieri , e delle paflioni 
delle noffre menti. Per la qual cola è da 
riputarli fccncio , e disdicevole coftume 
quello , che fi è introdotto non da gran 
tempo nella Republica Letteraria , nato 
non da ragione y ma da vile affetto , di 
dedicare i Libri a coloro , à cui chi gli 
ha fcritti , ne per ragione peravventura , 
ne per nobili affetti fia fimile . Noi 
benché nella Republica delle Lettere non 
abbiamo altro _ luogo , che quello hanno 
negli ‘ efferciti gli Artefici degli flromentf 
bellici , tra per una certa noftra naturai 
propenfione a tutto ciò che è buono , ed 
onefto e per una facra venerazione 3 con 
cui rifguardiamo i grand’ingegni, abbiam fatto 
sV, òhe giammai da’ noftri tòrchi non ufciffe 
Libro , il quale non portaffe nel fronte-» 
fpizio il nome di alcuno, il quale,- è per 
lodezza di penfare , e per amore deb 
buono , e della Patria > non- poteffe efferet 
4 ’ dagli- 
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dagli Autori medéfimi > fé di là tornale ro, 

, fra mille trafcelto . Quindi è , che do*. 
Vendofi ora da noi , feguendo il coftume , 
ornare la prefente opera del chiariffimo 
Tommafini <f un nome e gloriofo , e de fc 
gno d’un tanto uòmo , noi non abbiamo efitato 
un momento d’ intitolarlo alla Signoria 
Sua Illuftrifiima . Il Tommafini ifteffo 
avrebbe Egli potuto confecrarlo ad un Uomo' 
di un £Ìù maturo fapere e prudenza , d$ 
una piu limpida oneftà , - e di un- 
.grande amore cornei per tutta .ciò r che 
fa il ben publico , così , e con ifpezialità 
per 1’ accrefcimento delle lettere , e del 
lapere ? Egli , il quale in tutte le lue 
opere , che ei diede , non ha avuto , come 
fi vede , altro rifguardo , che la publica 
felicità , avrebbe potuto fceglierfì un Pro* 
tettore , a cui quella fofTe più a cuore ? Ma 
noi offenderemmo quella medefima Sua one- 
ftà , e quella virtù Eroica , la quale è a tutti 
nota * le voleflìmo più a minuto ritrarla » , 
Ballerà Y ampia telfimonianza , la quale 
ne ha data il noftro Savio , ed avveduti fil- 
mo Prinòipe, nell’ adottarlo tra’ Magiftrati 
delle fue Finanze , nel che non ha potuto 
mirare , fe non che al fuo amore per la 
publica tranquillità, di cui abbiamo ancora . 
recente \ e luminofa memoria ; ed al zelò , 
e fède , verfo la Maeftà Sua , la quale 
come fa il maggiore ornamento , , e la 
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feliciti dèi Napoletana Regna , cori ogni 
Virtù , che fe le rapporta , c parte della 1 
virtù eroica , la quale ha per ilcopo il 
ben del tutto . La preghiamo dunque umilifli* 
xnamehte a ricevere quella noftra qualunque 
fi ha offerta , non come dono , che noi 
intendiamo farle , ma come una naturale 
comunicazione di ciò eh’ è buono ed 
utile al ben publico * dall’ autore medefimo 
a colui fatta , che n’ è più amatore , e 
più zelante . Siamo &c. .* 

Pi V. SJlluftriffima 
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O creduto necejfario tor daprtnci* 
pio una difficoltà , che nafcer deb* 
x be in mente a' Leggitori , i quali 
ricercheranno qual conneffione abbiati fra lo* 
ro la Difciplina , o la Morale Criftiana , e'I 
Metodo di Jìitdiare , e d' infegnar le belle 
lettere , di flint amente * Poeti i onde inco-* 
méncia quejì' Opera . Il Titolo medefimo di 
quefl Opera , che fembra dar luogo a qucfla 
difficoltà , può f entree a dileguarla ; promet* 
tendo un Metodo dt Jìudtare y e d' vifegnar 
le belle Lettere per rapporto alle Lettere 
Sacre , e alle Scritture divine * LI idea del 
qual difegno alla Difciplina dèlia Chiefa , 
ed alla Crtjliana Morale punto non difeon* 
viene ; poiché la piu falda bafe dell una t 
e dell' altra è la Scrittura medefima , inter- 
pretata da' Padri , e da' Concilj , ciò che 
Letteti Sacre appelliamo «. 

II. Farem veder parimente , che in Ghie* 
fa ite tempi JìeJJi dfl fuo maggior fervore y 
ha confiderata fempre la libertà di far in- 
fegìtare da Crijìtant Profejfort le belle Lette* 
re y e t P oeti wiedefimi y come uno de' pun- 
ti piu importanti della fua Difciplina , e 
della fua Morale . Gravijfima Ella, riputò 
la ferita imprejfale dalla contraria Legge di 
Giuliano l' Apojìata ; g j Padri della Ghia* 
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fa tutti di Xclty avvampando tutta adopera» 
rono la loro eloquenza contro di un tal di- 
vieto del piu crudele , e perniciofo nemico del- 
la Crifìiana Religione . Quefìa fieffa Leg» 
ge di Giuliano è una pruova , che l Prof e f- 
Jori Crifliani di belle Lettere dijcrtando il 
Paganejimo popolavan la Chieja,, cb eran 
come tanti Predicatori della fede , e della 
Crifìiana pietà , e come tanti implacabili 
nemici di tutte le falje Religioni , e de' vi» 
tJ , che mai da quelle non andavan dif giunti * 

III Grande era il numero de' Prof ejf ori- 
Crifliani , allorché Giuliano vieto loro l'efer »• 
ctgio del loro impiego ; e il loro fervore do- 
vette ejffer tommendevolijftmo > poiché meri » 
tojjì un tal perfecutore ; Che Je talvolta al» r 
cun dubbio ei cadde in mente intorno ftffat< 
ta lettura , • Je lecita fojfe , 0 vant'aggiofa > 
non altronde derivato dobbiam crederlo , fe 
non dalla maniera impropria , con cui vi et 
Jìamo appigliati . Imperocché non é veramen- 
te né lecita , né vantaggiofa una tale lettu» 
ra , quando non fajfi , che per pajfar con 
diletto qualche ora o-gtoja , e per foddisfare . 
una vana nofìra curiofkà . Ma ut ite \ e le*-* 
cito egli é , attóri necejfatio pel berte della -, 
Religione e della- Crifìiana Morale , che n<fn fi - 
lafci perir la memoria di tanti nemici da 
noi abbattuti ; ‘di tante vittorie y che abbi am 
riportate • dì tanti falft Dei y che già im- - 
pofero al Mondo , da noi pofeia dijfingan - 
* \ nato y 
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tonto ’ di tènui vrzj abbomine'voli , in cui 
tratti dalla creden-za di quejìe- infami Dei* 
tJ giacque? gli uomini -immerji y di tanti 
Poeti finalmente , e di tant altri i Scrittori $ 
che difender sì tri fi a caufa non poterono , 
fen^a tradirla , nè combatter > la •verità , fen- 
Stnt porgere a' Difenfori di quella argomenti ^ 
ed armi invincibili per fojlenerln , e fen-ga 
abbattere , e debellar fe medeftmi « 

• •*r 'Che fe tra infinite belle redole di Mo- 
rale , e tra le Favole fi effe che utili am - 
nèiaejìr amenti contengono , • alcuna awien y 
che impura fe ne ttuavi ; pojjìam dir , che- 
la Scuole Crijìiane imitato anno Teofilo Ar- 
civefcovo d' Alejfandrin , il quale volle con», 
fervare , e in pubblico efporrè una delle piti 
inf ami Statue degl’ Idolatri ' , perchè neqar mai 
non poteffero ' dè aver fiffattì Dei adorati 
Il Imperador Teodofìo gli ave a permeJTo d* 
atterrare i Templi , e dr dijìrugger gl' Ido- 
li : Ma egli jìimb bene di confervarne una 
delle piu vergognofe , acciocché fervijfe d' 
eterna memoria all' infamia dell' Idolatria , ed 
alla - gloria di Gesìt Crijìo . Unant ftatuam 


integram fervati , & pirblice propoli juffit;; ■ 
rie GentileS) ut ajebat , quandoque inficia* 
rentur hujufmodi fe Deos coluiffe E Socra- 
te , etti dobbiam quejìe Storie , aqgiugne y 
che il Gramàtico Ammonto folca dir con mol* 
to rifentimento , che quella Statua s' era con * 
fervata 5 per coprirà' eterna ignominia ,, econ-t 

" -t* fifone 


r. 
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fufione il Pagane fimo: gravi in juria affe£tan| 
Gentilium Religionem , quod unica Sta* 
tua conflata non eflet , fed ad religionis 
ipiòrum ludibrium iervaretur. 

IV* Coloro , che leggeranno T o f pieghe* 
ranno i Poeti con quefie prevenzioni in men- 
te ^ e con quefie Sante intenzioni nel cuore 
c onoreranno Eglino JleJJt per pruova , come 
lo conobbero i primi Crtftiani , che di quejia 
lettura può farfem un ufo fantijfimo , e van* 
faggi gradijfimt fe ne pojfono ricavare , per 
la Fede , per la Difciptina ^ e per la Morale 
della Chic fa y e quindi Conchiuderanno , che fe 
talvolta offende , e mette in apprenfiorte quelle 
perjone y che piu an di zelo , che di dottrina , e 
ptu fon timide veramente , che religiofe , ad al- r 
tra afcriver ciò non dèeft y che ad una Gentile , 
e profana maniera , con cui i Poeti fi leggono • 

V. Con quejìo metodo di fitidiar le bel* 
le Lettere alla Sacra Scrittura ràpportand ole 
fi fon fatti i Gregorj Nazjanzeni y iBafilj y 
i Grifojìomi , e tant altri Uomini grandi 9 
che la Chieja confiderà come fuoi Padri , af* 
fin di proporgli a tutti i figlj fuoi come efem * 
plori di dottrina , di faptetiza , e dì pietà» 

S. Gregorio Nazjanzeno pafsò i primi . trend 
anni di fua vita in quefìi Jludj , e in età 
avanzata diede fi alta Poefia y fiori tanto per 
indi proc acci affi qualche innocente diverti 
mento nella fua vecchiezza , quanto per fe* 
condare i movimenti della carità mai fempre 
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ingegno fa nel trovar nuove maniere •<&* 
lutile alla Chiefa . Conferma quefio dottifi 
firn Uomo il fuo fentimento y e la fua con* 
dotta colf efempio di Mose y che prima fi 
fece infegnare tutte le fcienzg degli Egixj , 
e poi fu chiamato alla contemplatone di cix^ 
che v ha di pii* fegreto infieme e di pii* lu- 
mino fi nella pii ( Jublime Teologia . Quefio. 
Padre finalmente fui finir de’ juoi giorni di - 
fiefe in verfi giambici la Storia della fua vU 
ta y e propofe in quefia tutta intera /’ Odi fi 
fea d Omero , come piena di gravtjfimi pre- 
cetti di frugalità , di tolleranza y di prudenza y 
di magnanimità y e dogrì altra fotta di vini*. 

VI. S. B afillo ha compofto un Trattato 
» parte de vantaggi , che dallo fiudio delle 
belle Lettere pojjono i giovani ricavare . Pro- 
pone in quello Mosè y e Daniele y che nelle % 
fetente degli EgtzJ , e de ’ Caldei verfatijji- 
mt furono ; ed ajferifce y che le Poefie d 
Omero contengon tutte virtuofi utilijfimi in- 
fegnamenti .. Fa ivi in oltre veder chiara- 
mente y che la conformità y e la f convenne ft -• 
Z, "jt fra le belle ; Lettere y e le divine Scrittih 
re y pojfon fervire d ammaefir amento , e fan - 
tornente intertenerci . Ci dà in ejfo final- 
mente majjime tali , che pofie in ufo atte fo- 
no, a far sì y che per mezzo della lettura de 
Poeti s, ac ere fi: a in noi il di f prezzo del Mon- 
do y eì amore in un colla Jlimrt de' beni 
eterni , 5*. Gregorio Vefiovo di Nijja vuol y 
x 1, • che 


'che ad imitatone di Mosè noi rubiamo ì EX 
gitto prima d' abbandonarlo , e gì involtane 
quelle ricchezze onde i templi ornava de ' 

Juoi falfi Dei , pei' indi tra] portarle nella 
Cbiefa eh' e il Tempio del vero Dio . £htc~ 

Jle ricchezze , fecondo quefio Padre fiotto la 
pilo fo fa Morale , la Fifica , ì Afirommia > 

■la (geometria , la Mufica , //? Dialettica , . / 
tutte ì altre umane fetenze , Teodoreto Ve- 
feovo di Cirp fra l\ empie leggi da Giuliano 
ì Apoflat a con tra la C biffa promulgate , dà 
il primo luogo n quella , che ci vietava inm 
, fegnar belle Lettere ; e ì opere , che qua [lo 
Padre medefimo ha Jcritte contro de' Greci ^ 
danno a conojcer * „ che ben' adentro era 
Egli penetrato in tutte le loro fetente r & 
fbe dijlintamente fiudiati ave a i Poeti , e 
Lìb.i. c. le loro Favole , per abbatterli coli armi loro 
2 * 1 medeftme , Sinefia. finalmente. Vefcovo di Ci- 
rene colle Poefie da lui compofìe ba dimofìra-, 
to , quanto di leggieri fi poff a in ver fi ef pri- 
miere , . £ con quefio wggp tflillar- negli ani- 
mi ciò che ba la pietà di piu- tenero , ? di pitt 
-, f ubi ime la Teologia . Portava opinion quefio 

Padre y , che non poteffe fior priva affatto di 
umana mente di t ai piaceri , e divertimenti; 
er credea per lo contrario , che avejfe Dio. od 
vincoli del piacere al corpo ì anima congiun- 
ta y affinchè d' un così grave- pff° •> & ** P° c(t 
alila Jua intellettuale natura conforme non s' 
anuojajfef. Gru il piacer piu innocente, che 
* meno 
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meno pregiudichi alla dignità del T anima , t 
. piti le lajici di libertà d' mnalgarfi al Cielo 
Jua Patria ? e fuo vero foggiamo , quello è\ 
per awifo di quefio Padre , che provafi nel- 
lo j ìndio della Poefia , della Rettoria , della r 
deifica y * delle Matematiche .• >\ 

v. VII, > S. Ambrogip , S. Girolamo , ? S.Ago-r 
fìino con men di zèlo ^ che i Padri Greci , 
non inveirono contro la Legge dell ’ empio Giu- 
liano. , <? »o» men chiaramente in favor delle 
belle Lettere fi dichiararono . S. Agofiino non 
dtjfimu[a , ejfere fiato d tempi fuoi ordina, 
rio cofiume di far leggete ‘nelle Cri filane 
Scuole i Poeti Greci , e Latini ; è- confejfa^ 
che tal cofiume tra come un torrente , che 
arre fi ar non poteafi , ma che fi potè a volge w 
re in vantaggio della pietà , e della Ch'te- 
fa.; come ha fati Egli medefimo ne' fuoi li- 
bri della Città di E)io * in cui dimofira P 
eccellenza della Crfiiana Religione , e i fuoi 
trionfi fi* di quanto vi ave a di pii* empio ^ 
ed impuro in quella degl' Idolatri . Ghe fe 
quefio Padre nelle fue Confejfioni par che 
fdif approvi là Lettura de' Poeti , nitro ivi E' 
mon biafima , che la maniera Pagana àffau 
4o di leggerli , e la pota cura -, che i Pro- 
feffori fi prendono di farvi Cr fiime rfiefi 
fioni , e d’ in fegnare a' Scolari in fiòrdo al- 
meno la Storia dèlta Scrittura ^ e della Mi- 
trale Crfiiana , per fame, cogli Autori pro- 
fani confronto , Ferree ripetere un' altra fa- 


'fa ancora , che la Città di Dìo di S. Agofìi. 
no è una pruova , ed un ef empio , che la . 
jìretta unione di tutte le belle Lettere colla . 
fetenza delle Scritture , utiltjfima è ed op- 
portuna ad ergere eterne memorie alla verità 
della noftra Religione v ed alla purità della 
* . . . noftra Morale . S. Ambrogio nafta ancor pii * 

oltre , e pretende ì che nelle Favole fteftk 
cercar fi debbano l' ombre , e le finte guafte 
immagini de ' 1 Mifieri di Gesù Crifio « Fo- 
rerà vedere f che tal pretenfione non andò 
<. a vuoto , ed ebbe il fino fondamento*. S. Gir 
rolamo fu cofiretto a dtfenderfi contro coloro , 
che gl' imput avari a del itto /’ aver con trop * 
po ardore attefo alle belle Lettere . S. Fulgen- 
zio Vefcovo di Rufpa fu allevato da una 
Madre pnjfima , dalla quale nondimeno r, 
memorabile quefta particolarità > che a ten- 
dergli famigliare , e come naturale la Greca 
favella , volle che tutto impar affé a mente 
Omero , ed una pane dt Monandro , pria che 
' t n ff a Jfe *pp*endert i primi principi della 
Lingua Latina * ✓.«; ‘ 

t Vili. Potrei qui addurre S. Paolino Ve» 
Uhi. c.f covo di Nola , Sidomo Apollinare Vefcovo 
di Clermont , S. Avito Avcivefcovo di Vienr 
na , Ennodio Vefcovo di Pavia , S. Fortu- 
nato Vefcovo di Poitiers , Teodolfo Vcfcov» 
di Orleans % S* Fulberto Vcfcov q. di Cbattrss , 
cd altri . Santi > e dotti Prelati , le di end 
opere formano tuia parte della Biblioteca de: 

Padri . 
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. Padri , Diretti a [va luogo , corti abbiati quo fi 
illufiri Vejcovi le loro Poefie di quegli or- 
namenti fiejji fregiate , che aggiugner vi po- 
tea i antica Favola , al par di S. Gregorio 
Nagian'geno . Direm parimente a Juo tempro , 
che S. Girolamo portò opinione injiem con 
Giufeppe ed Oricene , che molti libri della 
Sacra Scrittura in vcrfì fieno flati fcritti ? 
e che Mosi ne diede i ejempio agli Scritto- 
ri Canonici , che gli vennero apprejfo . Di- 
rem finalmente , che dallo JìeJjo Mose rac- 
cogliamo effervì fiati a' fimi tempi de' Poeti 
Cananei , di cui ci ha Egli recato uh fram- 
mento nel Libro de' Numeri . 

IX., Crederei , che ciò bafiar dovejfe a 
giufiificar /’ idea , il titolo , e l' Autor me- 
desimo di quefi' Opera , cui per nejfun conto 
converrebbefi trattar del Metodo di leggere , 

(f- infegnar gli antichi Poeti , Je gran lumi , 
e conjìderabtli vantaggi quefio non contenef * 

■fé per la Scrittura , e per la Dif ciplina del- 
la Cloie fa , e per la Grifiiana Morale ; efe 
in parte almeno non fi dovejfe trar fuori ' 
dall# Teologia de' Padri della Chiefa , Fa- 
rem vedere , che gli antichi Poeti furono i 
primi Filofofi , e i primi Teologi de Genti-^' l ' c '^’ 
li : i primi trattarono di Religione ? e di Mo- 
rale , e i primi che favellarono , e fcrijfero 
di Dio , degli Angeli , della creatone , e del 
fine del Mondo , e dell' eternità de' pre- 
* mj della virtù 5 e delle pene della colpa ; i 

b ' primi \ 
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primi finalmente dopo Mesh , che diedero agli 
uomini precetti di virtù y e di pietà , e di 
cui i Filojofi pm antichi della Grecia fi fa- 
ce an gloria di chiamar fi V'tfcepolt . Quin-r 
fii non è da maravigliarfi , Je fi ricorre al- 
la Teologia C rifi tana per ej 'aminare , e giu- 
dicar della Teologia , e della Morale de' Gen- 
tili , a noi da' Poeti tramandata . 

X. Imperocché non può negar fi. > che in 
quefia Teologia de Poeti non vadan mifii 
inficine infiniti errori colle verità [coperte 
loro dal lume della ragione > e che nelle v<h 
fi fpwje per tutto il Mondo, conjervate gli 
ave a la traduzione dagli antichi Patriarchi 
Noè , e Mose primamente derivata • o che 
dalla, comunicazione delle Scritture , cogli 
Ebrei conversando ave ano appreje . Ma per 
quefio appunto , che v ha mefcolamento di 
verità y e $ errori , rickiedcfi un Crifiiana. 

, Teologo , il quale difeerna , e fiepa.ri gin fio 
. il rifavellar della Scrittura > H prezio fi cfil^ 
vile . Grazie al Ciclo y ondi e f eterna ve- . 
rità a noi difeefa con indictbil copia di lu- 
mi y e di grafie ; noi non temiqm piu , che 
gli errori de' Poeti facciano imprejfione alcu- 
na fu gli animi de' giovani . Egli è piuttq- 
fio da' temere , che per mancanza di chi ben 
li guidi , e [ofienga , non trqjcurin di far 
ufo di molte importanti verità , che [par fi 
truovanfi nell' opere fieffe de' Poeti , che una 
parte cofiituìfiono de' loro Jludj y e delle /?;*» 
pili innocenti delìzie , XI. Egli 
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XI» £g// è vero. che. la Religione y » la 
Morale Crtfiiana y che da primi anni a'gto- 
ranetti infegnanfi y pojfono baflare a pajee - 
re la loro mente , e a regolare i loro coflu- 
mi\ Ma non farà egli per loro, un grand ififi- 
mo vantaggio , e il fargli ojfct'vare in que 
' libri , che ad ogni momento an fra le mani , 
i femi di quefìa Religione medefima y e le re- 
gole di quefla fìeffa Morale ? Il mojlrar loro y 
che la Scrittura Sacra è la for gente y onde 
Omero y e tutd i Poeti , che P imitarono y la 
maggior parte di quelle verità fi an prefo , che 
conobbero , e que precett i di virtù y ebepropofe* 
ro , prefcrijjero ? II far loro comprendere y che 
dal popolo di Dio ebber principio I arti y le 
feienzp , le belle Lettere y e la Poe fa medef - 
fima , e che di là y come dal natio paefe loro in 
tutto il rimanente della terra fi fparfiro ? Il 
dar laro a cono fiere y che Noe , e ifuoifiglj ap- 
prefe avenda le verità y e le regole piu impor- 
tanti della Teologia , e della Morale quafi 
immediatamente dal primo Uomo , che crei 
Dio , e colmò di dottrina y e fapten^a , que me t 
defimi lumi alle colonie comunicarono y che 
per comando di Dio mandarono a popolar tut- 
te le parti del Mondo ?' 

XII. Il far loro ojfervare , che febbene 
quefla Religione y e quefla Morale dalla tra - 
d 'rzion de primi uomini , e del popolo di Dio 
derivata y per malica degli uomini , e per 
opra delli ■ Demonj fi a fiata ne ficoli y chi 

b 2 venner « 




J 

e »'**b,gitized by Google 


* t -■* 

' a • fr 

; - 

> 


,11. 


venne)' dopo ? gonfici , p ni ter.it a : nondimeno 
molte luminoje valigia della prima purità fi 
fon confermate ? V additar loro , in spiegan- 
do i Poeti y ciò che la mali-zia degli Demonj y 
o F ignoranza e negligenza degli uomini vi 
ha del fuo aggiunto ; e quel , che è rimafo 
della primiera tradizione , e della fanta Re- 
ligione y che fu comune innazi , e immedia- 
tamente dopo il Diluvio ? Il provar loro ? 
che la malignità fiejfa delli Demonj non 
ha potuto V antica Religione de' primi di- 
fcendentr di Noè alterar sì , che non fi raiovifi 
fra gli errori y c l' empietà y che vi Jon fr am- 
micchiate ? Il fargli vedere , che quantun- 
que la malignità delli Demonj , e /’ igno- 
ranza degli uomini cofpirato abbiano a to- 
gliere quelf interna fegreta perfuafione , che 
noi tutti abbi am dalla Natura , dell' unità 
di un Dio j non poterono a meno non per- 
tanto di non dar alle creature tutte un Gio- 
ve per Padre y per Signore , per Re y e per 
Creatore Sovrano , e Onnipotente ? ciò che è 
lo fiejfo y che riconofcere il foto vero Dio , e 
dargì' il nome Profano di Giove , fecondo il 
fentimento de' Filofofi Platonici , e Stoici , e 
de' Padri fiejfi della Cbiefa , come f arem ve- 
' Z ' c 'dere in quefi' Opera. v ‘- 

XIII. Il far loro comprendere , che quan- 
to i Poeti an detto delli Dei inferiori , e 
delli Demonj y dell' anime de' giufii , e degli 
empj dopo quefi a vita ne Campi Ehfii.y o 

nell’ 
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Heìl Inferno , non fon che alterate Immagini , 
è grafie falfe imitazioni delle verità della 
Scrittura fu queflo propofito ,? Il fargli ve- 
dere , che il Demonio , febben fin 7 Padre del- 
la menzogna , e nemicò dichiarato del bene , 
egli è nondimeno sì fattamente f oggetto , e 
J chiavo della verità , e dell' eterna Leggi del - 
Ciuflizia r ha potuto, mai inventar 

menzogna ^ che ombra della verità non f offe, 
nè fuggerir fcellcr aggine , che non avejfe almcn 
fembianzp di virtù . Att alche r ficcome il De- 
• monto anco nella maggior fua malizia non la- 
feia d' eJJ ère Creatura di Dio: così in tutte li 
fue operazioni noti può far sì , che qualche 
orma non flavi della verità , e della Sapienza 
Onnipotente del Creatore ? Il moflrar loro 9 
chè Dio fi pigliò piacere di confondere il De- 
monio facendo sì f che lé di lui impofiurè con- 
tribuijjero alla gloria della verità , e le diluì 
efecrande empietà a far via piu rifplendere la 
virtù » ' . . 

; XIV. Il far loro confiderai , che nella 
Favola fiejf a non fi potè a meno di non fare , 
o d' imitar qualche imperfetta rapprèfenta- 
Zjone de' Mtfierj di Gesìt Crifio ? Il mofirar 
loro , che nel fondo della lor anima portavan 
chiufo i Gentili come un r\ fretto delle verità 
principali della vera Religione , e della buona 
Modale , giu fi a le preci; e parole di S. Paolo , 
è la dottrini de' Filofofi antichi , e di tutti i 
Padri della Chiefa J e che per coflfegucuzj 
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poterono da quefio divino "Te fatò piglia)? i Pó& 
ti quegl? infiniti bei lumi , che J parfero pet 
entro le loro Opere? V infie gnor gli a J cerner e^ 
e feparar di per fe fiejfi il veleno , che vi po- 
tè infinuar ì ignoranza , e la Juperfli'gione ^ 
da quel , che rii fapien^a , c pietà vi ha J par » 
fio il lume della ragione , e la Legge della no* 
tura , che il peccato non cancellò giammai ? 
IJ infiegnargli a rientrar talvolta in fie fiejfi i 
e nel fondo della lor anima rìconoficere que' 
principi medefimi , e quelle ntedefiimc verità 
di Religione , e di Morale , di cui naturai - 
mente fion perfittaft j poiché la natura JìeJfia 
ìnfiillò loro negli animi della filma per là vir- 
tù , e dell abbcrrimetìto pel vizio ? Il fiar lo» 
ro vedere , che avendo i Poeti Gentili le im * 
prejfioni medefime di Verità , e gtuftvzia dal- 
la mano del Creatore ricevute , qualche raggio 
ne la fidarono J correre nelle loro Poe fie : onde 
itlfbi am diritto , angì tenuti fiamo a riguar- 
dar quefit raggi di verità , come vegnen*- 
ti non dalla mente , nè dalla penna del 
Poeta , mà sì bene dalla bontà , e dalla veri* 
tà di Colui , che tutti illumina gli uomini * 
cP entrai} nel Mondo ? 

' XV. L' a ggiugnrr loro , che la Previden- 
za ha difipofie alcune favorevoli occafioni , in 
Cui i Poeti , e i Filofiofi Gentili cogli Ebrei 
converfiando alcuna co fa delle divine Scritture 
parteciparono ? Onde nafice quella maraviglio* 
fa conformità , che tanto /avente ficorgefi fra * 

Poeti , 
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Poeti , 'èie Scritture , negli Affa, è tidTdbt* 
pii, negli Altari , e ne ’ Sagrifc} , nel Sacer- 
dozio e toeile ceremonie facre , nel Celibato , ò 
tontinen-za de' Sacerdoti e in mill altre co fe. 
Se ft rtiofìra lóro j che gli antichi Poeti e Pilo* 
fòfi frequenti viaggi intriprefero in Oriente \ 
nella Fenicia , dori tran gli Ebrei.' che i Fe- 
rite} colle loro navigazioni an popolato Una 
parìe delle Provincie , ed aft fabbricato una 
parte delle Città maritime del Mondo } ciò 
che far noti fi potea fenica comunicar loro 
quanto fapean 'di migliore intorno 'la Religio- 
ne , e la Morale che gl Ifraelrti più di du-> 
geni anni fi trattennero in Egitto , che li 
' TribU di Giuda pafsò fett ani anni ndla Gal * 
dea , l altre dieci Tribù per affai più lungo 
f patio di tempo ft fermarono nell' Aj fri a , on* 
de affatto mai non ufc&ono ; Che il Profeti 
Giona fu da Dio mandato a Ninive a predi * 
Carvi la penitenza , onde S. Cirillo Aleffandri- 
no argomenta , che non fi a quefta la Jola Mif- 
Jione dà -Diottri irtata a Juoi Profeti , per andar 
à illuminare i Gentili : Finalmente , che fifa 
fatto tnefcolamento , degli Ebrei coll 1 altro >. 
Nazióni hon ha potuto fegutre fenza qualche 
partecipazione di quel , che avena di intonò 
v che , quantunque trtternmentè non fi con- 
Ver ti ff ero i Gentili , rtcevean fempre non- 
dimeno qualche nuovo accre [cimento di lu- 
mi , e purgavnn fempre pm la Religione , o 
ie Favole < che gl Italiani $ e i Greci preferì 
' b 4 dri 
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da' Tenie) , dagli Egi^J ^ da' Caldei ^ e dagl* 
Afjìrj , f ra' quali lungo tempo gli Ebrei con-. 
Ver j arano ? Semi gli ante fpargiment.o di nuovi 
fami fu i Filojofì Gentili fu vi fio allora , che 
incominciò a rijplsndere nel Mondo il Vange- 
lo , Tutti i . Filojofì non divennero C riffa ani j 
ma giovò molto a tutti la nuova luce , che 
portò feto il Crijf ianeftmp , .. . 

•' XVI. Son queftì affai confiderabtli van- 
taggi , che recar fi pojfono alla gioventù nel- 
la lettura de' Poeti , r end ut a loro nccefjaria dal 
co fi urne di tanti fccolt , fen-ga eccettuar quelli y 
in cut gli Apofìoli, gli uomini jhpofì olici , e i 
Padri della Chieja fìabtltrono , e mantennero 
la piìt pura . Dijciplina y che comprendea la 
fanta educazione de 'giovani * S. Paolo certa-, 
mente citati non avrebbe i Poeti Greci , ne in* 
di prefi avrebbe argomenti in pr.uova della ve- 
tta Religione r ne' precetti di virtù , s avejfe 
creduto , che potejfe ejfer di danno fi fj atto 
èfempio ; o fe all ’ oppojlo non fojfe flato per- 
juafo , che non potè a riujctr fe non utile , e 
vantaggio (o. Quefìo divino Apojlolo verjato 
era nelle jacre ^ e profane letteli ; fapea quan- 
to di falfo , e d 'empio fuggerito ave a il Demo- 
nio agl' Idolatri , ed a' Poeti , nè ignote gli 
erano le illuftoni , e le ofeenità , che guafìan\ 
in parte l' antiche Pocfe . Ma Japeva altresì 
ciò che di vero , e dj puro vi ha con fervati il 
lume , e la Legge della Natura , che porti am 
Ji cripta nel cuore . Nè già Infoiò Egli di cornati- 
* » dar , 
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dar ) che riggettaffmo quel che vi può effet 
di utile per tgma , e; he non entrajfimo in quel 
che 'ut ha dipericolofò . Ct ha comandato per I* Then.*- 
/’ oppofio i eh' ef amini amo , c ponderiam tutto y ^' xl ' 
por approvare y e ritener ciò che vi ha di buo- 
no . Omnia probate y quod bonum eft tene> 
te. E per confermar col fuO e f empio quefaMe- 
todo ha Egli citati alcuni pajjì de' Poeti Greci 
'nelle fue Prediche y e nelle fue Pi fole non men fui ». 
le verità, della Teologia y che Jullè maffìme 
della Morale. Ciò , che piu- è da notar fi y fi, 
è , che citando quel verfo del Poeta Arato. 

Ipfius enim & genus fumus, genus ergo cuna. 

' fimus Dei &c. \ Egli applica al vero Dio ciò 
che Arato fulP incominciar del fuo Libro d& 

Fenomeni detto aveà di Giove > Vero è che > 

quejìo Poeta dava il nome di Giove alP 
Idea deh vero Dio y che appreffo leggiadra * 
mente * e a lungo deferiva i Ma' quefa ap- 
punto è /’ oceafione y in cui avrem bifignp 
d' effere dall' autorità di così grand Apofìo- 
Lo fifenuti y quando ci faremo a difvelar le 
•verità della pi u pura Religione y ^che fotte 
profani nomi , o fitto il velo delle Favole 
i Poèti an nafeofie 

* XVII> Nè è da temer , che in vece d . 

i fruir Gr amatici y to non tri adopn a formar 
Teologi y o Predicatori • e non tronchi cosi 
lè\ fperange dello fudio de' giovanetti v col 
propor loro innanzi, tempo verità Teologi- 
che y di cui ancora capaci non fino . Jo proto- J 
I *» , ' ’ fio 
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fio da principio , cbè per ben intenderò tùH 
te quelle Teologiche verità , c/fo propor deb- 
bo , e-/ informato de primi cle- 

menti della Religione . A/ó« proporrò , y? 
#ow , che in preci/i termini farà ne * 
Poeti efprejfo ; mi fìudierò folo di metter- 
lo in chiaro , nulla [ceiYiando della fua for- 
. XP-> 0 della fua fublimità. Farò veder , che 
le verità o le mafftme , che riputar fi po- 
trebbono le piu forti , e le piìi ftthlimi , fa 
no affatto le medefitHe , che quelle dcllà 
legge naturale da Dio ferina nel fóndo dell* 
anima i e che , angichò eff etite i giovanetti 
incapaci , ne fono naturalmente perfuafi < 
e bajìa far sì , che vi riflettano , o lord 
proporle chiaramente , e con deflre-z^a , per 
cono feere ^ che ne fon* eglino perfettamente con* 
vinti. P affano i giovani Scolari della Ret- 
torie a immediatamente alla Filofofla . Or ió 
dichiaro , che nulla conterraffl in queflo 
Trattato , che incomparabilmente piti intel- 
ligibile non fa della maggior parte di quel- 
le cofà j che trattanfi nelle Scuole di Filo fa 
fla. Egli è un dovere indifpenfabile tantó 
per gli fcolari , quanto per gli Ptofejforiil 
far quefli fludj Cr 'tflianamente ; e per far- 
li Criflian amente è di necejfità rapportargli 
J alla Religione ; 

XVIII. . Nulla meno a me converrebbe 4 
che /’ intraprendere di formar Predicatori 1 
M* fi fernetta però d’ avvertir con rifpetq 

. * % , 
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• ìb i PròfeJJori di belle Letterè , ch y éjfend 
Èglino Ctifiiani , e In maggior parte Ec-- 
f lefiafiici , che infiruifcono Crifiiani , parte 
de quali abbraccicran la profejfionè Ecclefia- 
fiica , cAJìiane effe*' debbono le loro legioni , e ì 
loro amnàaejlr amenti , e tali riufcir non pojf mo y 
fe non praticando ciò , che art detto i Santi Padri 
che tutte le fcienge umane són come le ricche 7^ 
ze d Egitto , che glifuròn tolte , per coti/ aerare 
le a Dio , e per fabbricargliene un Tempio. La 
divina Previdenza ha fatto cader nelle mani 
degli Eccleftaflici quafi tutte le feuote di 
qualche confi derazione ; e noi provammo al- 
trove , che tutte le Univerfità fono in originò' 
come tanti Seminar; , per f ornar Cherici abiliy 
é\ virtuofi , di che ne fon pruove elidenti i 
Privilègi Apofiolici , e i gradi , per con feguire 
i Benefici . Le Comunità , 0 fien Religiofe , a 
C bene ali , che fonofi addoffato il carico d dm- 
tnaéjìrar la gioventù , fono in obbligo affatto 
particolare di riferir i loro fiudj , e le loro fa-- 
tic he alla gloria della Chiefà , ed al? accrt- 
ftimento della pietà ; Creder affi di foddkfare 
ad un obbligo cosi fanto , così flretto , e coti 
importante , fpiegaftdo i Poeti , gli Oratóri , e 
gli Storici d una sì profana mattina + 0 noli 
dicendo nulla più, di quello an detto Servio , 
Donato , Quintiliano , ? che direbbe un Genti- 
le ? Creder affi di ben fofienere , còme ad uii 
Crifiiano fi conviene , il prefo incarico di edu- 
care y e di ttmmaefirare là gioventù y quandm 



/litro non cerchi fi , che' l degenza , è la le /fi - 
giadria dell' ejprcjfioni , finga far conto , 
fimi della Religione , ? della Morale Crifiiana + 
che fiate coperti negli Autori medefimi , o che 
talvolta chiarijfimamcnte fi Jcuoprono , pur- 
che vi fi rifatta? ConfcJJo che trovandovi in 
così fatto impegno , battei la firada comune $ 
nè pria ni avvidi del mio errore , che fojjì giun- 
to ad una età piu avallata . Seldcno y Bocharty 
Vojfio y Marfbam , M. Huet , quando incomin- 
ciarono a comparire , ni aperfero gli occhi , e 
mi rhoffero a ricercar coloro y che gli avean. 
preceduti in così nobile imprefa y e di piu a 
rilegger gli antichi Poeti y gli Oratori , gli 
Storici y ed i Filofofi per ijcoprirv io fiejfo^ 
ciò che vi potè a effere di piu conforme alla 
Scrittura y alla Religione y ed alla Morale 
Crifiiana . La memoria de' miei falli non mi 
toglie già il coraggio 4 Angi panni giufia co- 
fa y che m accinga all' emenda , avvertendo i 
, miei Fratelli , che vogliano approfittarji de' 
miei errori y e adoperando in guifa , • che il 
mio efempio impedifea y che E/fi pur non vi 
cadano 4 k . ■ • • r .■ ' •/, 

-o XIX. Vero è , che un , Compendio della 
.. . Sacra Storia y che contienfi nella Scrittura , ed 

in Giufeppe , farebbe d' un grand 1 ajuto per un 
tale, confronto delle Sacre Lettere colle lettere 
Umane *■. Nulla quafi vi è da aggiugnerje all? 
eleganza di quello , che abbiam di Severo SuL 
pigio y e potrebbefi farlo leggere nelle Scuole^ 

V. " fot- 
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fupplendo altronde alla fua brevità , infin at . 
fan torbe fe ne poteffe compor un altro un po 
piu dijìejo . Una tinta leggiera di lingua 
Ebraica piu facilt di molto render potrebbe 
f intelligenza del confronto , che noi facciamo 
di tutta la profana letteratura colla Scrittura 
Sacra , e nell origine delle parole Jleffe fareb- 
be vedere , che le Favole , e le Storie non ufc\- 
rono , che dal paefe de F ente/ , o degli Ebrei. 
I Profeffori di belle lettere potrebbero in mcn 
d' un anno fornirfi di una tal cognizione , im- 
piegandovi una o due ora del giorno. Minu - 
Zjo F èlice , e Lattanzio trattano la fìeffa 
materia , che tratti am noi in queff Opera , e 
quanto alla bellezza , e purità dello fide , non 
cedono quafi agli Autori , che nelle pubbliche 
fcuvle fi f piegano . I di fc or fi , che da Clemen- 
te Sacerdote db Alejfandrìa , e da S. Attafiafiio 
Arcivefcovo della medcfima Città telfuti fu- 
rono contro i Gentili in difefa della nofìra 
Religione , potrebbero quafi giovar tanto’ d 
giovani Scolari , per apprender la Greca lin- 
gua , quanto i Libri Greci , che loro J'pieganfi , 
e fcorgerebbero nello fiejfo tempo , come la 
verità del Vangelo abbia trionfato dell’ Idola- 
tria, e delle favolofe Deità. E Opere Filo- 
fofiebe di Cicerone , e difiintamente i tre Li- 
bri della natura' dclli Dei ci fan vedere , 
quanto molti chiari ingegni ficnofi adopera- 
ti per combattere la Jiperfìtzione del? ìdor- 
latria col lume della ragione , coll’ avanzo 

della 
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della dìv\na legge , ed immagine, che non 
potè interamente cancellar da' nojìri cuori il 
peccato , e colf ajuto venerabile del cele fi e 
lume, che {affi vedere a tutti gli uomini y 
eh' entran nelMondo. Quejìi libri di Cice- 
rone potrebbero legger/i e con piacere, e con 
frutto , fe fi conjiderajfero come pruove di 
quel difegno, che noi un po piu oltre por- 
tiamo • avvegnaché Cicerone, ed i Filofofi 
non combattevano , che per ifgombrar dagli 
animi loro gli errori del Pagane fimo , e con- 
fermarfi nella Religicn naturale £ un fole 
Iddio , cui adattavano i nomi della Fava- 
la , per non ' efporft al furore del popolo : e 
noi ci adoperiamo a Jìabilire la vera, Re li* 
gtone delle Scritture , e di Gesù Crtfìo fui- 
le ruine di quella de' Filofofi, e de' Poeti « 
XX* Non è da mar avigliar fi. fe ormol ’*■ 
to innalzo y or molto abboffo i Poeti . Im- 
perocché non può abbafl aneto, commendar fi 
ciò eh' Eglino mi prefo dalle vive tradi- 
zioni degli antichi Patriarchi, dalla comu - 
nication delle Jcritture , dal converfar co- 
gli Ebrei , dagli avanzi della Legge di 
Natura fcritte nel fondo della lor anima, o 
da' lumi della Ragione dall alto rifcbiarata. 
Nè v'ha difpregio , ckebafti per l'empietà, 
e le laidezze > CQn cu * fidente la loro Mo- 
rale an gufila, e infettata , e più fovent $ 
ancora la Religione , Non può ammirarfi 
abbafìanza ciò qhe Pio ha pofto m loro di 
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fregio fo y e di buono j nè puofft abbajlanga 
detejìctye ciò y che vi bà mifchiato il De- 
monio di vile , e pernicioso , Convien però 
jeparare il pregio fo dal vile y e metter tutto 
alla pruova , per non appigliarjt fe non al 
buono ; fenica tema, di dtfpreggar troppo il 
piale y o di comendar troppo il bene , 

XXI, Sarebbe da deftderarji per lo con- 
trario y che coloro , i quali attendono prefen - 
temente a compor Poemi , o Tragedie y fa- 
CeJJero in quelle tanto di amore y e di fiima 
per la virtù rifplendeve , tanto di orrore 
pe t V vigio y e tanto di difpreggo per le 
ricchezze y \a beltà , le grandezze y e i pia- 
ceri della terra y quanto ne diedero a cono- 
scere la maggio r parte degli antichi Poeti y 
i quali dalle loro Operé bandirono tutti qud 
fegreti intrighi , quelle Jludiate digrejjìoni , 
e quelle pejfime arti , con cui negli animi 
infidi ajì il veleno di impuro amore . Le Poe - 
fic loro eran leeoni di' una Morale sì pura y 
qual poteaji attendere da que fecoli • e in 
quelle , la prefenga delli Dei , e la Religio- 
ne ave a fempre il primo luogo. Quell 1 era 
vna Religion fai fa y e però dovremmo arto f- 
fìre y che una jìrana y e f alfa Religione tan- 
to abbia avuto di potere y e di forga Jugli 
animi y e fta fiata P oggetto de' piu grandi 
movimenti de cuori • e che la Religionfa % 
ta y p vera non Jia piu da' nojìri Poeti ri- 
guardata come un aggetto , che abbia del 

ma» 


' fu aravi gltofo e del /ubi ime ì quando Ègl i è fuor 
di dubbio j che in quella J ola il vbroj ubi ime , 
e maravigliofo ritrova fi . Se i no fin Poeti al 
par degli antichi nelle Opere loro queft uni- 
co fine fi fojfer propojìo d" innalzare al col- 
mo della gloria la virtù ? e farla trionfare 
del viT^io ? e degli fi tomenti del vi^jo , quei 
fono i vani trattenimenti de' beni , degli onori , 
e de' piaceri del Mondo; certamente ne' mi fie- 
ri della nofìra Religione trovati avrebbero 
efempli fubl imi , e maraviglio fi , atti final- 
mente a fofiener la grandezza , e la mae- 
fià delle Pocfte , e di f vegliare ne' cuori i 
piìt nobili affetti ? e i fent intenti piu ge v 
neroft . 

XXII; Se alcun mi opponcjfie , che og- 
gidì ancora il Te toro , e ciò che Comme- 
dia appcllajì 5 rapprejenta talvolta inno- 
centi ffitme opere , ed anioni molto virtuo- 
fe , rinnovando talora i combattimenti , eie 
vittorie de' Martiri di Gesù C rifilo ; e che 
le m affline della piu [oda ? e piu fovee a vir- 
tù vi fon propofic con tutta la pompa , e 
con tutti gli ornamenti , che pojjon conci- 
liarle ri f petto ; io avrei come in piu ma- 
niere rijpondere . Imperocché parimente ciò 
che propriamente chiamaft Commedia degene- 
rò fin da' tempi degli antichi Poeti . IIP lu- 
to à' Ariflofianc e buoni) , tutto il rimanen- 
te non vai nulla , ed' c di f grassi a ^ che uno 
(Itle cotanto elegante ?ion abbia fervi to , che 


w ornar V infamia del Tifa . Altrettan- 
to dobbiam dire di Plauto , e volentieri 
ancora di- Teremfo, Se ci f off oro rim afte le 
Commedie di Men andrò , forje, m lui potrem, 
mo ravvifare un oneflo. Comico j t am f fono 
i be' jentimehti , che ci vengono riferiti » 
Non è dunque da dar orecchio folanìente 
agli Apologtfli della Commedia , che noi chia* 
imam Far fa y poiché antico è il male , ed 
%Jfolutamcntc incurabile . 

XXIII. Quanta alle Tragedie y ed all? 
altre opere ferie , fe fe ne fojfe tolto quel chi? 
può accendere , o mantener vive le ree pajjio - 
ni per le bellezze y le dignità , le grandezze, 
della terra • fe vi fi fojfe fparfo per entro 
ciò che può ejlinguere un fuoco sì per nido fo • 
fe finalmente fojfero tejfute in guija , che 
fervir pptejfero di piacevoli infiemè , e vigo * 
rofe legioni di virtù , e di pietà j . io non 
ijìimà già che la lettura ’o in pubblico ? 9 
in privato potejfe mai biafimarfi . ». . * 

XXIV. làijfi a bello ftudio , che non pò* 
frebbe ejfeme la lettiera bia fanata. Imperoc » 
che non avvidi già lo fìejjo della rapprefem 
falcione , che fe ne fa fui Teatro ( che è 
quel , che prefentemente da noi chiamafi Com- 
media ) . V Opera fajfa , che in privato 
ha potuto leggerfi ìnnocentifjimamente , non 
può nelle pubbliche adunante' del Mondo 
grande rapprefentarf , fen^a efìremo pericolo 
della purità , della pietà v e della fallite j 
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( per confe^uenzj} fen^ colpa della maggio? 
parte di coloro , che v intervengono . No» £ 

/* Opera , Av modeffta offenda , e la 
conferenza , poiché fupponiam , che fi a in- 
nocente , c/ò che è rarifftmo , JVò» lo faran 
forfè gli Attori , poiché pretender ajf di farli , 
-crf/?/ , « onejh , e modejìi y c/6? potranno 
afcoltarf , e veder fi , fen^a che la purità 
'digli occhi y degli orecchi •, c delle menti ne 
riceva alcuna maligna imprejfonc , 
tunque in pratica fa ciò dijfcihjfmo , e 
quafi imponibile . Ma egli è il gran Mondo y 
//? vanità di quello y e la pompa , egli è il 
toncorfo y la brama ardente , c /’ avidità de ’ 
piaceri y e di foddisfare a'Jenfi , di vedere , 

* vedere , *// riempier la mente y e il 
cuore (P ammirazione fftmd y e d’ amore 
per ciò y che il Mondo ha di piu lufnpfevo- 
le y e piìt proprio a trarci fuor di noi feffi y 
t a- farci obbliar Dio y e l' eternità , che n 
afpetta ; quefti fono i dardi avvelenati , che 
feri f cono i cuori , ed , aprono profonde piaghe 
nelle conferenze . La materia di queff Opera , 
cioè la lettura degli’ antichi Poeti , accorri-, 
pagnata da pie rtflefftoni , £ frequenti ri- 
volgimenti a Dio y a Gesù Grifo , zr//^ Scrit- 
tura y .ed alla buona. Morale , nuli a' ha dà 
comune con sì fatte pericolo] e adunanze • an - 
. Ella fomminifirare -, mille innocenti 

utili' divertimenti , ^ a quelle contrapporli w 
XXV. Se w/w ad alcuno sion pine effe a • 
’< prima 


Xi- ' 
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-prima giunta , che non effendom io impr. 

& nn,o , Je non oh a confrontar gli antichi 
Porn colla Seri. t tura- ; e le facj Lettere , 
abbia poi impiegato tanto di tempo, i„ metter' ' * 
in chiaro t (entimemi de' Filolòfi , ,«• Aedi 

d7nn IM \M 0 J°^* t0 •' fP m i non 
df approverà p,u la mia condotta , quando ■ -\ 

moglie pigliarci la pena di. continuar la iet- 

tura.di queft' Opera . Imperocché vedrd in 

Tl M 7 e * P T” é m0j>a,i ’ P rimi Fil °f°fi 

del Mondo che gl, amichi ..Filofofi Greci 
fono fra,, gl, Scolar, d' Omero ; che i Poeti 

lfuZ7d ’t U * GreCt * " Vem ° *«& 1-UJS. 

Scuole de p,u rinomati Filalo fi ■ e Unni. 7- 

■Z m ‘l''l Che d P ° e /‘ Lat ”“ amh ’fpnrfo por l ' c - 

rT'j. Z° Pm A e * he ' lum ‘ ‘‘cld Fdo- ”• 
JoJin de Platonici , e de' Stoici, n fi r c „. 

sera , che i Filofofi pih celebri fono flati ver. L. i , 

i ed orno in verflmofy'ió. , 
Opere Fdofoficbe diflefe ; che i Poeti fi f 0 „ 

recato a gloria di arricchir ; loro Poemi ! le 
loro Tragedie- v ie loro Ode delle grandi ve- 
nta delta F, loffia . ; che i Filo fo fi anno ' • 
rivolta^ la Favola alla Teologia naturale, ciò 
eh può fervere molt, (fimo per (piegar foda- 

Ze fla T " l en fl ,mme ? t * ' Toet, , poiché 
quefla Teologia naturale tanto ha di- confor- 
me a quella della Chiefa . Coloro, che pefe- . 
ran bene quefte ragioni , non mi condanne- -• 
ranno certamente , perchè molto abbia prefo 

Ftlofofi per ornare , ed arricchir' i Poeti, y 

1 2 XXVI; 


. XXVI. Per quel che tocca gli Storici , lo 
continuazjon di quejl' Opera farà conofcere , 
_ che i Poeti furono i primi Storici del Genti - 
4 y ' ' leftmo ; che le Favole de Poeti erano il più 
delle volpe Storie vere nel fondo , ma ornate 
L. c di alcune Poetiche finzioni j che gli vefìigj 
2 - 1 . della propagazion delle Favole di fecolo in 
fecolo , e del loro pajf aggio dall' Affina nella 
Zìe E ertiti a *> e ne ll' Egitto j 'di là nella Grecia- y 
* e dalla Grecia in Italia , que ’ vefìigj , dijfi , 
non fon per anco affatto cancellati ; che fi 
puh -confiderarne una parte , e di là -f altre fino 
ella prima loro origine y e talvolta fino al 
primo contraffacimento della Storia della 
Scrittura Sacra . „ . 

XXVII. Finalmente , fe mai cadeffe ad 
alcuno in penfiero , che le conformità y che 
ci Jhidiam di. trovare fra i Poeti , e le Scrit- 
ture y difìint amente fra Omero , e Mose f fie- 
no talvolta forzate , e ricercate da lungi : 
non farà malagevole il difingannarlo . Av- 
vegnaché ella è chiara affatto , e vi filile 
que fi a conformità ne' punti più importanti 
della Religione . Nell unità di Dio , nella 
credenza di fua onnipotente Sapienza , - di 
fua Bontà infinita , di fua Immenfità , e dì 
L 2 c f ua Eternità ; nell ammettere piccioli Dei , 
io. 11 .od Angeli , Minifìri del grande Iddio , e 7 
12. Confi gito y che Dio tiene con ejfì • nel epe. 

der , che fi avi dopo quefìa vita un Parafo 
* per gli Giufti , ed uri Inferno pfi' i malvagi - 
• „ encl- 
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è nell ufo finalmente de Templi , de'' Sacri* 
ficj , degli Oracoli , * degl? Indovini , e de' 
i Profeti , j 

XXVIII; Non nego , che i Gentili y e i 
loro Poeti poteanejfere debitori , di ma parte 
di quefie cognizioni al lume naturale della 
ragione , ed agli avanci dell/i divina Im- 
magine ne' loro ànimi imprejfa . Ma non 
Ji pub già penjar così di ciò i che àn detto I ^* ** 
i Poeti delta creazione del Mondo , e del *** 
Caos , ; del 'Diluvio univerfale , e del fina- 
le incendio del Mondo ; della ribellion de' 

Titani , / e de' Giganti prima , e dopo il 
Diluvio j delle quattro età del Mondo g .. 
della lunga vita de' primi uomini , (he pò- 1 ^' 2 ^ ^ 
polaron la terra , e dell Ofpit alita praticata ■ 
togli Angeli fiejji . Quejìi fon fatti , di 
cui non fi potea venir in cognizione col 
folo lume della ragion naturale J nè. altron a > .• _ 
de potetoft gli uomini ejfernc informati , 
tbe dalla tradizione degli antichi Patriar* 

"chi innanzi , e dopo il Diluvio , è della 
divina Scrittura. 4 ^ . -, 

XXIX. V ultima difficoltà , r# io fi ti- 
mo dover prevenire , quella è , riguarda 
la Morale. St crederà a fiento , ch'ella pojfa 
efifere così pura y ed e fatta ne' Poeti , Ma 
coloro , parrà grave sì fatta difficoltà > 

«o» »» n&f porfi dinanzi gli occhi' uit 
ttom fcellerato , che imprenda a fare una 
ben Joda lezione di Morale ad uomini dab* 

c 3 . ' &»<?, 
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' 'bene < Egli’ è fior di dubbio y che fòrpafi 
(età la •virtù fero , quantunque grande Ella 
fi a fi , e gli darà precetti d' una perfezione 
compiuta . E la ragione ft e , che tali re- 
gole dà una perfetta Morale non fon altro , 
Je non quel che .da noi chiara a fi * Legge 
naturale , ed interna , fcritta per mano di 
Dio . nel cuore , che fa che gli empj non 
pojfan piccare Jenza condannar fe me definii , 
e fieno femprè abbafanza illuminati per 
ijcoprir i difetti , e t dovevi 'degli altri . 
fhiefa Legge naturale dobbiam confiderarla + 
come la Legge eterna che è Dio medefi- 
mo , il quale a noi parla per bocca degli 
uomini , allora che , per quanto malvagi 
fieno , ci dan precetti ai virtù . Ciò poj o 
tton farà pile da maravigliar fi ,* che fa 
-piaciuto a Dio, darci infegn amenti Jantijftr 
mi , ed una perfetta Morale per mezgo de 
Poeti Gentili . Aggiungaft i che non da un 
filo Poeta , ma dà tutti i Poeti infeme 
quefiì precetti di virtù ft fono raccolti ; e 
'che quef i fon come tante gemme (coperte ± 
e per cosi dire dal fango , e dall’ immon- 
dezze ricoverate * T rovanfi per lo contrarrò 
tutte unite ne Sacri Libri le regole della 
pietà , e vi comparirono pure Jenf alcuna 
tnefcolanza d impurità . 

? 'XXX. . Altro pili non ci rimane , che 
•dà avvertir i Leggitori delf ordine , e della 
economia del fei libri, che compongono que-, 

v v . r ' fi°P e ' 
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riguarda i Poeti . Nel prt ■* 
dì utilità della lettura de 


fi Òpera , che ri 
mo fi tratta deli 
Poeti in generale , fecondo ,i pentimenti de 
Padri delia Chieja , e de piu, celebri fra . 
gli antichi Filofofi ; delì eccellenza della . 
Poe fi a , delì antichità de' Poeti J opra ì Fi- 
lojofi , e gli Storici, della riputazion grande 
in cui J olirono prejfo tutto il Mondò ; 4 
finalmente delle precauzioni , che aver deb - 
\PonJi c delle regole , che anno da ojfer u 
varfi acciocché quella utile riefea , e profit- 
tevole ; Nel feconda Libro tratterem de' 
Vantaggi , che ricavar fi pojfiono dal leg- 
gere t Poeti per rapporto alla Scritta a Sa- 
cra , daremo il piano deli Iliade , deli 
Odijfea, e deli Eneide ., perchè fi vegga la 
relazione che anno colla Scrittura ; Efa- 
rnineremo. il giudizio d alcuni Filofofi , e 
Padri della Chiefa intorno Omero , e le 
Favole ; farem vedere che i Poeti an co- 
nofeiute quefie verità ^ importanti della ' no- 
Jìra Sacra Scrittura , che Dio fa , o per- 
mette ogni cofa ; eh' è autor del bene , e 
permette il male ; che ferveft del minifiero 
degli Angeli , e de' Demonj , e tiene co 
fuoi Angeli una fpezie di configlio ; che 
quefii Minifiri della volontà di Dio non 
fono fempre invifibilmente preferiti , e che 
tutto il Mondo n è pieno ; che Dio ha 
creato il Mondo , e lo ha tratto dal Caos; 
che con particolar cura formò ì uomo , e 
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toilocoilo ilei Paratifo tcrrefife ; che inori * 
db col Diluvio la terra > cbe deve un dì 
purgarla con un generale incendio ’ che * 

'Fileni e * Giganti ribellatiji contro Dio' 
fi- meritarono tl Diluvio , e fur confufi , e 
■dijperfi all A Forre di. Babele • che Ì età 
della primiera innocenza fu appellata Se- 
tolo d' Oro ; cbe la vifia de' primi uomini 
fu ferina paragone piu lunga , cbe non lo 
è fiata dappoi ~ che gli Angeli allora fa- 
migliarmene converjavan con quelli ; e che 
gli Oracoli } e i fogni profetici eran allora, 
frequenti 

Nel ter?o Libro fi parlerà de' perfeb . „ 
paggi ilhtflri del /’ antico F e fi amento , di 
.Cui fi formarono i Gentili i loro Dei , e 
de' fai fi Dei , di cui parlano à Libri de A 
antico F efl amento Nel quarto tratteremo 

delli Dei naturali , o del culto della n na- 
tura , e di fue parti ; e delli Dei Ifìorici ^ 
cioè degli uomini y che furon pofii nel nu- 
mero dell i De i . 

'Nel quinto Libro parlerajfi della Re- 
ìigion de' Poeti , e nel fefio della loro 
• Morale . .... 4 

XXXI. 'Credea d aver pofio fine a que - 
fi a Prefazione , quando mi venne alle 'ma- 
ni Bacone , m cui tanti fentimenti ho ri- 
trovato conformi a quelli , che ho e [pofii 
in que fi' Opera , che ho giudicato di non 
dover privare il Lettore del piacer \ ch\ 
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\ Égli aUrà di apprendere , e di ricévere tali 
pentimenti da una de' piu grand’ uomini di 
quefti ultimi fetoli y il quale nuovo fplen* 
dorè aggiunfe alla fna Dignità di grati 
Cancelliere d' Inghilterra col juo profondo 
fapere , e con una Scienza , che , farà fem - 
pre da\ pofieri ammirata , ma non mai, 
forfè agguagliata , i- V ;'„ì \Vj # . '-7 
Bacone- ejfere la Poefia un argo-tP? 
mento y. che l anima dell’ turno & qualche? 1 ™*' ^ 
eofa di più nobile * fublime.vdi tutto, 

Mondo 5 poiché, prugne a f or marf ette idee^ 

4' una pii*- 4 perfetta bellezza- „ Ingrandifce% 
la Poefia le a-gtoni eroiche ^ 'C\ ie virtìty 
più belle maggiorii le rappre finta di quel, 
che fono , dipingendole tali ^ quali ejfer- 
dovrebbero giufta le leggi dellfeterna Veri -» 
y /«*;£ arrefìarfi a ’ fatti p ed alla Sto*; 
ria y in cui Jempre -tè la perfezione litnì^ 
tata , almeno dopo la caduta del . pruno, 
ttomo . I» cerai guif a altro non vi ha fuori 
della Poefia ^ che alla gronderà , alla 
fublimitdidell’ mùnta ragionevole corrifpon - < 
da ^ - ed Ma fua maggioran-ga fopra tutto 
aib , fZ<? 4 » quefio ‘Mondo finfibde vi, ba- 
di bello. p£ di . buono v *Ct»m mundus feiw 
fibilis fit anima ragionali dignitate inferiory 
videtur Poefis hàc humaire «natura largii 
ri- y qua Hifìoria. denegar ; atque anima 
umbris < rerum utrumque iatisfacere y cuna 
itolida hai) eri non polkntx « Si qui* ehi** 

* >a e 5 , ’acu- 
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acutius rem introfpiciat, firmimi «c Foe| 
fumitur argumentum , magnitudinem re* 
rum magis iUuftrem, ordmem magis per* 
fe&um , & varietatem magis pulchram 
anim* humanae compiacere, quarti in na* 
tura ipfa poft lapl'um reperire ullo modo 
poffit . Quapropter cum rcs geft# & even*. 
tus , qui verse Hi Ho rise iubjiciuntur, non 
fint ejus amplitudims , in qua anima hu- 
mana fibi iatisfaciat ; praelto eli Poéfis 4 
quas fafta magis heroica con finga t . Cum 
hiftoria vera lucceffus rerum minime prò 
meritis virtutum , & fcelerum narret $ 
corrigit eam Poéfis, & exitus & fortunas 
fecundum merita , & ex lege Nemeleo* 
«xhibet « Cum Hiftoria vera ohvia rerum 
iàtietate , fimilitudine animae fiumana , 
feftidio fìt ; reficit eam Poéfis inexpeélata t 
& varia , & vjciflìtudinum ^plena canen*. 
Adeo ut Poefis irta non folunt ad deie» 
£ationem , fed etiam ad animi magniti** 
•dinem , & ad rnores conferat * • < . • \ 

Quindi é , dice Bacone f che la Po*» 
Jia par che abbia un non fa che ■ di Divi* 
no , poiché falleva la mente al di /opra» 
di tutte r altre creature , f innalza le 
co fa JìeJJe a proporzione della fublimità 
dello Spirito 5 anziché abbajfare lo Spirito 
alla mediocrità degli oggetti . Ciò ehm 
refe una volta tanto venerabile la Poe jia . 
prejfo le Nazioni ancor barbare f quando , 

tutte 
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tutte ? altre Seìerr^e erotto m un profondo 
abbilo fepolte . Quare Se merito etiam di- 
rinitatis cujuspiam particepsvideri poflèt, 
quia animimi erigit, & in fublime papit; 
rerum iimulacra ad animi delìderia acco- 
modando , non animimi rebus , quod ra* 
tio facit i Se Hiftoria > fubmittpndo « Ac- 
que his quidem iilecebris, & congrui tate, 
qua animar» humanum demulcet , additò 
atiam cordortio Mufìces , unde fuavius in- 
fcmiari poflìt , aditum fibi patefecit ; ut 
honori fuerit feculis piane rudibus , Se 
apud Nationes barbaras , cuna ali» do- 
ftrinae prorfus exelufa effent. 
f - Aggmgne quejìo grlmd Uomo , che le 
Opere Teatrali erano un tempo àejlinate ad 
emendar i cofiumi ; ma che prefentdrnenta 
m’ ì deplorabile la corruT^one ; che per al L 
tre fi era benijftmo offerì) ato , che gli uomU 
ni pii* facilmente fi muovono , e s abbaiti 
donano *. violente paffioni , quando fotta 
vtfieme uniti , che quando Jon foli • Quejt { 
a , che rri ha fatto dire effere pericolofijfi 
ma la Commedia , principalmente a cagiona 
del troppo numerofo concorfo • Apud anti? 
quos cura fuit , ut Aéiio Theatralis ani- 
mas hominum ad virtutem inftitueret * 
Quin etiam virò prudentibus , & magni* 
Philofophis velut ammonirti pleélrum quod- 
dam cenfebatur . Atque iane veriffimum 
# , & tamquam fepretum quoddam uà» 


tura* , liaminum animos -, cum congregati 
funt , magis quarti cum foli fuu * ,aflèóU* 
bus & impreffionibus patere . - 

Giudica finalmente Bacone , thè molte • 
dell' antiche Favole fin dalla loro origine 
fieno finte piene di J enfi mifieriofi j che non 
è da farne poco conto , perchè Jembrino ab- 
bandonate d Gr amatici , ed a' fanciulli ; eh* 
fi ha da confiderai , che l’ opere , da cut 
fono cavate , fon le pii* antiche dopa, Ita 
Scrittura Sacra ; e che le Favole fono an- 
cora pii* antiche di quell ’ Opere , che V ari 
riferite f ma che non Ì inventarono ; onde 
piglia argomento di credere , che contemffed 
in qualche maniera le Favole la tradigion 
della dottrina delle Nazioni pii* amiche 
della Greca . Atque ipfi certe fàtemur no*» 
in eam fententiam propendere, ut noa 
paucis antiquorum Poetarum Fabulis my-, 
jfteriuHi infufum fuiflfe putemus . Nequa* 
nos movet , .quod ifta pueris fere , 
Graramatieis relinquantur ■ , & vilefcant y 
ut de ipfis fententiam contemptim .fera-» 
mus v Qiiin contra , cum piane conftet 
icripta illa , qu* Fabulas* recitant , fcx 
fcriptis hominum poft Literas Sacras effe 
antiquiflima , fk longe his antiquiores <&•+■ 
bulas ipfes ; etenim-' tanquam prius ere-, 
ditae , & receptae , non tanquam exeogi** 
tate ab iilis-, lcriptoribus referuntur vii. 
déntur efiè inibir tenuis cujufdam auxz- y 
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qua ex tradi tionibus Natiofrùfn magis an* 
tiquarum in Gracorum fiftulas inciderunt* 

Dà in apprejfo quefio dottijfim uomo 
un foggio ài ciò, che ha propofio ; è prefo 
ad ej sminar le tre Favole di Fané , Per- 
feo ') e Senrele , Egli fcuopte nella prima 
i fegreti delia Natura , nella feconda le 
■ma fi (me politiche di Guerra, e nella terga 
la dottrina morale delle pajjìoni , o de vi u 
gj , e delle virtù , che gli fi oppongono . 

-Nella Jìeffa maniera, interpretò Bacone m °l- p tentta 
-ttfiìme altre Favole in un altro Trattato ‘) VeterU m< 
in cui dicbiaraji da principio dello Jìeffo p r afatt * 
fentimento intorno Ì importanti verità , ceh 
dalla prima loro origine furono fatto il ve- - 
io della Favola nafcofie. Ne adduce ancora 
nuovi argomenti p cioè' , che la conformità 
di ' auefie Favole col fenfo allegorico , che 
vi fin, nafcojlo , è talvolta sì manifefia > 
e sì grande , che ragionevolmente non può 
r.egarfi ejfere fiate quelle da principio a 
qucjì ufo defiinate . E che alcune Favole 
zumo tanto poco di connejfione fra di loro 
nel fenfo letterale , che non è. credibile ab-, 
hi a potuto t umana mente inventarle fola>. 
mente per un fenfo letterale sì mal cóncCr- y n . 

tato \ Quod in nonnullis fabulis reperio^j 
tantam, & tam evidentem eum fignificato 
fimiiitudinem , & conjun&ionem , timi in 
textura ipfa fabula , tum in proprietà te 
Jiominum , quìbus perfora , five Afbores 

fabu- 
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fatui* infigniti , 8c velati infcripti prò» 
deunt , ut .ienlum ' illuni ab initio pra- 
ceprum , Se cogitatimi fuifle, Se eie inciti- 
Uria aduni bratum , nemo container nega- 
verit Se c. Habemus Se aliud fenius occulti * 

& involuti fignum non parvum j quod 
rionnuilaj ex Èabulis tam ablurdae narra- 
tione ipià , Se iniuliae inveniantur , ut pa- 
rabolani etiam ex longinquo oftenteru, Se 
etiam clamanti- ;• ; « 

Aggiugne finalmente Bacone che 
Omero ed Eftodo , che fono i Poeti piti an- 
tichi , nfin han riferite le Favole , che co- 
me già fparfe molto tempo innanzi pe 7 
Mondo , e che gli Antichi in raccontando 
le me de fune Favole / ne an fatto diffe- 
renti relazioni . Qùeft' e un contrajfegno j 
'ohe da lungo tempo e'ranfi in molte Pro- 
vincie le Favole divolgate ; ciò che noti 
potèa farft fenza qualche alterazione . Quin- 
ci è d' uopo conchiudere , che le Favole 
erano i prezioft avanzi dell antica , dottri- 
na de' primi Jecoli , la di cui fama erafi 
f par fa ^ \ed era giunta injino .a i Greci ? 
Atque ha:c res extimationem earum apud 
nos auxit , ac fi nec a:tatis * nec inven- 
tionis iplorum Poetarum cliente ied, veluti 1 
Reliquia» Sacrai , Se aura tenues tempo- 
rum meliorum , qua» ex traditionibus Na- 
tionum rnagis antiquarum in Gracorum 
tubas , 8e fiìtulas incidifient . Dalla conti - 

-, : , • 'itua- 
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jiuazjon di quejf Opera fi vedrà quanto 
fieri gtufii , e ben fondati tutti quefii ra- 
gionamenti di Bacone ; e ciò , eh' Egli h* r y 
•'offerito' femplicementc J opra congbietture , 

■noi proveremo con ficure tefiimonianct* 
antichi Scrittori » Dal nome infantò , e dal 
grido di quefio grand 1 Domò ne caverem 
quefìo vantaggio } che non ifdegneranno sì 
facilmente i Leggitori una dottrina , che 
fa pr anno ejfere fiata feguita da’ piu chiari 
ingegni di quefii ultimi tempi , ' 

XXXI L Ponghi am fine a quefia Pre - 
fazione colla dichiaratone * che fa S. Ago- 
fi tuo , che a torto dajfi il titolo , e la 
qualità d’ Arti Liberali , o alla Poefia , 
o alla F'tlofofia , od alla Storia , fe la 
Verità , che è l'eterno Figlio di Dio non 
ha pofie in libertà quefi ' arti , e color , 
che le profetano , e non gli ha fottratti 
al là fc ht avi tu della men-gogna , e del pec- 
cato. . Imperocché non altronde , che dalla 
verità pojfiam nói f per are J a libertà vera ; 
né v é ferviti* piu vergognofa , quanto 
quella , in cui le menti fono al peccato - 
e all' illufione fottopofic . Or GesU Cffio 
Egli c quel falò , che ci abbia tolti all 
impero della menzogna , e che ci abbia i 
precetti infallibili della verità, e della- pietà 
legnati , onde a ragione m 'ha riportato 
il nome, di Liberatore . Quid enim aliud 
dicendum eft eis, «^ui cym fint impii, - & 1 * 1 * 

■' ■ ; .wiqui, 


iniqui , videntur fibi liberalitéì* eruditi 9 
tyifi quod in literis vere liberalibus legi- * 
.inus, fi vos Filius liberaverit, vere liberi 
eritis .? Per eum namque praeftatur , ut 
iplae ctiam , qu$ Liberales diiciplinae ab 
eis etiam ^ qui in libertatem vocati non 
funt , appellantur , .quid in ld habeant 
liberale , nolcatur . Neque enim habent 
congruum libertari, nifi quod habent con- 
gruum 'verirati . Unde ille ipfe Filius 9 
& Veritas , inquit , liberabit vos 4 
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Dell Utilità dì qtid/la lettura in generale . 
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C A P O I. . 

E i P sidri della Chiefa Greca abbiati giudi- 
cata _ utilo , o lecita a Fedeli- la lettura de’ 
Poeti . i . ' . T 


CAP. II. Continua l’argomento medefimo : Se 
i Padri delia Chiefa Greca abbian riputata 
utile , o lecita a’ Fedeli la lettura de’ 
Poeti . • tA 

* * * , *\ 
.IH* .^ e * Padri della Chiefa Latina ali- 
bian ^riputata utile , e lecita a’ Fedeli laiet- 
tura de’ Poeti . ’ 

IV. Continuazione dell’ argomento mede» 
lìmo , fe i Padri della Chiefa Latina ab* 
biano giudicata utile , o lecita a’ fedeli la 
• lettura de’ Poeti . ■ ~39 

) * 

CÀP. V. Se i Vefcovi , i Cleriti , e i Monaci poflSt- 
no attendere alla lettura de’ Poeti . E le i Poe- 
ti C.riftiani poffario far’ ufo - delle Fàvole, 
e delle Deità prpfane . * ‘ • * 48 

CÀP. VI. I Poeti furono i ^rimi Teologi-', "i 
’ primi 


/* primi Filofofi \ ed i primi Storici . Il Ioni 
genio fu creduto fubhme , e divino ; Al- 
cuni libri della Scrittura fono flati ferirti 
in verfl* + . i. '•> 66 

CAP. VII. Altra volta ; Poeti eran chiamati , 
e rifedevano prelfo de’ gran Principi , come 
loro Teologi f Filolofì Y Storici , e come 
loro Configlieri di Stato. '83 

CAP. Vili. Quali fieno flati i fentimenti d’ Ari*» 
ftotele , e di Platone intorno V utilità , o 
T inutilità della lettura de’Poeti., 97 

. ** "# • * ♦.* *., f ’ (f* , * •'* - » *.• 1 . ^ 

CAP. IX. Di qual parere fu Cicerone intofno,, 
l’utilità, o l’inutilità , e il pericolo della 
lettura de’ Poeti . Sentimenti di Plutarco, 
„ e di Strabene . Elogio d’ Omero fatto da 
Aleflandro il Grande , -e di Virgilio fatto 
•da Auguftò ..Conchiudefi co’ fentimenti di 
S. Agoftino , e Lattanzio, - 117 

CAP. X* I , Poemi Epici fono flati lezioni di 
^ Religione, di Sapienza ,. di virtù , e di 
V,. pietà, • * - V • . . 13? 

f • 

CAP. XI. Le Commedie , e le Tragedie furono 
' da principio utili alla riforma de’ Goflu- 
y mi . Pruove cavate dalle Tragedie d’Euri- 
pide. ” * . . I5* 

/ ■ 

CAP. XII. Si- pafla alle Tragedie di fofòcle, e d’ 
, Efchilo, ea alle Commedie d’Ariftofaue , per 
y , ifeoprire fe la lettura può eflerne utile per 
gli coftumi. . . . w-* * . »... l 66 
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CAP. XIII. Si. pafla alle Tragedie de’ Poeti 
" La- 
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CAP. XVI. Gli' antichi Filofofi , di Ili inamente 
i Pitagorici , e i Platonici facean’ uio di 
Favole , ed Enigmi ,, pei' coprire la loro 
dottrina . E i Poeti Moderni an compitela ne’ 
; , oroverfi la Filofofia , ^ 

- ' »• ' • 1 ' *r 

- \* — » » . • , 

CAP- XVIIi Quanto an di buono i Poeti , 

/ tutti lo an prelò , o dalle Scritture ; i 

mifterj delle quali fi ftudiarono i Demonj 

imitare v taelle iuperftizioni del Gentiléfìmò • 

- o nelle Favole de’ Poeti * o dalla fama, 

• . eh’ erafi foarlà da lontano delle verità an- 

_• Il Jii . _ c • i! 


nunziate da’ Profeti 


o finalmente dagli 


avanzi del lume , e della .Legge della Na- 
tura fcritta nel cuor di tutti- gli uo« 
- mini , - _ -, azj 
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CAP* XVIII, Seguita lo fieffo argomento . 

Quanto «an di buono i Poeti lo an prefo , 
. . . o dalle Scritture , o da’ Demonj imitatori 
de’ noftri mifteri - y ó dalle vóci fparfe da* 
Profeti : o finalmente dagli avanzi del lu- 
me , e della legge defila Natura . 

CAP* XIX. Dell’ antichit à de’ Poeti innanzi i 

*i ’ * * * 

ri? 

• • \ . • . *v*. 


• patini , per lfcòprir , 'Te- quelle pcdfan’ 'v 
edere di qualche vantaggio pe’ buoni co- / r V , 

. -ftuJry. / ' . ' - 17^ 

• , ■ S. •• : - 

t *» ^ w 1 _ 

CAP. XIV. J,e Satire furono, inventate per ri- 
' prend$re v i vizj , e riformar’ i colimi r . 191 

• • - ■ ’ * ‘ i 

CAP. XV. Gli -antichi Poeti tferfatiffimi erano 
. < nella Filofofia , diftintamente in, quella de* 

' Platònici , e de’ Staici , la Morale de’qua- 
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Filofofi , e gli Storici . D’ Omero , d’ Elio» 
do, d’Orfeo, di Lino, ediMufecQ. •/ 237 
CAP. XX. In qual maniera palsò la Pocfia da’ 
Greci a’ Latini . * \ %(,(, 

t . * t • TC , , 1 1 • 

CAP. XXI. Le Favole de’ Poeti il pia delle 
volte nel fondo fon vere Scorie ornate di 
qualche Poetica finzione vj% 

j • • 1 , • 'V • 

CAP. XXII. Delle precauzioni , che bifogna 
avere , e delle regole , che olfervar fi deb- 
bono nella lettura de’ Poeti , perchè riefc^ 
. ... utile-, e ficura guitta i fentimenù di P-itcf 
rat co . '* ' joa 
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DI STUDIARE » E D’ INSEGNARE 

CRISTIANAMENTE , E SODAMENTE 
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LETTERE UMANE 

In riguardo alle Divine , e alle Scritture '■ 
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L I B R O I. 
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Del! Utilità di quefia lettura in generale % 

C ,A P 0 I. v ' 

•/ . • * * ' • , * 

. * • ■ • * . 

Se i Padri della Ghielà Greca abbian giudicata utile * 

o lecita a’Fedeli la lettura de' Poeti . 

' ) ’ 

I. Giuliano /’ Apofiata per rovinare la Chiefa ì pro- 
mulgò unajegge , che vietava aCrifiiani l’infegnare le 
belle lettere , fovra tutto la Poefia , Quali motivi Egli 
adduce ffe • • 

II. Quefia legge è una pruova coflante , che i Prò- 
femori Crijtiani delle belle lettere de folavano il Paganefì - 
ino, e popolava» la Chìefa , 

III. Avendo Giuliano unicamente proibito a’Crifiia- 
rii fin fognar le belle lettere , perchè noi giudicammo vie- 
tato ancor lo Jludiarle . 

IV. Gli Profeffori Crifiiani dì belle lettere , erano 
allora come tanti Predicatori Evangelici . I Pagani ma- 
fie fi mi difapprovàrono quefia legge di Giuliano . 

, V. Quanto fanta , utile , e neceffana ejfer poffa /<* 
Profefficn delle belle lettere , quando fi e feruti con quello 
fpirito , e quello spio medcfimo per la difefa della verità , 
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' ‘a Della Lettura eie Posti 

e della Chic fa , con cui efercitavaft una volta . 1 » 

VI. Tutti gli uomini grandi della Cbiefa pernicioftf m 
ftma giudicarono allora la legge di Giuliano , e lo J ìndio 
delle belle lettere alla Cnjhana Religione vantaggiosi j]i - 
ma . xApollinare compofe ogni forta di Poefie . 

VII. In qual maniera alla legge di Giuliano s'oppofe 
S. Gregorio Nagtangeno per meggo ancor delle fue Poefie. 

Vili, Difficoltà propojìe , e fciolte intorno a quelle 
Poejie di S. Gregorio Nagiangeno , In qual' età quejlo Pa- 
dre le compofe . 

IX. Precetti , precauzioni , che S. Gregorio Nagian- 
geno propone a coloro , che s'applicano a tutte le umane 
feienge . 

X. Precetti , e vantaggi particolari dello Jludio della 
Poefia , 

XI. Efempio di Mosè , eh' offendo ancor giovine flu- ’ 
dio le belle lettere degli Egig j , e et mojlrb , come tutta ri- 
ferir debbajì alle Sacre Lettere la-letteratura del Secolo . 

XII. S. Gregorio Nagiangeno propofe l' intera Odi f- 
fea d' Omero per modello di una perfetta virtù , e pagienga 

Ugià chiaramente decifaque-. 

Ita quellione nel quarto Secolo 
della Chielà , allorquando le- 
gnalo l’ infame fua Apofhfia • 
1’ Imperadore Giuliano con 
varie leggi , che proibivano 
a’ Fedeli l’ infegnare le belle 
lettere , fovra tutto la Poefia ; e quando lollevofli la 
Chielà tutta contro di quella artificiofa , e maligna 
perfecuzione , la quale a nulla meno tendeva , che ad 
arreftar’il corfo delle noftfe vittorie contra gl’idola- 
tri . Si sforzò quello perfido Principe di coprire il fuo 
fegreto difegno , dicendo che le leggi della probità 
voleano, che non s’infegnalfe,fe non quel che cre- 
Barcn. deafi : Quifquis aliud fentit , aliudfuos difeipulos docet , 

■ . is 
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Lib. I. Cap. T. ' 3 

is tantum vide tur a fcientia , quantum a probit et e abe'Te. xAa.pfi'ì, 
Onde conchiudea , che coloro , i quali perluafi non Ir, ter E* 
erano della verità degli Dei , di cui parlano Omero } piJK Jv- 
edEfiodo, non dovean leggerequelli Poeti a’ioró liantE- 
Scolari , giacché far noi poteano lenza diftruggerli :pijl. 42 
Quid Homerus, He/ìodus, Demoflbenes , Hero ìotus, T hu - 
cydìdes , Ifocrates , Lyfias ? Deos habent doBrìnte fu<e 
Duces & xAuBores . Nonne eorùm alti Mercurio , alti 1 
Mujis jacros fe effe aruitrantur? Qu.are abjurdum ejl , qui t * . 
bortim libros exponunt , Deos vituperare , quos illi co » 
luerunf, ' . * . 

II V . Egli è certo adunque,- che fin a’ tempi di Giu-- • . 
liano Apollata , gli Profeflori di belle lettere, che 
Criftiani erano , grandilììmi vantaggi riportavano 
dalla lettura , e dalla fpiegazion de’Poeti, .che faceano' 
ji’loro Scolari : perchè di là pigliavano occafion di 
combattere le falle Deità , difeoprendo i loro orribili 
eccelli , che quelli Poeti medefimi dilfimular non po- 
terono . T utte le Scuole perciò, dove quelli ProfelTo- 
ri fpiegavano le Poefie d’Omero , e d’Efiodo , erano c 
come tante Scuole di Religione, e di virtù, in cui 
i giovanetti fedeli confermavanfi via più nella fede 
per lo ftruggimento delle Sette contrarie ; e dove 
1 giovanetti Pagani fi difingannavano dellafolle , ed 
empia fiuperftizione de loro Genitori . Non obbliga- 
va già quella legge di Giuliano i Profelfori Criftiani 
a cambiar Religione, nè vietava a’giovani Cfiftiani 
lo lludiar nelle Scuole i Pòeti • proibiva foltanto la 
profeflion pubblica di quelli lludj a coloro , che non 
eran dil'pofti , o a credere , o a perfuadere agli altri la 
verità della Religione de’Poeti . DoBorìbus quidetn , 

& Prceceptoribus communis btee lex jlatuatur: »/fdólefcen - 
tes enim , qui ire volent , minime prohibentur . 

III. Quell’ arte non era men groflblana , che 
maligna . Imperocché permettendo alla gioventù 
di continuare lo Studio de’, Poeti \ e chiudendo 

A 2 tut- 



4 Velia Lettura eie' Poeti 

tutte le Scuole , fuori che quelle de’ ProfefTori 
Pagani , quell’ era un tirare alla difciplina degli 
infedeli tutta la gioventù Crilliana, e tenderle un 
. pericolofiflìmo laccio . Comprefero molto bene 
* parimente i Criftiani, che quella legge , la quale 
chiudca la bocca a’ noftri Profelìori , deludeva al- 
tresì dalle Scuole di Grammatica la noflra gioven- 
tù , che ben guardavalì dall’ abbandonarli nelle 
.. mani de’ Grammàtici infedeli, da quella riguardati 

come pubblici Incantatori , E quello è il fenio , in cui 
Ruffino, Socrate, Teodoreto, e Sozomeno inter* 
petrarono quella legge di Giuliano , come s’ Egli 
avelie proibito a’'Crilliani l’inlegnare, e lo llu- 
diarei Poèti. Se quelli non erano i termini della 
legge , quello era certamente lo fetopo , e 1* inten- 
zione del Legislatore ; quello erane il lento , 
e la eonfeguenza , intorno a>cui ì Pallori della 
RuffJib . Chiefa eran d’ accòrdo . Ecco le parole di Ruffino 
I. c 32 t/fublorUmGenuliumChrijlianos adire probibenr y 

Itujos hterarum illts foli*, qui Deos , Deafque venera* 
Socrat. I. rentur patere decernit . Altrettanto dice Socrate : 
^ c Lege fancivit , ne Cbrijliani literis bumaniorìbus in « 
Jlituerentur . Spiegafi ancor più chiaramente Teo- 
doreto , * quando E’ dice , che quello Tiranno ci 
Theodor. Grappava dalle mani t Poeti , gli Oratori , ed i Fi* 
lib.j.c.j. lolofi, come tante diverfe armi $ che noi pigliarti, 
da’ Pagani , per atterrare il PaganClìmo : Vetttit ne 
Galiliet Pòeticam , Rhetoricam , & Philofòpbiam eli - 
feerent . Nat» nojìros ipforum , tnquit , pennts , ut ejl 
in proverbio pèrcellimur : Siqutdem noflrorum Seri - 
ptorum preeftdiis nitrenti , cantra fuos bellum fufeipiunt. 
Sozomeno ftende il medelìmo divieto agli Scolari 
Sagomi Ll g ua lmente 1 c d a’ Maellri : Vetuit ne Cbrifliano - 
^ c rum lìberi Poetas , &> al tot Scriptores Gentiles perdi* 
feerent , tacque hontm Dotìores audtrent . 

IV. Giulio è dunque , che da noi fi conlìderino 

quelli 
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quelli antichi Criftiani Profeffori di belle lettere , co- 
me tanti còraggiofi Predicatori della fede , e della 
Pietà Criftiana , e come tanti invincibili nemici di 
tutte le falle Religioni, ede’vizj, che mai da quelle 
nonandavan diigiunte. Giufto è non meno confe- 
guentemente , che lìan riguardati i Poeti Gentili , co- 
rte iftrumenti d’ infinite vittorie riportate full’ Ido- 
latria , e come eterne memorie della verità della no- 
ftra Religione , e della Santità dèlia noftra morale ; 
poiché la viva luco, che fcintillava fulle labbra de’no- 
ftri Profeffori , quella è , che dilli pava le tenebre del-' 
la fupcrftizion de’Poeti . Giuftidima colà è finalmen- 
te queft’erapia legge deteftar di Giuliano , poiché al- 
lora deteinata fu non-lolo .da tutti i Padri della Chie- 
la , è da tutti gli Scrittori Ecclefiaftici • ma da’più fag- 
gi ancora fra Gentili. Ce ne fa teftimonianaa Ammia- 
no Marcellino, che francamente decide infopporta- 
bile , e degna da porfi'per lempre in dimenticanza ef- 
fere fiata la crudeltà, di condannare al filenzio i Mae- 
stri di Rettorica,e di Grammatica, che Crifiiani erano, - 
per timor che le loro Scuole non difertaffero i Tem- 
pii degl’idoli : Illud erat tndemem obruendùm perenni 22../.Ì5. 
Jilentto , quod arcebat àocere Magijìros Rbetoricos , & 
Grammaticos Cbrìjliani ìritus cult or ès , Ed altrove quali 
colle parole medefime : Erat inclemtns , quod docer.e 
•uetuit Magijìros Rbetoricos i &■ Grammaticos Cbrijlianos 
ne tranfirent a Nttmirium cidtu . 

V. Altro probabilmente non fu, che molle Giu- 
liano a pubblicar quella legge, fe non i vantaggi ri- 
portati da’Grammatici fedeli fulle profane Religiohi, 
eie frequenti converfioni de’lpro dilcepoli alla fede, 
ed alla pietà Criftiana . Abbiam per tanto motivo di 
credere ; che in tutti quc’primi Secoli , ne’quali ra- 
gion volea ; che più s’abborriffe da noi l'empietà del- 
l’Idolatria , e contro di qftella ci armammo ; eravain 
nondimeno perfettamente contenti , che non y fola- 
V s A3 „_.men- 
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6 Delta Letowa de' Poeti 

mente lecita era la lettura de’Poeti , ma utile ancor» 
e quali neceffaria, e che il zelo della noftra Religione 
non 10I0 dovea porci in una onefla libertà , ma ispi- 
rarci ancora dell’ ardore per quella forta di fludj . 
Grande era la turba de’ProfefToriCrilliani , allorché 
Giuliano loro oppole quell’argine; e il loro fervore 
era molti flimo da commendarli , pcichè potè mei 4 - 
tàrfi un tale perlecutore . Il dubbio, che alcuna vol- 
ta ci cadde nell’animo. , s’cra lecita, ed utile quella 
leuqra , da altro non venne , fe non dalla maniera , 
Con cui i’avcvam fatta. Lecita non èynè vantaggioià, 
• fead altro fine non fi dirige quefta'lettura , od in pri- 
vato, o in pubblico , che a pa far con piacere qualche 
ora del giorno, e a dare una vana foddisfazione alla 
noltra curiofità. Ma libero, utile, onello , e necelTario 
ancora egli è per lo vantaggio della Religione, e del- 
la Criftiana pietà in generale , che non li laici perire 
la memoria di tanti nemici da noi abbattuti ; di tante 
vittorie da noi riportate* di tapte falle Deità , che im- 
porro gii all’uman Genere da noi pofcia difinganna- 
to' di tanti abbominevoli vizj , ne’ quali immerlò 
avea l’Univerfo la credenza di quelli infarcii Numi • 
.del profondo abifo d’ignoranza , ed’empiecà, onde 
ci ha tratti il Crilliarieiìmo; e di tanti Poeti, e tant’al- 
tri Scrittori , che difendèrc una si trilla caufà nort po- 
terono, lènza tradirla, nè combattere la verità lenza 
gettare a terra fe medefimi . Coloro , che leggeranno, 
■efpiegheranno i Poeti con quelle prevenzioni nel- 
l’animo , e con quelle fante intenzioni nel cuore , co- 
nofccranno poi in le flefìi , e faranno dalla loro pro- 
pria efperienza convinti , come perfuafi ne furono 
1 primi Crifliani,che può farfi di quella lettura un’ufo 
•fantilìimo' e che non ad akro, che ad una maniera 
profana , e gentile di lèggere i Poeti , attribuir fi deb- 
ba,, fe offende talvolta, e m&te in lolpetto alcune ani- 
me zehnri, ma poco illuminate, e più timide, che 
lòdaftiente religione . VI, 
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VI. Qqeft’era il comune fentimento di tutti gli 
uomini grandi , che ne senapi , in cui fu pubblicata Lib *3. 
quella legge , componean la Chiefa . AlTerifce Sozo -Cap. 17. 
meno che Giuliano vi fu fpinto da una fegreta invi- 
dia, che lo flruggea contro di Apollinare, contra Gre- 
gorio Nazianzqno , c -contramolt’ altri Crilliani, > 
o Cattolici , o Arriani , che bella cognizion delle bel- 
le lettere fuperavano i Gentili : Non mediocrifer ejus 
ani mura offende hot , rjon folum tAjfollinarrs Syrus vir 
omnt doBrma genere , & orationis formis inflruflus : ve-' 
rum Bafùius , Ù^Gregorius Cappadoces , qui omnibusdl - 
litts atatis R hctonbus laudem pr.enpiebant ,* atque alii 
eodem tempore quampl tirimi difetti viri, per bine vetuitpie 
Chrijlicyni Gentilium literis injlruerentur . Quelli 
grarul’Uomini non credettero di poter venire ad ag- 
gi tìflameuto , nè di poter abbandonarfi allo lludio de* 

Poeti , per manteqerfi più ficuramente in pofleffo 
dell’Eloquenza, e della Filofofìa. Apollinare per lo 
contrario compoie un gran Poema ad imitazione del- 
l’Iliade d’Omero, e vi rinchiufe .tutta laStoria'del 
Vecchio Tellamento fino al regno eli Saulle, dividen- 
dolo in ventiquattro libri , fecondo le ventiquattro 
lettere Greche . Compofe delle Comedie fomiglianti 
a quelle di Menandro • delle Tragedie ad imitazion 
d’Euripide , e de’verfi lirici , che nulla in bellezza ce- 
devano a quelli di Pindaro . Tuttequelle Poefie,, non 
eran quafi men perfette , che quelle degli Antichi; 
e l’Autore in ciò era loro fuperiore , ch’E’ non meno 
• diftinguevafi in tutti quelli differenti caratteri, che " 

ciai'chcduno d’ efìi in quello , che particolarmente ibidem 
Vavea coltivato : %Ad exempìar Poematis Homeri vete- 
rem Hèbyneorum hi Jlori drq. it fatte ad regnttm'Saulis carmi- 
jtte Home rico confcripfit , & totum opus in viginti qtoatuor 
libros diftrwuit Ó’c. Com,edias quoque compofuit fabulis 
Menandri fimiles , itemque T ragoedias Euripidis , & ly- 
rico’s Ptndcuri verfus imitatione adumbravit&c. Brevi 
opera dedityqua Gentilium [cripta exequarent&c.veterum 

A4 , finga* 
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, Jinguli in uno genere febaratim elaborarunt , tpfe ad omnt 

' r ■ E et]us f cr: pt' animimi applicarti . 

- v VII. Con men di coraggio , c di vigore non fi ri- 
voltarono S.Grcgorio Nazianzeno , e S.Bafilio con* 
tra l'Editto di quello Principe Apollata . S.Gregorio’ 
•Nazianzeno aheriice , che ben liipea Giuliano lo (ìu- 
dio delle belle lettere, non efler quello, che piu da noi 
<' fi flimahe , e a cui più feriamente attenddìimo ; ma 

volea ftrapparci dalle mani quell’armi , che adopera- 
Orat.l. vanto con troppo vantaggio . Quipp^ qui hos fermones 
in Julia- admodtim afpernemur : veruni quirt impietatis coufutat io- 
no . nes extimefcebat . Ma Egli più non s’arrelta . Lo Scrit- 
toi’ Greco della l'uà vita, che va in fronte alle fue ope- 
re , riferifee di lui , o a lui attribuire quaft tutto quel, 
che abbiam intel'o poc’anzi di Apollinare fecondo la 
relazione di Sozoìneno . Dacché favilla la legge di 
Giuliano, fi diè quello Padre a compor verfi d’ogni 
fotta, Poemi Epici, Comedie \ c Tragedie; rivol- 
gendo tutto alla Teologia, alla pietà, ed a’buoni co- 
llumi; lalciò da parte le favole ridicole, clediftruf- 
fe colle lue Poe he, in cuida madia* e l’eloquenza 
vanno del pari colla purirà, e la làviezza . Jam egre - 
gi am Ulani Tyranni legéfn , qua C brijìianos Gracorum 
difeiphnis -imbuì vetuerat , videtc qtuefo , quam feite , & 
prudenter vìr beatus eluferit . Heroicts , O" J ambici s , & 
Elegiaci s , & tnmetris , ahifque multis verjibtis , & tra - 
goedice Comedia charafl ere , atqv.e omni confcriptio- 
; . ■ %is genere tifus cftfn eoque labore ita JegeJJtt ut vtx ullunt 

dottrina fitgenus , quod non libris ftns exprejjerit : pia ar- 
gunienta ubique injlituens , vel laudem virtutis , vel ani- 
ma , & ccrpons purgatiónem , vel T hcologiam , vel pre - 
(ationes : obfcamitates , & fabularum delircmenta , Deo- 
rùnltjue pr/ejligias omnhw , ut par effet , fugiens , ac fa - 
pienti f[nnam dotlrinam C brijìianis proponens . 

Vili. Veggo ben, che nell’animo de’Lcggitori na- 
feeran qui molte difficoltà . Imperciocché -L* ei letti* 
• 1 bra. 
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bra , che Gregorio foffe allora ancor molto giovane f 
e non foffe'ftato per anco innalzato ad alcuna Dignità 
Ecclefiaftica . z. Le Poefie , di cui abbiam qui favel- r 
lato , e che erano della Tua maniera , nulla conteneap 
della Favola , e delle Poefie de’Gentili ; cosìchè , pili 
tolto che imitarle,- le condannavano. ^.V’hàluogo 
a dubitare, che queft’Autore non abbia a Gregorio 
attribuito quel , che Sozomenoattribuito pen ha, che 
ad Apollinare . La prima di quelle difficoltà feioglie- 
raffi allora , quando tratteremo feparatamente quella 
queltione, fe i Vefcovi , o gli Ecdefiaftici innalzati 
alle più alte dignità del Clero polfano divertirfi anco- 
ra, ed impiegarfi nella lettura de’Poeti . Metteremo 
parimente in chiaro la feconda difficoltà in un’ altro 
luogo , dove^efamineraffi da noi , fe i Poeti Grifliani 
polfono.nelle opere loro dar luogo alla Favola , ed al- 
le profarfb Deità . Quanto alla terza difficoltà , ce l’ha 
fpianata l’Autore medefimo della vita di S.Gregorio 
Nazianzeno, nella continuazione della fua Storia, 
quand’Eglj ha detto , che, dimeffi lungo "tempo dopo 
tutti gli uffizj Ecclefiaflici, e lalciato ancora il Vefeo- 
vato di Coflantinopoli, conlàcrò quello grand’Uomo 
• il fuo ripolo, e la fua folitudine a diverfi Poetici com- 
ponimenti , per contropporli a quelli d’Apollinare , 
che fe n’era fervilo , per tirar molti nella lua Erefià . 
Quoniam %Apollinarem multos libros variti carminum'ge- 
ueribus texutffe , iìfqite utpote eruditimi hominem \ multos 
ad beerefifn Jiiam tllexifìe perfpiciebat , necejfario fibifa- 
ciendumputavit , ut Na^t annetti pojì redituin futtm quie- 
feens , atque ab omnibus negatiti , occupationibufque fe - 
rtatus , cudendis ver fi bus ammum adjiceret . Non eran 
dunque fidamente differenti , ma fra di loro*oppofte 
ancora le Poefiedi.S.GregOrio Nazianzeno 1 , e quelle 
d’Apollinare . Al che fi vuofaggiugnere, che in quel- 
le di S Gregorio, 'che ci fono rimafìe , non vedefi or-* 
ma alcupa di quella grand’opera di Apollinare , eh» 

era 


-'c IO ' Della Lettura de' Poeti 
eradivifa in ventiquattro libri a fomiglianza dell* 
* Iliided’ Omero . Quell’ultimo palio può lervirc anco, 
ra a fciogliere la prima difficoltà, lcorgendofi da quel- 
lo , che non lolo lui fior degli anni iuoi diedefi S.Gre- 
gorio Nazianzeno alla Poefia, ma ancora lui declinar 
dell’età • non tanto per farne 'un’innocente interteni- 
mento nella fua vecchiezza, quanto principalmente 
per fecondare i movimenti della carità , mai iempre 
mgegnolà nel ritrovar nuovi mezzi di lervirc la Ghie 
fa. Hopromeflo di trattar diffufamente in un’altro 
luogo la feconda difficoltà j qui però convien dire an- 
ticipatamente , che lè Apollinare , e Gregorio non 
diedero alla luce , le noli Poefie lacre , ciò avvenne in 
parte , per tener in quella occupata la gioventù Cri- 
Itiana per tuttoquel tempo, in cui fu in vigore la leg- 
ge di Giuliano . Imperocché dalla continuazione di 
quello T rattato vedralfi , che , quando la Ghielà eb- 
be la fua primiera libertà ricoverata dopo la morte di 
quello Apollata , s’incominciò di bel nuovo a leggere 
nelle Scuole , e a volgere in bene , e profitto della no- 
lira Religione le opere de’profani Poeti '. * 

IX. Del rimanente S.Gregorio Nazianzeno at- 
tella Egli medefimo in quel Poetico componimento , 
che fece in verfi Giambici intorno la fua vita *’che , fe 
avea confacrati i primi anni allo lludio delle bèlle,let- 
tere , ciò fatto avea unicamente, per chiamarle in lòc- 
Pag- 2. co rfo delle lettere làcre : Lanugo noncium texerat genas 
4* tamen me Uterarum ceperat fervens amor , veris Jìuden- 
tem per notas fuccurrere : noti yxp ì^tìwvv Xòyove, Zov- 
yyx Botinovi tou's votovi voìi yvtirioig Nò prima lafciò 
quello lludio , che giugnefie all’età di- trentanni . Di-- 
eemmo'ancora , ch’Egli fe ne formò un fànto, ed utile 
divertimento nella fua vecchiezza . Ed in quel tempo 
verifimilrnente è da credere, ch’Egli ;abbia propollo 
Pag. a’Fedeli in perfona diSeleuco quel faggio configlio 
i qo. di lludiare la Storia , la Poefia, l’Eloquenza , e la Fi- 

lofo- 
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lofofia* ma non già di lcegliere in quella, fe non quàto 
vi ha di utile per eccitare l’amor della virtù, e l’ab- 
borrimento contro de’vizj ; e quanto all’opere, in cui 
parlali degli Dei de’Gentili, di non cercarvi altro, che 
l’eleganza delle efpreflioni , e del difcorfo * e compia» 
gnere nel medefimo'tempo gli errori , e l’empietà de- 
gli infedeli . Has, cim nacque fint opes ì fide & ubi , fer- 
va , bonofqne difciplinis expoli , Hijlorica /cripta perle- * 
gens , vintla & tnetris , coleri fqu'e Jludia fedulo Eloquen- 
ti io , & ttadìclehmt qua fopbi fubtiliter . *At tjla qtttefo 
cintila fac cautus legas , prudenter ex bis colligens qvocl 
Utile , fugienfque quidquid ncxiv.m e/l , pejlilens . E in 
anpreflo : Ubicunque lattdès ergo virtutis canunt vitium - 
gite damnant in lìbrisillii fms , hoc diligevi er percipe y ac 
lente jìmid ferva , leporis av.idquid , Ù“ verbisineft . E 
quello è quello che ci obligherà a- desinar l’ultitno li- 
bro di quell’opera per la morale de’Poeti , che fcrem. 
vedere mofto conforme a quella del Vangelo Scripfere 
fed qu v de D:is nugacìter , figmenta fadrt\ damones quo- 
rum patres figmenta , figmenta dignà lacry 'mis , rifu , Ò“ 

' fimul b<ec' y ut dclofa retta , ut Ifqueos fugt . Sed verba cium 
tu legeris , cum numina j illa expetehda , rifu at hac di - k 
gmi/inta , contemne Divos tu quid evi , fìudia ac coleus do- 
Urina , at una ut atque eadein plantula , fpihis r elidi is , 
fioridas fpinas lege . */fc de profani! literis lex optima 
htec ejl - ■>. ' ' i 

X k Ecco i faggi rifklfi , di cui vuol quello Padre 
• che fieno ben premuniti i Fedeli , quando fi danno al- 
lo ftudto deU’umane Icienze, alla Grammatica, , alla 
Poefia , alla Rettorica , ed alla Filofofìa . Quelli av- 
vertiménti riguardano nondimeno più particolar- 
mente i Poeti , dal lèggere i quali non ci iconfiglia in 
•vcrtì.n conto quello Padre* pare anzi ,'che pe* ló con- 
trario vi ci conforti fui ribello debdoppio vantaggio, 
che polfia/n ricavarne, o lia pfer li precetti belhllijni 
della Morale , o Ila per li pregi d’una viva eloquenza 

che 
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che ci rifplende in ogni parte * e che n’oi poffiariiraw 
togliere, come role tra le f’pine . E quando l’animo 
ò ben diipofto , e avvalorato con quelli el'ercitj dell* 
arti liberali , allora è, che S. Gregorio Nazianzeno 
giudica opportuno 1 applicarli allo ftudio delle l'acre 
Ibpag. lettere : (At lethorìe plurima mentem ut tuam velut in 
Xpz. palaflra fenferis jam exercitam , fune illabora hteris gna- 

vus facxis , utrtufque magnas feederis carpensepcs . 

XI. Conferma poi quello dottiflim’Uomo il fuo 
fentimcnto , e la lua condótta coll’efcmpio di Mo6è , 
che primavera fatto iftituire in tutte le icienze dagli 
Egizj , e poi fu chiamato alla contemplazione di ciò , 
che vi ha di più ofeuró interne, e di più luminofo nel» 
Ib.pag. la più lùblime Teologia . Vtdenfne Mojen fcrvulum 
ip^. fi cium Dei , probitatis omms fpecimen atque imaginem ? 
Nonne Pbanorum cum prius fapientiam didiciffet omnent 
ite già altus in Homo , [ponte fugitivus . & atimiffus ingens 
donec ad jpeBactditm , tandem ipfc vidit •Angeli myfle- 
‘ rima, qui [e intuendum dederat ardenti in rubo . Su quell’ 
efempio di Mosè riferir^iebbono i fedeli all’intelli- 
genza della Sacra fcrittina quanto può aver di bello, 
- e di grande la letteratura del Secolo . Htt/us tuere fe- 
dulus vita typum , Mofem /emulando , Mo/ìs , & mores 
p'robos . jfc difciplinas , qu/e vi geni Griccos apud , Jttdcx 
ut aquum calculum ferens , jube , utfas , Ù' aquum e/l y 
infiar anelila obfeqv.i profe/jioni dogmatis veri (fimi , fiu- 


diifque facra pagina. Imperciocché tale è la legge, tale 
è l’ordine della natura , che la fapienza del Cielo deb- 
ba fignoreggiar quella della terra ; e die la maggior 
gloria delle lcienze puramente umane in ciò confitta, 
che fieno alle facre lettere indrizzate. Jv.jlum ejl enm , 
ut Sopbia Sanali Spintus , qua cvlejìe proffuttit aula , ve- 
nit & fummo a Deo , at Domina praflet infera [api enti a? 
famidaque ritu difoat hàc non turgidum concipere fajìum, 
[uffa fed prompte exequi : fervire fupera namjdecet Jane 
inferam » • . ~ , ' * 


XII. 


Cv 
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XIT. Quella fenza dubbio è la regola , e il meto* 
do ai lludiare, con cui fi lon fatti i Gregorj Nazianze- 
ni , i Balìlj , i Griloftomi, e tanti altri uomini grandi, • 
che la Chiefa innalza alla dignità di luoi Padri , per 
proporli come tanti modelli di fiapere , di prudenza , 
e di pietà a tutti i Tuoi figli . Farò ritorno a S.Bafilio , * 
dopo che avrò fatta ancor quella olfervazioneintorno' $ ^ 
a’fentimenti di S.Gregorio Naziarìzeno : che quello j 

Padre non fu contento di fpargere per entro le lue 
Poefie varj punti di Favole, e di Deità profane : ciò 
che noi farem vedere altrove piti a lungo : ma ha vo- 
luto ancora renderci quella importante teftimonian- 
za , che l’intera Odilfea d’Omero è una gran lezione 
di parfimonia, di pazienza-, e di virtù , ed una pruova 
che Omero non fu mai d’opinione ,/che le ricchezze 
potdTero alla virtù aggiugnere il minimo fplendore ; 
e che fé in qualche luogo ha detto il contrario , ciò 
non avvenne , che in facendo parlar coloro , ch’ei vo- 
lava porre in ridicolo . Homere , quifit , ut reifiuxce , Ib.pag. 
admodum tribuas, & ipfe tantum , apnm ut quodam loco 210. v 
pronunciarti effe virtùtem affecldm ? Dixi quidem , inquìt, 
fiori tamen Jicfentìens , rideus fed illos fentiùnt qui tam 
mdle . Nani nonne U Uff enti, qui tot arumnas tuht , cum 
fitvientis tmpefum effugitfreti, nudufque , iubpfqtt e re- ■ 
già ejì a Virgin e egnfpetlui , h ancque voci bus flexit fuis ,, 
Pbtcacibufque maxima in pr et io extitit, virtutis effe f pi en- 
didam laudem putas ? A queft’efempio generale , che 
concerne a tutta l’Odilfea , dove proponefi Ulilfe, co* 
me un’immagine di virtù , di pazienza , e di pruden- 
za , e di magnanimità*: un’altro particolar ne aggiun« 
gc quello Padre , diMida, che c’iafinua graziofilìi;- 
mamente la verità medefima, che la fregolata avidità* 
e l’eccefliva abbondanza di ricchezze- riduce talvòl- 
ta gli uomini a quelle ftelfe miferie, che feco porta 
un’ellrema povertà * Fabella quid h<ec efi Pbrygum 
pulcbenma , Nam : uni petijjet cimila mut an fibi Miaas 
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in av.runt , quo malie cupidims fupplicia lutret , armuìt vo* 
tis Deus , Sic babuit aurum , fed mijjr periit fame , 

c . a p o ir. > , . 

Continua l’argomento medefimo : Se i Padri della 

Chiefa Greca abbian riputata utile, o lecita 
i> • . ' a ? Fedeli la lettura de’ Poeti. 

'- ti. * 

ri , ‘ • 

I. S.Bafilio ha compolì 0 e fpr eoamente un Trattato 
intorno a' vantaggi , che può ricavar dallojiudio delle bel* 
le lettere la gioventù Cnj liana , 

II. La fola cattiva maniera di fludiare i Poeti ha 
dato occafion di dubitare , fe queflo Jludio fi a utile, o le ci? 
to . Bajla correggere il Metodo , per farne uno [indio e ec- 
cellente . 

III. La prima majfima ,da citi debbono effere preve * 
liuti e la mente , e il cuore, per reiilerft utile la lettura de 
Poeti , ella è fecondo S. Badi ho , che veri beni fono unica * 
mente gli eterni , e che nulla in quéfla lettura deve alle:* 
torci ,, fe non quanto ci muove ad amare , e ad acquifere 
qneflt beni eterni col disprezzo de' beni temporali , de pia* 
ceri , degli onori , e delle ricchezze . 

, IV. La conformità i e la diffomiglianza delle belle 
lettere colle lettere facre , ci è d'ammaejlramento , e Jan*, 
tornente ci tiene occupati , 

V, Le belle lettere fono come le foglie , che fervono 
a coprir /: , ed a confervare i frutti della vera Sapienza . 

VI. S.B afillo propone Mosè , e Daniele , che ver fati 
erano nelle faenze de' Caldei e. degli Egizi • 

< VII. lA'Jerìfce S. Bafilio • che tutte le Poefte d'Ome * 

to fono utili avvertimenti per la virtù . 

Vili. Quanto era ver fato. S. Bafilio nell' intelligen* 
Xp de' Poemi d‘ Omero • fent intenti di S. Gregorio di Nifj'at 
intorno l'utilità dello jludio de' Poeti . £’ vuole , che noi 
rubiamo all ' Egitto , conjacrando a Dio tutte f umano 
■ffiengef IX. 
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IX. Teodoreto Vefcpvo di Ciro è del medejimo Jet iti* 
mento . 

X. O [ferva Socrate , che S.Paolo ha canonizzate in 
certo modo le belle lettere , inferendo ver/i de' Poeti Greci 
nelle Jue Pijlole Canoniche . 

XI. Sentimenti di Sine/ìo Vefcovo di Cirene . Pre- 
tende quefto Padre , che non potendo l'animo nojlro jlar 
fetida piaceri , e divertimenti , quello delle belle lettere fia 
il piu proprio a darci vigore , e capacità per la cognizione 
delle Divine Verità . 

XII. le belle lettere fon come una preparazione ne- 

ceffaria alla Sacra Scrittura , 

' * \ t . • 

.. ' • l J • . 

I. ' [ ' Empo è di venire a S. Bafilio , che volle 
• X , aneh’Egl i comporre un’intero difcorfo , per 
informare la gioventù de’^mtaggi , che trar potea 
dalle lettere Greche', %/fd qdolejcentes , quomodo ex Tom 
Centilium doklrmis profìciant . Non folo dunque non Hom. 
poneà in dubbio quefto Padre , fe potè fiero i fedeli , 

0 dovettero leggere i Poeti • ma , certo eflendo queft’ 
articolo nella Chiefa , e non contelò da altri, che da 

1 più fanatici fra Gentili ; pigliavafi foltanto penfiero 
di dar regole alla gioventù , e-preferivere un metodo, 
che quelli ftudj rendeffe loro utili , e ficùri . Sul prin- * 
cipio di quefto ragionamento fa fapere , eh’ Egli era 
già avvanzato in età , e che però giufto era , che tro- 
vafie tanto maggior credenza , e docilità nell’animo 
de’giovanetti . Moftra loro alla prima , che, avendo \ 
Efiodo dato il primo luogo d’onore , e di merito a co- 
loro, che in fe medèfimi trovano tutti que lumi , che 
fono loro neceffarj , pòn quelli in fecondo luogo , che 
docili fono, e fi prevalgono de’buoni configli , che 

gli fi danno , e che la gioventù dovrebbe per lo meno 
a quefto fecondo grado alpi rare . Si hac mea dilla 
prompte receperilis , in fecundo ordine , quos Heftodv.s lau - 
dat ì eritis . Dà poi loro a conofcere, che nel f Opere de 

Pa- 
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Pagani vi ha d’uopo di un gran dii'cernimento, per di- 
ftinguere le cole utili da quelle, che iàrebbeto dan« 
noie • e che appunto per loro preferiver regole intor- 
no a quefio difcernimcnto , ha Egli imprclo quello 
ragionamento. Qua tantum ex bis utilia ftiermt confa- 
ti ari ; reliqua ut ni bil profutura rclinquere mahtis . Qu<e 
funt igittir b<tc , <& quo, nodo difeernenda bic piane ciocebo. 
hmc fumcns exordium . 

II. E veramente la fola noflra cattiva maniera 
di leggere i Poeti , e di penetrare a fondo déntro le 
belle lettere , quella è , che ci muove talvt^ta Icrupo- 
lo , e dubbio, fe leciti fieno quelli flud j, o vantaggioG. 
La cofa intanto non ammette aflblutamente alcun 
/■dubbio : poiché ogni qualunque maniera umana af- 
fatto , e quafi pagana difludiarli, non è certamente 
permeffa : e il metodo d attendervi propoflo da’Santi 
Padri, egli è ficuramente e lecito, ed utile: di ma- 
niera che non è manco libero il vietare in generale 
alla gioventù quelli Rudj , per timor » che non erri 
per qualche fallo metodo, che polla feguire. Impe- 
rocché quella è la maliìma collante , e la legge della 
verità , che non fi debbono condannar le coie per lo 
rnal’ufo , che poffa farfene ; ma piuttoRo correggere 
Tantamente adoperandole : altramente converrebbe 
riprovare , e proibire infinite cofe ,%che indifferenti 
fono , e talvolta ancor buone , perchè buono , e fanto 
è il naturale loro ufo, quantunque il piu delle volte 
inai fe ne fervano i malvagi ... , 

* III. Ór la principale , effenzialc, ed univerfal 
njafìima, che S.Balilio propone, per ben regolare, 
e render’utile la lettura de’Poeti , e degli altri Autori 
Gentili in ciò (la poRa , che i beni, i quali anfine 
con quèRa vita mortale , non fono i veri beni • e che 
idoli beni dell’anima , ficcomeal par di lei Ipirituali , 
ed immortali , la làpienza , le virtlr, lé operazioni 
' fante , e divine, debbonfi fra i veri beni annoverare. * 
1 ‘ Dal 
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Da! che ne viene, che quafi a volo oltrepafTar dpbbia- 
mo , in leggendo i Poeti , e gli Oratori , tutto ciò che 
01 ma in le non ha di sì fatti beni ; e non arrelhrci le- 

r amente^lenon addove può l’anima noftra pigliar * 

qualche tintura dell eterna lapienza , e delle verevir- 
tu. Nos , o /uvenes , niktl in human* vita admirandum 
putamus , automnino bonum exijìimamus \ ’aut nomina.' 
mus p quod utilitatem nobis bue ufque exbibet. Qtiapropter 

neccorpms robuf, autpufU 
thritudinem , aut magn.tudmem , non regnum ipfitm vota • 

Jw- aUtea ^ ldentss «Hq™ Modo admira* * 

mur- verumfpe longius procedimi , & ad alterius vita 
praparationem cuntta dmgimus . Qua igitur ad futura m 

viZZ ’ ** eU T ** amare ’ & PH°q»itoth 

nibilvero profutura totisviribus defpiJe opor. 
terediamus . Con quelle prevenzioni adunque accm. 
gerfi dobbiamo alla profelfione , ed alla lettura delle 
’ e con quella ben ferma perfuafione, che 
la obiltà , la grandezza , l’avvenenza , e il vigore del 
corpo le ricchezze , e i Regni medefimi , in nelfun 
conto da noi tener fi debbono, fe non fe in quanto col ' 
^prezzo , o col buon’ufo , che le he fa , ì riguardo.: 
e «ermta , pofliam rendergli utili a- noi medefi- 
mi , e d al prolfimo per la vita eterna , che è la meta 
de nolln piu fervidi defiderj . Nulla deve a noi piace- 
re , nulla debbe arreflarci nella lettura de’Poeti fe 
qon quello, chec’infpira, o quello magnanimo’ di- 
sprezzo de beni caduchi , o quello ardente amore de* 
beni eterni . Et nobis quoque proponi certame» maximum 

%*Zs°%T - Pr0 n0bis , * omnibus 

nubus ad hu, us praparauonem iaborandum . Infuper & 

mmbùZt T Ubm ] f Rbem ' b »*, & omnibus ho» 

? Le lcienze umane fai dir 
di b. Ballilo, polTTono a ragione paragonarli con quelle 
prime tinte , che neceflariamente- an da precedere ' 
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i vivi prezìofi colori , che dar fi vogliono a’drappi , 
o all’immagine del Sole ,‘che da fé medefimo fi dipin- 
ge nell’acqua , acciocché avvezzo l’occhio a vederlo 
in quella pittura ondeggiante , pofla poi rimirar lui 
medefimo in tutta la l'uà luce , e l'plendore . Ben di- 
fpolla , e col lungo el'ercizio delle belle lettere avva- 
. lorata la mente , più di leggieri poi , e più vivamente 
penetrar potrà dentro gli abilfi della Sapienza Cele- 
fte , e delle Scritture Di vine . V elut enim fulloncs ac 
■ tinttores , qui medicamente quibufdam rem tingendam 
' frsparant ; atque ita demum colorem , quem cupiunt,five 
aliquem alluni inducunt ;fic & nos ,/ì indelebilis in nobìs 
konejlatis gloria per man fura ejl , bis extremis prainitiatt t 
deinde facras , & arcanas dottrinai audiemus , & affe- 
quemur : & quaft folem in aqua videre affucfatti , fu illi 
lumini oculos in jiciemus . 

IV. Se le belle lettere , foggiugne S.Bafilio, aii 
qualche fomiglianza colle lettere l'acre, ci faran d’aju- 
to per metterle in chiaro ; e ci daranno occafione di 
fa lir colla mente fino alla prima forgente di tutte le 
verità , e fino al T rono Supremo del Padre dc’lumi , 
che per mezzo delle fue Scritture ha fu di noi verlàto 
un torrente di fapienza , e che n’ha fparfe alcune ftil- 
le , o piccioli rufcelletti fu le menti , e fu l’opere de* 
Pagani medefimi . Allorché in que’luoghi delle belle 
lettere , che noi fcorriamo , nulla truovafi , che s’ac- 
colli alle Scritture , o alla pietà : quella infelice fieri— 
litàmedefima può ella mai divenire feconda materia 
d’infinite , fante , e fublimi riflelfioni? Il folo con- 
fronto delle divine lettere coll’umane, non può allo- 
ra in noi rifvegliare ilgufto, e la foavità.accrelcere *1 
•della Divina parola , e delle celefli verità . Ma deve 
egli moverci a deplorare la vanità della nollra mortai 
vita , l’inutilità de’nollri impieghi , la llerilità de’no- 
ftri umani trayagli , il nulla, ilvuo^o di ciò, che am. 

' mirali , i pericolofi divertimenti , i falfi piaceri^ che 
^ * ’ figu- 





r 
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H gufano, in tutto ciò , che non ci accorcia, e più pia* 
no non rendeci il cammino dellcterne confolaz'ionil 
Quapropterft qua ejì fami liaritas doBrinis inter fe, nobis 
illarum valde conferì notitia .Sin minus , eas faltemfimul 
conferendo differentìam difiere licebit .* cum ad melioris 
optionem , atque deletlum non parum cojmparatio faciat . 

Così la naufea medefìma , che ci moveranno le belle 
lettere , e 1 amarezza , che proveremo in que’luoghi ' 
che nulla partecipano della dolcezza delleteAie veriw 
tà , più fortemente ancora ci flringeranno ad amare , 
ed a ltudiare le Lettere Divine . 

V. Porta finalmente opinione S. Bafilio, thè 

fe i Veri frutti della fapienza , e della pietà altrove . ‘ 

non fi raccolgono, che nelle Scritture ; quefti frut- * 
ti nondimeno j perchè ben confervati giungano alla - ’ 

loro perfetta maturiti, d’uopo è che fien cimi, e • 
in certo modo ricoperti dell’ umane fcienze , che 
fon come le foglie del medefimo albero della Divina 
lapiepza . Quanam igitur compar atione quis hujusrei 
tmagmem ajfequetur ? Certe quemadmodum pianta 
propria yirtus efi fruBu abundare tempefiivo : acfolia 
> ' *ùbilomìnus ramis con') unii a quemdam ferunt ornatum .* 
fu & apima , cui pracellens quidem veritas fruBus eji t • 
non abr re tamen ext priore J t 'apienti a circumdatur , fi cut 
film quibufdam y umbram fruBui , & afpettum non- 
tntempejli’vum prtebentibus . ' .1 . ■ 

VI. Troverem forfè altrove luogo propio per 
efporre gli altri infegnamenti di S. Bafilioper le°a e .- 
re con profitto i Poeti. Balli qui Faggi ugnere due 
punti importanti della dottrina di quello Padre su* 
di quello argomento. L’uno è* che Mosè, e Da- 
mele , che furo» come due Altri brillami della W 
goga, prima di penetrar peli’ Oceano della Divina 

luce , apprefe avean già tutte le fcienze degli Egizi . . 

1 e ° e Caldei. Dicitur enim & Moj/fes ille , cujus e fi 
in f api enti a nomeipapud omnes b'omines maximum^Mgy. 
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ptiorum difciplinis mentem exercitatus , ita ad ejus , 
qui eftycontemplationem proce/fiffe . Similiter autem & 
in fequentibus temporibus Damelem Baby Ione Cbald,eo- 
rum fapientiam , dicunt didiciffe ; tunc denique divi - 
nas attigiffe doftrinas . S’ egli è vero , che i due mag- 
giori lumi del vecchio Tellamento, e gli Autori 
medefimi di molti libri delle noftre Canoniche ferita 
ture ebbero i primi principi dalle fcuole degli Egizj , 
e de’ Caldei, manifefta cofa è, che la maggior parte de- 
gl’ Ifraeliti , ed i Profeti medefimi facean conto del- 
la letteratura de’ Pagani, e che può quella ftynmini- 
ftrar qualche ajuto per F intelligenza delle Scritture. 

VII. La feconda ed ultima offervazione , chfc 
Xfti refta a far qui intorno a S. Bafilio , fi è , che dice 
quello Padre di tutte le Poefie d’ Omero quello , :he 
S. Gregorio Nanzianzeno ci ha afferito delFOdilfea , 
cioè che fono ammaellramenti continui del buon co- 
fiume, ed elogi perpetui’della virtù , comecché S. Ba- 
filio convenga doverfi ancor più giuflàmente quella 
lode all’ Odilfea . Ut autem ego quidem ex viro gravi , 
qui maxime Poetarum fenfus tenebat , accepi , omnis 
Homeri Poefis virtutis e/t laus , & ejus omnia ad hunc 
finem referunturjut nibil abs re,aut parergum fit pofitum. 
Quello fentimento diS.Bafilio,ch’ Eglimedefimo pre- 
fo avea da un altro grand’ uomo per quanto E’ dice , 
nello lludio de’ Poeti verfatilfimo , parmi importan- 
, tiffimo a fegno,che m’obbligherà fui principio del fe- 
condo Libro a dar’ un certo rillretto piano de’ venti 
quattro Libri dell’ Iliade, e dell’ Odilfea d’ Omero, ac- 
ciocché poidifaminar fi polla il rapporto di quelt’Ope- 
ra colla Scrittura, es’egliè vero, che tutto ivi cofpiri 
allabilireilregnodellavirtù, e nulla affatto in quelli 
fi truovi,che non tenda, e non cótribuilca a quello fine. 

Vili. Se la Storia , che abbiam da Amfìloco 
nella vita di S. Bafilio , ella è verace, e collante , me- 
no ancora àvrem. luogo a maravigliarci • perchè 

tan- 
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tanto apprtfzzaffe S. Bafilio le Poefie d’ Omero , poi- 
ché n’avea fatto uno fludio sì profondo, èn* avea 
una tanto efatta Cognizione . Imperciocché narra 
S. Amfìloco, che Bafilio fpiegò in paffando a uno 
Scolare di Libanio que’ verfì d’Omero, che quel 
dotto Sodila credea non poterfi da altri fpiegare , che 
da lui ; ciò che gli fece concepire una flraordinaria 
ammirazione del gran fapere di S. Bafilio. Mafie- 
come quella Storia d*Amfìloco non regge la cenfura 
de’ Critici, meglio farà foftituir in vece quel, che 
lafciò fcritto S. Gregorio Niflenó intyno alla mate- 
ria, che noi trattiamo, e intorni* alia perlona me* 
defima di S. Bafilio . Nella Storia della vita di Mosè 
vuol quello Padre , che rubiamo l’ Egitto prima 
d’ ufeirne , ,e gli involiam le ricchezze di cui ornar 
fòleva i T empii delle fue falle Deità , per trafportar- 
l’e nella Chiefa , che è il Tempio del vero Dio. 
Quelle ricchezze fono la Filolòfia morale , la Fifica , 
1’ Allronomia, la Geometria, laMufica, la Dia- 
lettica, e tutte l’ altre umane fdenze . Fra gli Scrit- 
tori, che an confacrate le loro mani con quello pio 
latrocinio , e che involati anno quelli facri tefori a 
coloro , che n’ erano più prello profanatori , che 
polfeflbri, S. Bafilio è quelli, che fra tutti dillin'- 
guefi , avendo consacrate a Dio tutte quelle Spiritua- 
li ricchezze, che nella fua giovanezza raccolte avea 
dagli Autori profani . Quafi Scrittura jubeat , & qui 
bonefie , ac liberaliter vitani infiituunt , eruditionis 
Gentilium diviti as fibt comparent , quìbus alieni afide 
bomtms exornentur * maral em , naturalemque Philofo - 
phtam , tAjlronomiam , Geometriam , Muficam , Diale - 
f licam , ceterafque scientias , qui bus alieni ab Ecclefia-- 
fiorènte accipere ab illii , ac tllos privare , fi pojfibile 
ejì , & in meltores ufus transferre jubemur , ut quee no- 
bis vivis futura fint , cunt opui fuerit divini Myfierii 
templum hisfpiritualibus opibus exornare . Multi erudì - 
v •. • B- 3 " tionern 
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tionem Gentiltum tanquam donum quoddam Ecclesìa ofm 
ferunt , ‘cujufmodi macnus tlle fuit Badimi, qui cum 
JEgyptias opes in jwrtvili state egregie fibi compar affet , 
Deoque eonfecraffet veruni Ecclefta tabernaculum ejuf» 
modi opibtti exornavit . 

IX. Dopo un confenfo fi unanimo di quelli tre 
grand’ Uomini S. Gregorio Nazianzeno , S. Bafilio , 
c S. Gregorio Nifleno, non lara diffìcile il perva- 
derli, che gli altri Padri dclfc Chiefa Greca fieno 
flati e prima , e dopo mai Tempre del medefimo fen- 
timento . Ciocche tanto più è fuor di dubbio , quan- 
to che tutti contro il nemico dichiarato della Criftia- 
na Religione s’accordavano sì perfettamente i Padri, 
egli Storici da me citati in difendere, e autorizzare 
l’oneffa libertà, e gl’importanti vantaggi della let- 
tura de’ Poeti . Quelli Padri , e quelli Storici non fl 
farebbero uniti a combattere il comune nemico del 
nome Crilliano con altr’armi, le non con quelle, 
thè comuni loro erano cogli altri Dottori , e Difen- 
fori della Chiefa . Abbiam dato luogo fra gli Storici 
a T eodoreto , che avremmo potuto por nel numero 
de’ Padri . Avvegnaché da Padre della Chiefa E* 
favella, allorché dice , che l’empio Giuliano inco- 
minciò a promulgar leggi contro il culto del vero 
, Jddio, e la prima, ch’ei riferifce,quellaè, di cui 
Ltb. 3. noi parliamo . Etenim Beo infejlus Tyrannus Julianus , 
bifl.c.J.de rcliquo leges adverfus verum Dei cultura promulgare 
Semi. 3. cTpit , Il medefimo T eodoreto ftringe altrove sì for- 
de~4ngr- temente i Pagani full’ efecrabili laidezze , chenar- 
lis, Din rano i Poeti de’ loro Dei , che gli obbliga finalmen- 
te. ' te a confeflare non effer altro , che favole , e finzio- 
Tom. 4. ni . Ma dopo ancor più vivamentegl’ incolpa , per- 
pag. 510. chè rapprefentavano, ed adoravano ne’ loro Templi 
521, . quella laidezza medefima , che non poteanonot* 
aver fommamente in orrore . ' . 

XI. Qflerva efprelfamente Socrate , che , appena 
• • • '• mor- 
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morto Giuliano l’ Apollata lafciarono i fedeli im- 
mantinente i Poemi d’ Apollinare, e ripigliaron quel- 
li degli antichi Poeti Greci, che fe alcuno trovò in 
ciò che riprendere, ciò avvenne , perchè abbaftanza 
confiderato non avea il vantaggio , che da profani 
Poeti ricavafi , e che TAppollolo, anzi che vietarne 
la lettura, diede per contrario a conofcere, che n’avea 
egli medefimo una profonda cognizione , e volle 
fervirfi delle loro teftimonianze in alcune delle fue 
Pillole; ciò che è lo flelfo , che aver in certo modo 1 
canonizzati i più be’ luoghi de’ Poeti inferendoli Be’ 
Libri Canonici . Quod fi quis nos ifia vebementtus tir- Lib. 
gere fentiat, confiderei «/ fpofiolum non modo non vetuiffe j c. 14 
jie quis Gentilium di fiat hteras , fed illuni ipfi viderj eas 
non n'eglexiffe , quo multa , quie a Gentilibus ditta funt 
cognofceret . Nam unde quitfo hoc fumpfit , Cretenfes 
femper mendaces , malte befiite , ventre spigrì , nifi ex 
Epimenide Poeta Cretenfi . %/fut undeillud noverat» 
Hujus genus fumus , nifi <Arati Jffironomi Pbtenome* 
na perlegiffet ? Qnin etìam tllud , Corrumpunt bonos 
mores colloquia prava , ojlendit illum Tragcediarum Eu- 
ripidisnon ignarum fuijje . Ebbero perciò ragione 
que’ Dottori della Chiefa , che , al riferir di Socrate, 
leguendó Torme del grand’Appoftolo , dalla fanciul- 
lezza fino all’ eftrema età fi fono mai fempre nelle , 
belle lettere eferc itati . Sed quid attinet de bis fermo* , 

1 nem latius producere ? Nam confidi Dottor es velut ex 
confuetudine minime probibita , ab ineunte adolefcentia ■ 
ad extremam ufque fenettutem in Gentilium dijcìplìnis fi 
exercuiffe , idque partim difetti fermonis ,. & mentis 
exercenda c auffa ; partim ut eos ipfos de errore conviti - 
cerent fcriptores . <• 

XI‘. Altri non ci rimane più da afcoltare, che 
Sinelìo Vefcovo di Cirene nell’ Apologia , ch’ei fece 
delle belle lettere . Era d’ opinione quello Prelato , 
che non poteffe l’animo nollro privarfi allatto d’ogni 
' B 4 forta 
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Torta di piacere, e di divertimento ;credeaànzi, che 
Iddio co’vincoli del piacere l’anima unita avefle al 
corpo, acciocché non j’annojalfe d’un pelo sì grave, e 
sì poco proporzionato alla natura ‘Tua intellettuale . 

Ora il p acer più innocente, che meno pregiudichi al- 
la dignità dell’ anima , e le lafci più libero campo 
d’innalzarfi al Cielo, ch’è la l'uà patria, ed il iuo 
vero foggiorno , quello è , che nella Poefia fi gufta , 

. nella Rettorica , nella Fifica , e nelle Matematiche. 

. In Dione Deus enim voluptatem anima fibula injlar inferutt , cu- 
pag. 45 • ‘tu beneficio diuturnam incorpore manfionem fuflineret . 

4^. • t Tale itaque qtiidpiam efl difciplinarum venujlas . Non 
bacaci matenam ufque pertmgit , nec menteminimas ■ 
facultates depnmit j fedfubinde emergere , & ad natu-, 
tram fuam recurfare permittit . Egli è un’inganno il cre- 
dere, che pqffiamo allenerei da ogni divertimento ; c 
fenza intermiflione attendere alla contemplazione 
delle Divine verità . Quella è felicità agli Angeli, ed 
a’ Beati riferbata . Contro qui ftneera voluptatis oble - 
tìamentum non ' babet ( natura autem - alt quo lenimento 
opus efl ) quid eft quod agere pojfit , aut quonam fe C on- 
vertet ? <Ab non ad ea , qua ne memoratu quidem digna 
funt ? Hac enim natura modum excefferint , aut inde- 
feffo ad contemplationem animo effe dixerit , affezioni f- 
que omnis expertes , quafi carne circumfufos Deos fe effe 
putaverint . I folitar j medefimi dell’Egitto prendean , 
qualche ripofo , e ricreavan 1’ animo teflendo fifcel- 
lev *Alioqui quid ifiifibi calatili volunt , textaque , qua 
. ’ traviare folent ? Neque enim una & contempi ottoni , & 

j textorum artificio vacare poffunt . Le belle lettere fono l 

divertimenti tanto più da llimarfi , che in ricreando 
lofpirito, lo tengono in efercizio, l’avvalorano, 

• l’irfcoraggìfcono , e lo rendono più penetrante, e, 
più atto alla contemplazione delle cofe divine. 

, Nam & hic fpeculationes , Ó“ theoremata quadam ap- 
pellantur inferiori s mentis officia y Rhetorica fetlieet , 

Poe- 
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Poetica , Naturali s, & Mathematica . Eodemque ni* 
hilominus & oculum illum exornant , lippitudinemque 
difcutmnt , paulatim bis , cemuntur , affuefa - 

eientia meriterà excitant , «t ^ nobiliorcm fpectdationem 
audaci or exurgat , nec fixis ad folem ohtutihus protinus 
eonniveat. Gli altri trattenimenti abbatton ranin\o * . ; 

e troppo (Erettamente l’unilcono alla materia : que- 
fti per lo contrario, di cui noi favelliamo , lo (lac- 
cano Tempre più dalla terrà, e fanno, che i diverti- 
menti medelimi concorrano alla perfezione delle lue 
più fante occupazioni . Ita Grteci homines etiam vola- 
ptati dum 'òacant , una & animi cognrtionern exercent , 
atque ex ludo nonni hil in priorie propofiti emolumentum 
reportant . Etenim de oratione , autPoemate judicium 
ferre , a mente alienum none/l . Dittioném autern cafìi* ’> 

gare , & minwtatim quafi fcalpello deradere , argumen- 
torumque caput mveftigare , ac difporrere , fwe ab alia 
difpojìturp agnofeere, btec quomodo minime feria, aut 
Indierà effe poffunt ? Ciò è , quanto dire, che gli ftudj 
della Poetica , della Rettonca , della Fifica, e delle .1 
Matematiche, poflono efferè annoverate fra gli in- 
nocenti divertimenti , ch« neceffarj fono ancor più , 
che non le ftuore , ed i ceftelli , in cui talvòlta nella 
loro folitudine i Monaci contemplativi s’occupava- 
no; purché non fieno quefti in loftanza, che fem- 
plici , e brevi divertimenti , e nonoccupazioni , che 
tutti a se volgano i noftri penfieri ; e che fieno- uni- 
camente quaimezzi:pergiugnere più facilmente a un , 
fine più eccellente , e non il finemedefimo, che.ei 
proponiamo,. , - - . 

XII. AggiugneSinefio, che non dobbiamnoi 
prefumer tanto di noi.fteffi ,. che ci crediam di quell’ 
anime grandi , e ftraordinarie , quai furono Amus , 

Zonaftro , Trifmegiftrò j e fra gli Criftiani S. Anto-’ 
nio* a’ quali sì fatti divertimenti non eran punto lbid.pag. 
necefiarj . 0 omnium mortalium atidacijfimi t fi wos exf 51.52. 

imam 
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tniam Ulani qitidem natura conditionem felicìter adeptos 
mtelligeremus , quam jfmus , aut Zoroajles , aut Her» 
mes , aut ofntonius babuerunt , minime cafligandos , 
difciplinis informando effe cenferemus , inftgni quadant 
mentis magnitudine praditos &c. Color che non anno 
* quella grandezza d’animo, nè quella fublimità di 
ipirito , corron pericolo di abbandonarfi a’ diverti- 
menti affai più vili, e terreni,. e di cadere in tale 
baffeffa, in deprezzando le belle lettere, onde qua- 
li delle cole Divine incapaci divengano . Dier bene 
a Cadmo già lefavole un’Efercito di Soldati feminati 
ad un tempo, e nati dalla terra ; ma Teòlogi fatti 
in un iftante , lenza preparazione , e fenza tirocinio 
non furon vifti giammai . Cadmi qutdem femen fativos 
ut ajunt , eadem die milites reddebat : fativos vero T beo • 
logos nulla haBenus fabula prodigio fe fintcit . Neque vc< * 
tritas omnibus inpropatulo e/l . Platone^ Socrate nella 
loro età più avvanza neceffaria riputarono la Poefia , 
per la loro Filofofia medefima , che diverfa cola non 
S?- era, dalla loro Teologia. Facile intelliges Pbilofo* 
phiam augu/lifjimis quibufque facris infpetdis , ubiqus 
quod honeflum e/l agnituram , atque amplexuram effe : 
& non modo Rbetoricam probaturam , fed ettam Poeti* 
eam fibi conciliaturam . Hac enim proculdubio Socrates 
ufus ejl , tionpuer , aut juvenis Socrates , fed fune , cunt 
retate proveSlior . Dopo di che moftra di defidcrare Si- 
nefio , che non s’efpongano i piovani prima , ch e ab- 
Jbian fatti i loro ftudj di Rettoriea , e di Poefia , e 
della propia fperienza perfualì , e convinti non fieno 
della utilità di quelli ftudj , al furore, e alla baldan- 
za di coloro, che ne fono dichiarati nemici . Verum 
nobis ad omnia difciplinarum genera puer incitanduS 
ejl , communibufque cum eo votis optandum , ne priuf- 
quam utrumque Rbetoricam , ac Poeticam imbìbertt t 
menteque valere incipiat , abfque ip/ìs poffit earumdem 
- ope fuccurrere , inaudacem mujìfque infenfum bomipen} 
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incurrat . Chiude finalmente la Tua opera , onde que« 
Ili fentimenti abbiam prefi , il dotto e fanto Prelato, 
dichiarando , eh’ Egli medefimo fi efercitava in com« 
por Tragedie, Comedie , ed ogni Torta di Poefie. 
Egoautem multoties T ragcedits tragice accmui , & Co- 
modili arguta garrulitate refpondi , me ipfum cujufque 
fcriptoris lucubrationibus accomoda ns &c. Nec ullum car- 
mini* , aut poematis genia ejl , ad quod meos ego conatut 
attollere , atque extendere noti audeam . Nttnc integra 
opera integris opponens ; nane cum fragmentis conten- 
derti &c. Le Poefie fiacre , che vi fion rimafte di que- 
llo dotto Prelato , ci fan credere a ragione , che laL 
tre , dall’ ingiuria de’ tempi rapiteci , fpiraflero la 
più lineerà pietà, e fparfe fio fiero *de’ lumi i piùvivi 
della Teologia . . ■ , s 

C A P O III. • ; 

*. / * » t ’ 

Se i Padri della Chiefia Latina abbian . 1 
riputata utile, -e lecita a’ Fedeli la 
•« ' lettura de’ Poeti . 

T. La legge dell'empio Giuliano contra i profefjori 
Crijliani di belle lettere fu egualmente detejìata da' -Pa- 
dri Latini . 

» . V ^ 

II. I Profeffori Crijliani con bella maniera di quejla ( 

# ccajìonft prevai fero , per non attender piu , che alle de- 
ligie della verità . Una maniera si fanta dt lafciar la pro- 
fefftone , e un argomento della fornma pietà , con cui 
l'aveano efercitata , ed è un' eccellente ammaejlramentor 
per tutti gli Profeffori Crijliani . - 

III. S. Imbrogioy S. Girolamo , e S. *Agofìino fi fon 
dichiarati in favor della lettura de' Poeti . S. v dgojlin 0», 
che in qualche luogo par , che la di f approvi , non ne di- 
fapprova , , che i difetti. Era ordinario cof urne di dar a 
leggere a' giovanetti Crijliani i Poeti Greci, e Latini . 

IV. 

• -* * 

f ' . V. - . 
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*•' IV. Il difetto maggiore , che S.ofgoflino condanna j 
non nello Jludio della Poefta , ma ne' Profeffori , è il non 
far Cri/liane rifleffioni , ed utili alla falute su tutti i luo- 
ghi più profani de' Poeti . 

V. Il co/lume di leggere a' fanciulli i Poeti era un 
torrente , che non potedfirreflarfì , poteri ben volgere in 
profitto della pietà , e della Chiefa , facendo vedere l'ec- 
cellenza , e i trionfi dalla Crifliana Religione riportati 
su quanto vi ha di più empio , e più profano nella Reli- 
gione degli Idolatri . 

VI. Non può conciliar/: S. •Ago/lino con effo lui me- 
dejìmo , fe non s'intende , eh' Egli altro condannato non 
abbia , fe non la maniera profana di leggere i Poeti . 
Quando ei farebbe tifile l'infegnar da principio a' fanciul- 
li gli elementi della Storta , della Scrittura , e della Mo- 
rale Crifliana, per rendergli atti a farne il confronto co 
Poeti . ■ 

VII. La fola Opera della Città di Dio di S. Jfgofli- 
no, è una pruova elidente dello Jlud io profondo , ch'ave* 
fatto qucJloPadre di tutte'le belle tetterete de' grandi van- 
taggi , che ricavati n ave a per la Religione Crifliana . 

Vili. Rifpofla a un objegione , che quefle rifiejjio- 
ni Crifliane fembrano convenire più preflo a' T eologi 
che a' Grammatici-, 

IX. S.^fgofliuo non difapprovava , che il troppa 
grand ardore per li Poeti , e ne facea ufo egli mede fimo . 

I. T A legge dell’empio Giuliano, che abbiamdi- 
r J -d faminata ne’precedenti Capitoli, turbò quali 
del pari la Chiefa Latina, e la Greca.I Padri, ed i Let- 
terati d’Occidente ne furono egualmente offefi , che 
quelli d’ Oricnte.Parla S.Agoftino della proibizione 
tì’infegnare, ediftudiar le belle lettere, come di un’ 
effetto della perfecuzione del più crudele Nemico : 
*4n ipfe non efl Ecclefìam perfecutus , qui Ckxiflianos 
liberala hteras difccre , ac docere vetuit ? S. Ambrogio 
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fcrivendo alPTmperador Valentiniano fe n’eragià Ep.%0. 
nella maniera medefima querelato : Petunt etiam ut 
illis privilegia deferas , qui loquendi , & docendi nojiris 
(ommunem ufum Juliani lege proxima denegarunt . 

II. Quelli , che così fi lagnavano , erario i V efco- 
vi , come Vicarj dello Spolo celefte , e Spofi eglino T ' 
medefimi ,, incaricati dell’ onore , e dell’ interefle 
della Chriefa, alla quale tanto era perniciolà quella 
perfecuzione , quanto nuova , ed inlolita . Ma 1 Pro- 
feflori Crilliani di belle lettere la riguardarono come 
un’occafion favorevole , prefentata loro dalla Provi- 
denzà , per fottrarfi a un così grave incarico , e darli 
felicemente in avvenire alla fola contemplazione 
delle verità della Religione , ed allo ftudio delle facre 
lettere , Giammai non fecero una pivi Criftiana, e più 
importante lezione , che quando ceflarono di farne , 
per la loia cagione del loro defillere , che dava bene 
a conofcere qual’era flato ancora il motivo , che trat- 
tenuti gli avea in quella penofa occupazione . Infe- 
gnaron’eglino a tutti i ProfelTori de’Secoli avvenire, 
che la fola Carità deve impegnargli, ellringergli a 
quell’impiego ; che tutto occupar deve il loro cuore , 
e i loro legreti affetti la contemplazione dell’ eterna 
verità j cm debbono inceflantemente afpirare ; e che 
anno a defiderar l’occafioni, che fpezzando le loro ca- 
tene li pongano in libertàri non attender piùad altro 
che a pafcere , e coltivar l’amore della verità . Narra 
S.Girolamo nella fua Cronaca , che il dotto Proere- 
fio ubbidì con piacere a quella legge di Giuliano , e 
lafciò la fua Cattedra di Soffila in Atene, comecché 
Giuliano Tavelle dillinto , permettendogli di conti- 
nuare ad infcgnare a’ Criflaani . Protereftus Sophijla . 

« Atbenienfts , lege lata ne Chrijliani liberal ium artium 
doHores ejfent , cumfpecialiter Julianus concederet , ut 
Chifiianos doceret , Scholam [ponte deferuit . Si prevalfe 
di quella occafione Mario Vittorino ancora , chein- 
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JO ' Dell.r Lettura de' Poeti 
. y. • •* fognava in Roma la Rettorica , e meritori , che qual- 
che tempo dopq S.Agoftino gl’invidiafle quella feli- 
cità di aver potuto dilungarli da quelli impieghi glo- 
riofi , e caritatevoli , ma cinti intorno da mille inquie 
tittrdini. Ecco ciò, che ne dice S.Agollino nelle fue 
lib. 8. Confeflioni: Pofleaquam vero & illud addidit Stmpli- 
C. 5 . cianus de Vittorino , quod Imperatori! Juliani temporibus 

lege lata probtbiti flint Cbrifliani docere literaturam , & 
oratoriam : quam legem ille amplexus , loquacem Scbolam 
deferere malti: t , quam verbum tuum , quo linguai infan - 
tium facis difertas ; non mibifortior , quam facilior vifus 
e/l , quia tnvenit occafionem vacandi tibi . Non è quin- 
di facil cofa il decidere , che meritavafi mag- 
gior lode^, fe l’ entrar di quelli Profeflbri nelle lo- 
ro Scuole , o l’ufcirne . V’entravan eglino tratti dal- 
la carità, per convertir i Gentili ; e per avvalorare 
i fedeli ; n’ufcivano fpinti dall’amor della verità per j 
non attender più ad altro , che a Dio . Strano però 
", non è , che fpiriti cosi difpolli trovaflero in Omero , 
e in Efiodo , onde predicar la verità , e promovere-la 
carità. . 

III. Poiché l’ordine delle materie ci ha impegna- 
ti a fpiegare i fentimenti di S.Agollino , cominciere- 
mo da quello incomparabil Dottore la catena della 
tradizione de’ Padri Latini fu di quello argomento, 
che noi trattiamo . Quel poco , che anticipatamente 
n’abbiam già veduto , potrà ballare a perfuaderci del- 
la conformità de’fuoi fentimenti con quelli de’Grecij 
lìccome pur di quelli di S. Ambrogio , di S.Girolamo, 
di cui ancora alcune parole abbiam riferite . Ma per- 
chè diverfamente in diverfi luoghi delle fue opere ha 
parlato S.Agollino , farà bene , che con un pòdi dili- 
genza ci facciamo a feoprire , e dillinguere 1 fuoi veri 
fornimenti. Compiagne egli fui principio delle fue 
Confeflioni la patitone troppo ardefite , eh’ ebbe ne’ 
luoi più teneri anni per la lettura deil’Eneide diVir- 

s' 1 - 
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gilio . Ma non biafima fe non que’difetti, che nalcea^ 
dall’ecceflò di quefia paflione , e che potean’ efferne 
feparati • l’uno era il preferire le delizie dell’ Eneidfe 
alla utilità dell’arte , che c’infegna leggere, e fcrivere, 
«conteggiare . Imperocché quell’arte tutto che fpi- 
aaofa, emolella a’fanciulli , loro è nondimeno pili 
utile fenza paragone , che non lo lludio di Virgilio, 
cd è una deplora bil miferia il preferire un piacer va- 
no , e fuperficiale ad una foda utilità . xAdamaveram Confeff. 
emm Lattnas literas , non quas primi Magifiri fed quas /.i.c.1 3. 
docent , qui Grammatici vocantur . Nam illas primas ì ubi 
legere , & fcriberc & numerare difcitur , non minus one • 
rofas ^ panale fque. habebam , quam omnes Gracas . Unde 
tamen & hoc , nifi de peccato , & vanitate vita , quia 
caro eram , & fpiritus ambulane & non revertens ? Nam 
ittiqne meliores , quia certiores erant prima ■ illalitera , 
quibus fiebat in me , &faftum efi habeo illud , ut &“ 

legata fi quid fcriptum invenio , & fcribam ipfe, fi quid 
vólo ; quam illa , quibus tenere cogebar Enea nefeio cujus 
errores , oblitus errorum meorum ,• & plorare Didonem 
mortuam&c. Egli è vero, che S.AgoAino allo Audio 
de’Poeti,che in què’tempi formava una parte della 
Gramatica , preferifee l’arte di leggere , fcrivere g 
« conteggiare, dalla quale s’erano già liberati i Gra- 
natici : ma non è già lo Aeffo , che condannar quello 
Audio , il preferirne a quello un’altro più neceffario r 
•e più certo . Non dice nemeno S.AgoAino , che nulla 
•truovifi di vero , e di certo nella favolofa Aoria, 
o nella favola iAcyica dell’Eneide ; lo AelTo dir fi po- 
trebbe di quella dell’Iliade , e dell’Odiffea . Dice fol- 
tanto , che l’arte di fcrivere , di parlare , e di far conti - 
è affai più certa , ciocché non può metterfi in dubbio. 

Ma non bafia, che quefio teAo di S.AgoAino non. 
condanni il leggere i Poeti : dobbiam tirarne ancora 
queAa conleguenza , ch’era pubblico ordinàrio coAu- 
me di dar a leggere i Poeti a’giovanetti figliuoli de’fe* 
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deli. Imperocché fu allevato S.Agoftino da una Ma- 
dre Criltiana, e virtuofiflima nella Criftiana Religio- 
ne , ed egli medefimo attefta nelle fue Confeflioni , 
che dalla fua più tenera infanzia altiflìmamente il 
nome di Gesù Crifto portava impreffo nel cuore ia 
guil'a , che nulla potea recargli piacere, fe in certo 
modo col nome di Gesù Crifto non era condito . 

IV. Il fecondo difetto , che oflervò S.Agoftino 
in sì fatta lettura , era il leggere , e piangere , che fa- 
cea ancor con piacere, fuile ttifte favololé avventure , 
e fulla morte di Bidone , in luogo di piangere i fune- 
fli amori , e la morte dell’anima fua , feparata per ló' 
peccato dal filo vero fpofo, e dal fuo Bio . Tenere co - 
gebar Enea ne feto cujus errores oblitus errorum meorum * 
& plorare Didonem mortuam , quia occicìit ob amorem , 
cum interea me ipfum in bis a te morientem , Deus vita 
tnea yficois oculis ferrem miferrimus . Ma queftp difetta 
non era fenza rimedia, qual’egli fteflo accenna que-- 
fto Padre in ifeoprendo il difetro medefimo . Se il 
Maeftro di Gramatica nella Scuola , in cui Egli ftu» 
diava , aveflegli quelle medefime così faggie nfleflio- 
ni fuggente , ch’Ei fece poi da (è medefimo ; fe rap- 

f refentata gli avefte la vita raminga d’Enea, come 
immagine de’noftri sviamenti in tutto il corio della 
vita prelente ; fe polla gli avefte fiotto gli occhile tra- 
giche confeguenze de’furiofi amori di Bidone , come 
il ritratto de’mali inevitabili , in cui fi gettan coloro» 
che s’abbandonano alle loro immonde paffioni , fc • 
avefte rivolti i fentimenti di compassione , e le lagri- 
me di quelli giovanetti a i loro proprj errori , ed a i 
loro mancamenti di fede verfo il divino Spofo delle 
loro anime • non avrebbe avuto mai S. Agoftino a 
pentirfi , nè di quello , nè di lagrime così fante , nè di 
un sì giufto dolore . Quid emm miferius mifero non mi - 
ferante feipfum , Ó 1 flente Dtdonts mortem , qua fiebat, 
non amando Eneam , non flente autem mortem flutti , qu# 

fle • 


Digitized by Google 


' ' . Lib. T. Cap. III. 33 

jìebat non amando te ? Deus lumen cordi* mei , & partii 
ori* intus anima mea , &" virtù* maritati s mentem mediti, 

& finum cogitationis mea ? Dice bene appreso S. Aga- 
llino, che quelli lludj mal concertati fon ciò, che 
chiamafi belle lettere : Tali* dementia honejlìores , & 
uberiores litera putantur , quarti ilLe,quibus legere, & feri- 
, bere didici . Ma ciò avviene , perchè s’ era ftudiata 
l’Eneide alla maniera puramente de’Pagani, lenza al- 
„cun temperamento , e lenza alcun condimento di 
pietà , e di virtù , contra le regole poc’anzi dateci da 
S.Gregorio Nazianzeno, e S.Bafilio, e che uoil’pie- 
•gheremo più a lungo ne’Capitoli , che verranno . Fi- 
nalmente dice, egli è vero, poco dopo S.Agollino, 
che Omero punto non è diverfo da Virgilio, poiché 
Egli pure racconta delle favole , e lebbene le racconti 
con molta grazia , non riempie però l’animo le non 
di vento , e di fumo . Nam & Homerus pentii* texere 
tale* fabula * , & dulcifjrme vanni ejl . Ma quello difet* 

, to non vicn , che dalla ignoranza di coloro , che inle- 
gnano , o di color , che leggono i Poemi , lènza rica- 
varne alcun’ utile amrnaellramento per la virtù * co- 
mecché tutte queft’opere ne fomminiftrino abbonan- 
te materia, come vedraffi dalla continuazione di que- 
llo T lattato , e come già S.Gregorio Nazianzeno, • 
e S.Bafilio ci anno accertati . 

. V. Ci fa fapere altronde S. Agoflino , che agli ’ 
Scolari Criftiani davafi a leggere Omero ancor nelle 
Gialli della Grammatica , quando Egli dice , chele 
• difficoltà della Greca lingua , gli rendean nota la let- 
turad’Omero, come avvien ne’paefi , in cui parlali 
la lingua Greca , dove verifimilmente i fanciulli aver 
.debbono la medelima averfion per Virgilio . Homerus 
dulcijjime vanii s ejl , & mib 't tamen amarus eratpuero . 

Credo etiam Gracis pueris Virgilius ita fit , cum eum ftc 
difeere coguntur , ut ego illuni. Riconosce non molto Ib.c. 16 
dopo quello Padre , che il coltumc di leggere quelli 
. C Auto- 
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Autori Gentili nelle Criftiane Scuole, è come un tor- 
rènte, che non può fermarli, ne foffre riparo; mairi 
quel medefimo luogo ci dà ad intendere , che il male 
min è lenza rimedio, e che fui legno della Croce di 
Gesù Crifto palfafi di leggieri quello torrente , che 
traeli l’oro dallo llerco , e fecondo lì efprime un’altro 
Padre , fi colgono le rofe fralle fpine . Sed va ubi flu- 
men moris bimani , quii refijlet tibi ; quandiu non ficca - 
beris ? quoufque volves Evafilios in mare magnano , & 
formi dolofim , qttod vix tranfeunt , qui lignum conficeli - 
dunt ? V ero è , che gli adulterj di Giove rapprefenta- 
ti in quelli Poeti par , che proteggan la colpa , e che 
i più lcoftnmati fra gli uomini polfano fu queft’efem- 
pio lufingarfi , come le non fàcefler’altro, che imita- 
re il primo degli Dei : Ut quifiquis eafiecififiet , non homi - 
nes perditos , fied celefies Deos , videretur imitatus . Ma 
tale fconcerto non nafce , fe non dalla maniera , pro- 
pria degli Interpetri Gentili, con cui i Maefln di 
Grammatica fpiegar fogliono gli Autori Pagani , in 
vece di riflettere, che lòno eglino Crilliani, e che 
a’Crilìiani favellano ; che quelli falfi Numi infegna- 
tori degli adulterj , fono veri demonj ; che quelli rac- 
conti fono la Storia della caduta degli angeli ribelli, 
e della depravazion generale degli uomini * che fe fon 
Favole, lono fenipre diaboliche invenzioni dc’nemici 
della nollra falute , che vollero confacrare il delitto * 
che quanto più empie fono, ed efecrabili quelle llorie, 
tanto più fon chiari contra degni, e pruove incbtrafta- 
Jbììi dell’Impero del Demonio full’ uman Genere, pri- 
ma dell’Incarnazione del Figlio di Dio* e della in- 
vitta poflànza del Divin Figlio, che , atterrato quello 
Regno d’empietà , e menzogna , ha ftabilito fulla ter- 
ra un nuovo Impero di pietà , di caftità , e d’ogni for- 
ta di virtù . Quello riflretto di riflelfioni Criftiane 
fenza dubbio aver doveano fra le labbra i Criftianì 
Grammatici, allorquando impofe loro filenzio l’em» 
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. pia legge di Giuliano, per arreflare i progreffi , che v 
iacea per mezzo delle loro fpiegazioni d'Omero, c ' 
d’Efiodo la legge Evangelica lulle rovine dell’ Idola- 
tria . I Padri di cui parlato abbiamo , ne fono buoni 
mallevadori ai par degli Storici riferiti . S. Agoltind * 

in ciò conviene anch’egli , quando condanna là legge 
di Giuliano . ’ 

VI. Imperocché, come mai altramente conci- 
liarlo con elfo lui medefimo', quando dall’ una parte 
vuol, che il divieto intimato a’Criftiani di non infe- : 
gnare , e di non illudiate gli Autori profani , lia flato 
una perfecuzione mofla.alla Chielà ; e dall’altra tanto 
. inveifce contro di quefli ftudj? Se perniciofi fono que- 
lli ftudj, accettar doveafi con piacer quella legge^d’uo- 
po era ancor prevenirla : o fe quella legge ci parca ti- 
rannica , forza era dunque confefTare , che ci privava 
di un gran vantaggio , e d’un’ajuto alla Religione ne- 
ceflario . Dicianr dunque , per conciliare con leco 
fìeflbS.Agoflino,eco'Padri della Chielà Orientale, 
che utili erano , e neceffarj ancora quefli ftudj alla 
Chiefa • onde a ragione veniva deteftata la legge , che 
li vietava : ma la profana maniera , e quafi affatto Pa- 
gana d’interpretare , o leggere i Poeti ; fenza aggiu- ‘ < 

gnervi riflelììoni Criftiane, ed utili alla vera Religio- , 

ne , e ad una fama morale , era un intollerabile abufo 
di cui giuftamenteS.Agoftino lagnavaft. Spiega Egli 
medefimo quella difficoltà, bìafimando il fuo Maeftrò 
di Grammatica , che obbligava gli Scolari a trafpor- ' ì ' 
tar’ in profa que’verft di Virgilio , dove sfoga Giuno- 
ne la l’uà collera, èia fua indegnazione , perché non 
può tener lontano dall’Italia il fuggitivo R e de’T ro- 
jani , che vaflene a fondare un nuovo Impero, di eh? 
ella teme . Avrebbe potuto quello Grammatico dar’ 
un’altr’aria a qtiefto pezzo d’eloquenza , e applicarla -• ■ 

a qualche utile punto della Religione , o dfella virtù ; . ,, 

per non pafeere di vento , c di fumo quelli giovanetti 
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fedeli , -e per confacrar le primizie del loro fpirito , 
della lor penna , e della loro lingua alle lodi del vero 
Dio , ed alle verità della Sacra Scrittura . Nonne eccs 
illa omnia fumus , & ventus ? itane aliud non erat , ubi 
exerceretur ingemma, & lingua mea ? Laudes tua Domi - 
ne , laudes tua per fcripturas tuas fufpenderent palmitent 
cordis mei , ut non raperetur per mania nugarum turpis 
prada volatilibus . Ecco il defìderio di quefto Padre , 
che fi folle incominciato dall’infegnare a’ fanciulli la 
Storia Sacra , e la Morale delle Scritture ; quelli prì. 
mi elementi di pietà fervilo avrebbero di tempera- 
mento , e come di contraveleno allo ftudio de’Poeri , 
che fi potean poi confrontare co’mifteri , e cogli infe- 
gnamenti della Scrittura, per farne oflervare quel, che 
vi ha di conforme , o di contrario , ciò che egualmen- 
te farebbe fiato e gloriofo , ed utile alla vera pietà. 
All’oppofto il non riempiere la mente della gioven- 
tù , che di profane immagini della Poefia Pagana, fcn- 
za aggiugnervi l’antidoto , altro quefto non è , fecon- 
do S.Agoftino, che far’ al demonio una fpecie di fa. 
orificio di più giovanetti , che debbon’ effere le vive 
^vittime del vero Iddio . Non enim uno modo facrificatur 
tranfgrejjoribus * Angeli s . 

VII. Se dopo quefto vi rimanefle ancor qualche 
dubbio intorno a’ veri fentimenti di S.Agoftino , 
potrebbefi interamente dileguare con mille altri luo- 
ghi tratti dall’operefue , dov’ egli efpone a gloria, 
e vantaggio dell* Chiefa tutte le ricchezze , ch’ei me- 
defimo raccolte avea dalla lettura de’Poeti . La fola 
fua Opera della Città di Dio , è un’ eterna memoria 
de’trionfi della Chiefa riportati fui Paganefimo, col- 
l’ajuto de’Poeti Pagani, che ci anno dipinta, la Re- 
ligion de’Gentili così , che pare fieno ftati d’intelli- 
genza con noi , per facilitare a noi i mezzi di ftrug- 
gerla ; e vi anno lparfi in varj luoghi i femi d’una 
morale tutta divina, che da fe fola può guarnirci d’ar- 
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mi invincibili per combattere la menzogna , e per 
iflabilire le verità ,e le virtù Crifliane . 

Vili. Che fe ci fi oppone, quelle Criflane in- 
terpetrazioni de’Poeti Gentili, effere più preflo uno 
sforzo d’un T eologo, che di un Grammatico; rifpon- v 
do in primo luogo , che gli antichi Poeti fono flati * 
iFilofofì, e i Teologi de’loro tempi, che tutte le 
opere loro fono fparfe di T eologia , di Filolòfia , e di 
Morale, e che gl’interpreti loro non poflfono adem- 
piere il loro dovere , ed efercitar bene la loro Profef- 
«one , fe nella Teologia , e nella Filofofia degli anti- 
chi non fono per lo meno mediocremente verfati . 
Riferbiamo ad un altro Capitolo a parte le pruove di 
quefla verità , che i Poeti erano i foli Teologi , e i ve- 
ri Filofofi degli'antichi ; Rifpondo in fecondo luogo 
con S.Gnìoflomo , che la R elisione Crifliana ha fatti 
tanti T eologi , quanti Crifliam , e che le perfone più 
giovani , e più incolte fanno più di T eologia nel ien 
della Chiefa , che non ne feppero mai , nè Ariflotele , 
nè Platone : penetran’elleno più a dentro ne’ fegreti 
della Divìnirà, fon perfuafe d’ una morale più pura, 
e più divina , ed an più forte argomento d’ efler con- 
vinte di tutte le più importanti eterne verità. Egli . j 
è dunque fuor di dubbio , che i ProfelTori , e gli Scola- 
ri di Grammatica non an , che ad apprendere gli ar- 
ticoli varj della noflrafede, e quegli applicare alle 
Poefie di Virgilio , e d’Omero , peryicavarne da tale 
confronto infiniti, Tanti, e luminofi infegnamenti . 

IX. Abbaflanza ci fa comprendere S.Agoflino, 
che non volea feparata la Filofofia dalla Poeua,quan- , ^ • 

do tenne quefto ragionamento a’fuoi dilcepoli , per- 
vadendogli a paffar dalla Poefia alla Filofofia . Nam 
& tu T rigetti Virgilii te carmimbus obleBaJli , & lice n- jf ca ds /. 
# tius fingendis verfibus vacavit , quorum amore ita per cui- c. I. 

fus efl , ut propter eum maxime ijlum fermonem tnferen- 
dftm putarim y quo in ejus animo Pbilofopbia y mnc enim 
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tempus ejl , majorem partcm non modo qttam Poetica , fed 
qtuevis alia difciplina ftbt ufttrpet , ac vindicet . T utto il 
luo timore, che fa palefe altrove, a ciò fi riftriqne, 
che la troppo viva paflìqpc per la Poefìa non fia d’im- 
pedimento alla Filolofia . Hic ego nonnibil metuens y 
ne Jìudio Poetic/e penitus provolutus , a Pbilofopbia longe 
raperetur . Piglia ancora occafione di fpiegare allego- 
ricamente la favola di Piramo , e Tisbe , che quello 
giovane Scolaro cantar folea, per avvertirlo , che fi 
guardafie bene che lo fregolato amor della Poefìa po- 
nelfe alcun ofiacolo fra Dio , e lui , pili grave ancor di 
quello , che dividea quella coppia d’Amanti . Verftts 
. qui inter te , & veritatem immandovem murttm , qttam 

• tnter amantes tuos conantur erigere . Umicamente con- 
tro sì fatti eccelli d’ardore par la Poefìa , dice Egli al- 
trove , che convien finalmente dar bando a tutti que- 
lli vani intertenimenti , per attendere con tutto lo 
fpirito alla Scrittura , ed a’ foli piaceri , di cui ella è 
per colmarci , e di cui le belle lettere non fon , che 
un’ombra , e un fantafma / OmiJJìs igitur , & repudia - 

De 'vtra t j s nit gjs tbeatrtcis , & Poetici s , Divinarum Scriptura - 
jReIig.$. yum confideratione , & tr addottone pafcamus animunt , 
100. atque potemus , vana curiofitatis fame ac fi ti fe(!um , & 

{cfluantem , & tnanifyus pbantafmatis tamquam piBis 
epulis refici , fatiarique cupientem . Del rimanente in 
mille occafioni fi è ièrvito S.Agollino de’più bei luo- 
ghi de’Poeti , e he dato a vedere qpanto ne fia utile lo 
ftudio , quando falli a dovere , e viene a un fine fanto 
indirizzato . Come allora che mortificò la curiofità 
diDiofcoro, c’1 vano amor della gloria, ond’era 
portato allo ftudi® delle belle lettere, opponendogli 
un verfo di Perfio-, che fi ride di coloro , che tutta di- 
' rigono la loro fcienza ad una vanagloria, e ad una 

• frivola filma -Tu ne o Diofcore nec Perfttira ttittm refpi-. 
cis injultantem libi contorto v^rfictdo , fed piane puerile 
caput, fi finfus adfit , idoneo colapho contundente ra, atque 
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Coercentem . Scire tuum nihil ejl , nifi te fcire hoc fcìat al - 
ter ? Diremo altrove , come S. Agoftino , fcrivendo 
contro Giuliano, che abbracciati avea gli errori di 
Pelagio, gli oppone un palio del Poeta Lucano, che 
contiene in riftretto una parte di ciò , che ha la Mo- 
rale Crifìiana di più fincero , ed Eroico. A ragione •^P* I 35* 
però fcrivendo Volufiano a S.Agoftino* ch’era allora 
Vefcovod’Ippona, ed il più vivo chiaro lume della . 

Chiefa , gli refe quella teftimonianza , eh’ Egli era in 
ogni cola eccellente , lenza eccettuarne la Poelia . 

•jtlii Poetìcam elevabant faventes . Ne batic quidem e!o- , 

quentia partem tacitam , aut inhonoram relinquis , at con- 
i venienter Poeta dixerit : Inter viffrices hederasaibi frpe- 
relaurog. . Ec/og. 8 . 

CAPO IV. 

Continuazione dell’ argomento medefimo , fe £ 
i Padri della Chiefa Latina abbiano 
giudicata utile, o lecita a’fedeli . 
la lettura de’ Poeti . 

I. S .^Ambrogio volea , che f provaffero i Mi feri del 
Crifjanefmo , e la Croce medefma di Gesù Grifo per 
meggo degli Storici , e de ' Poeti profani , negli fritti de 
quali ha fparfe la Previdenza le pruove della nofra Re- < 
lìgione \ ' * 

IL S: Girolamo era verfati fimo nelle belle lettere. 

In qual fnfo difendeaf ; Et fi mettea in feuro cogli 
efempli di Daniele , e S. Paolo . 

III. S.Fulgengio incominciò gli fiudj fuoi dall'ima 

parar a mente tutto Omero . ' * * 

IV. Rifpofla all'Obiezione tratta da S.Ifuìoro di 
Siviglia . 

V. Graziano conclude non effer vietata la lettura' 
de' Poeti ,fe non a coloro , che fe ne fervono per vano tràt- 
tenimento , non a quegli , che fe ne valgono per difrugger 
l'errore , e per corroborare la purità della dottrina , e della 

Morale 
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VI. Perchè Tertulliano permettere a' fedeli lo fu- 
diare , ma non Pinfegnar belle lettere . 

VII. Vi fono flati de' Santi così.particolarmentc a fe 
chiamati da Dio dalla loro infanzia, che non ha potuto tol- 
lerar in eff la menoma tintura delle favole Poetiche. Que- 

' - flt e [empii fon rari . 

I. "A /T Eglio ancora ci metterà in chiaro i fenti- 
1V1 menti di S.Agoflino, manifeflando i Tuoi 
S. Ambrogio, di cui è fiato mai lèmpre S.Agofiino 
fedeliflìmo imitatore . Propone alla prima quello 
Padre l’efempio dell’ Appoftolo , che fi è fervito del- 
l’autorità de’ Poeti Gentili, per convincere intera- 
mente quei , che non eran per anco abbaftanza difin- 
gannati intorno agli ultimi avanzi del Paganefimo * 
t vuol, che ad imitazione di lui pigliamo dagli Storici 
profani non men che da’Poeti , elèmpli, e pfuove per 
facilitar la credenza della Croce del Figlio di Dio, 
come della prima Porgente della noftra eterna falute . 
Truòva elèmpli nella Storia profana di chi fi è confa- 
crato alla morte , per falvare la patria . Truovane* 
Poeti le generale donzelle, che fe medefi me fa edifi- 
cando o la propria nazione polcro in ficuro , o vitto- 
riofa la refero . A quelli elèmpli altri ne aggiunge 
del Vecchio Teda mento, e quindi conchiude, che 
tanto i Gentili , quanto gli Ebrei debbon’ elfere mol- 
to dilpofli a credere una verità , di cuifcmpre ebbero 
in pregio eglino medefimi le figure, e l’imniagini . 
In Lu-Sed non jìatim per crac era po [funi ali fui credere Jalutem 
Cam. l.Ó. mundo refufam . ^fflrue ergo t>cr hijlorias Gra’corum hoc 
fuiffe poffibile ,fìcut interdum *Apofolus fu ad et incredulis 
i nec verfus Pueticos refugit , ut fabula s defìruat Poetarwn. 

Si emm revocetur in mémoriam , quod legiones fìepe & 
mngnos populos oblatis aliquorummortìbus hiftori# Gr le- 
cer um ajj erant libertates : Si recordetur quod Imperatorie 
Jilia propter Grtcconim exercitus transferendos , ad [acri - 
f cium ft votata g fi nojlrum illud confideremo , quia 
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fanguis hircorum ,& taurorum , & cinìs intuì a afperfuS' * 
inquinatos fan&ificat ad carnem emundandam , fi cut ad 
Hebraos fcriptum ejl ; ft pejlilcntta regionum aliquibus 
bominum contratta peccatis, unius alicujus morte ajferi- 
tur effe folata ‘ quod aut relatione pravaluit , aut difpojt -, . 
tione convaluit , quofaalius in Crùcem Domini credere- 
tur ; proclive erit , ut qui fua negare non poffunt , nojlra 
conjirment . Importantiflima è quella olfervazione di 
S.Ambrogio, che la Providenza abbia voluto, cht 
quelli facrificj di alcuni particolari , i quali la loro vi- 
ta alla falute della Repubblica confacravano , cele- 
brati follerò , o nelle veridiche Itorie’, o ne’ favolo!! 
racconti, tenuti per veri nella comune credenza degli 
uomini; acciocché l’uman Genere fi trovaffe difpofto 
con quelle prevenzioni a ricevere la fede falutifera 
del fuo Redentore fulla Croce facrificato . ' Or’ egli è 
manifeflo, che fe i Predicatori Evangelici poffono 
utilmente fervirfi della favola, per infpirar la fede del- 
la verità: i Maellri di Grammatica poflóno anch’egli- 
no interpretar ì Poeti , e le favole in guifa , che fac- 
ciano in quelle olTervar Torme de’noftri Mifleri, dal- 
la làggia Divina Providenza impresevi . Entrambe 
quelle due maniere di riportar le favole della verità 
del Vangelo, atte fono egualmente a convincere, 
c a perfuaderci dell’utilità dello ftudid dc’Poeti . 

II. S.Girolamo entrò perfettamente nell’opinio- 
ne di S.Ambrogio, quando protellò, che non potei 
difpenfarfidalTinferire ne’fuoi Comenti fulla Scrit- 
tura una picciola parte di profana erudizione , alla ; 
quale in altri tempi avea attefo , per dimoftrare , che 

3 uanto per addietro era Rato predetto , e pubblicato 
a’Profeti , trovavafi chiaramente efpreffo ne’più ce- 
lebri Autori della Gentilità . Si quando cogimur litera - p r 
rum facularium recordari , & altqua ex bis dicere y qua > 
clini omijimus , non nojìra ejl voluntatis , feci , ut ita di- 
cam jgravijfima necejjìtatis utprobemus ea : quaa fan - 
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5 /x Prophetis ante fitcula multa praditta funt , Mw Gra- 
forum , Latinorum , 6^ aliarum gentium literis con- 
ti» eri . Dice quefto Padre medefimo , che Daniele 
ftudio quant’arti , e fcienze aveano i Caldei , dando 
. v con ciò a vedere, che quefto ftudio punto non difcon* 
veniva a’figli di Dio , e de’Profeti : altramente fe ne 
farebbe Egli guardato, come da’cibi, che gli fi reca- ' 
vano dalla Menfa del Re. Ma fe Daniele attefe a que- 
lli ftudj , ciò fece per renderfene Maeftro , Giudice , 1 

e Cenfore , dopo d’efferne fiato Scolaro; e per con- 
vincere i Caldei/nèdefimi di quegli errori , con cui 
guafta aveano, e imbrattata la purità della vera Sa- 
pienza. Avvegnaché non fi può fare una giufta cri- 
tica di tutte quelle fcienze , qualunque elleno fieno , . 
fe prima nqn fi fono ftudiate . Quefto è il fine, per 
cui Mosè apprefe anch’Egli le lettere , e le fcienze de- 
gli Egizj ; e quella è l’intenzione , con cui dovrebbe- 
In eap. I. ro i fedeli infegnare , e ftudiare i libri de’Gentili . Qui 
Daniel, de menfa Regis , & de vino potus ejus nolunt comedere , 
ne polluantur : utique fi ipfam fapientiam , atque dottri- 
nar» Babylonìorum fcirent effe peccatum , nunquani 
acquiefcerent difcere quod non licebat . Difcunt autem , 
non ut fequantur ,fed ut judicent , atque convive ant. Quo.' 
triodo fi quifpiam adverfus Matbematicos velit fcribere 
imperitus Matbematis rifui pateat ’ & adverfus Pbilofo- 
pbos difputans ,fi ignoret dogmata Philofophoràm . Di- 
fcunt ergo ea mente dottrinar» Cbaldaorum , qua & Moy- 
fes omnem Sapientiam JEgypttorum . S. Paolo aveva 
anch’Egli una cognizione, almeno mediocre delle 
profane lettere , fecondo S.Girolamo , e fe n’è fervito 
nelle fue Pillole , citando i verfi de’Poeti Epimenide, 

In cap.^. Arato , e Menandro : Sci[fe autem Paulum , licet non 
EpiJ ì.Ga ad perfettum literas faculares , ipfius verba tefiantur & c. 
lat . . S.Girolamo biafima altrove la troppo anfiofa premu- 

, In eap. ra per lo ftudio de’Poeti . Qui tantam metromm fyl- 
4. Epi]ì. vam in fio fludiofus corde diftinguit . Dilapprova nel J 

me- 
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medefimo luogo il troppo ardor per la Dialettica , ad Epb. 
e per là Fifica, ma non condanna mai quelli lludj , 
quando fieno moderati . S.Girolanlo finalmente, ri- 
fondendo alle invettive di Ruffino , confetta di ave- 
re in lua gioventù cosi bene ftudiate le belle lettere , 
che non può impedir , che non ne fcappi qualche 
avanzo dalla fua penna , quantunque da lunghiffimo . ■ 

tempo Ei faccia profelfione d’aftenerfi da qnefti lludj, 
e lo rimproveri alcuno d’effervifi impegnato con giu- ’ 
ramento in un fogno . Nunc prò facrilegio , & perjtirio I n ^fp 0 . 
fomnii refpondendum ejl . Dixi me feculares literas dein - / oy< , 
ceps non leHurùm . De futuro fponfio ejl , non preterita 
memori $ abolitio . Et quomodo , inqiut , tenes , quod tan- 
to tempore non relegis ? Rurfum ft aliqttid de veteribui 
libris refpondero , & dixero , adeo in teneris confuefcere. 
multum ejl • dum renuo , crimen incurro • & prò me tejli- ■ . 

monitori deferens , hoc ipfo arguor, quo defenfor . Non ac- 
cufava già Ruffino S.Giròlamo, perchè leggette i Poe- 
ti , egli altri profani Autori, ma perchè li lcggea con. 
tro la fua prometta , e ’l fuo giuramento . E S.Girola- 
mo proteftava ben , che d’allora tralafciato avca di ' 
leggerli, ma che non fi facea alcuno fcrupolo di lafcia- -1 
re sfuggire nel medefimo tempo dalla fua penna qual- 
che verl’o d’alcun Poeta . 

III. Immaginar non ci dobbiamo , che S. Am- 
brogio, S. A golfino, eS.Girolamo, ettendo nati , e 
avendo pattata la maggior parte almeno della loro 
vita nel quarto Secolo della Chiela, abbiano altresì 
prefo quello amore , e quella propenfione allo lludio 
degli Autori profani dal genio del Secolo , che aUiffi- '• 
inamente era ancora immerfo nell’Idolatria . S. Ful- 
genzio, una parte delle di cui famolè gelfa cadono nel 
lèllo Secolo^ fu allevato da una Madre fantiffima 
nelPilfetta maniera , con quella particolarità degna 
d’offervazione , che per rendergli più familiare , e co- 
me naturale la Greca lingua, volle che imparatte 


a men- 


Digitized by Google 


* ( 44 Dellla Lettnra de Poeti 

a mente tutto Omero , ed una parte di Menandro in- 
nanzi apprendere i primi elementi della lingua lati- 
na. Ferrando Diacono di Cartagine, che icrifle la 
vita di S.Fulgenzio, e che era egli pure un dotto Teo- 
logo , notò quella particolare circoftanza , e la riferi- 
fce approvandola . Così non ci ha luogo a dubitare , 
che quando davafi in que’tempi a’fanciulli di grandif- 
frnia fperanza una Tanta ed ucazione , non s’incomin- 
ciafle mai Tempre dal Targli ftudiare Omero, Virgilio, 
invita e gli altri Poeti Greci , e Latini . Fulgenttum rehgioja 
Fulgen-mater moriente celeriter patre,Gracis literis imbuendum 
tii c.ì. primitus tradidit : & quandiu totum Jìmul Homerum me - 
moriter reddidijjet , Menandri quoque multa percurreret , 
nihil de Latinis permiftt literii edoceri : volens eum pere - 
grinte lingua teneris adbuc annis percipere notionem , quo 
jacilius pojfet vifturus inter *Afros locutionemGracam fer- 
vati approbationibus , tanquam ibi nutritus exprimere * 
Necfefellit matrempiam cauta provi fio &c. Literarum 
proinde Gracarum pracepta Scientia, Latina literis y quam 
Magiftri Ludi docere confueverunt , in domo edoflus , ar- 
tis etiam Grammatica tradetur auditorio . Ecco il primo 
tirocinio di nn Padre , cheriiiTcì il primo Teologo 
de’Tuoi tempi , ed uno de’ più eccellenti Scolari di 
S. Agoftino . 

IV. ConTeflb,cheS.Ifidoro VeTcovo di Siviglia 
ha banditi dalle Scuole Crilliane i Poeti , Ticcome 
quelli,' che nemici Tono della calli tà , e traggono 
i Leggitori a Tacrificare il loro tempo , e i loro affetti 
Sentent. al Demonio : Ideo probibetur Cbrijlianis figmenta lege- 
I.3.C.13. re Poetarum , quia per obleftamenta inanium fabularum 
mentem excitant ad incentiva libidinum. Non enim folttnt 
tbura offerendo damonibus immolatur , fed etiam eorum 
dilla libentius capiendo . Egli è chiaro , che quello Pa- 
dre ha creduto Teguir S.Agollino in ciò , che tellè ri- 
ferito abbiamo delle Tue ConTeffioni . Ma Egli è an- 
dato affai più lontano, e Te preftiam fede aS.Agolli- 
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no , S.Girolamo , S. Fulgenzio , e Ferrando Diacono, 
tralafciando i Padri Greci , troppo n’è andato lonta» 
no . Imperciocché , o mai fatto non fu tale divieto a* 

Criftiani , o fe lo fu , non ve n’ha altro , fe non quel 
diGi ubano l’A pollata . S.Ifidoro fi è forfè ritrattato 
fui fine del medefimo Capitolo di quel che avea detto 
da principio, quando fi efprefle, che la Gramma- , 

tica ootea diventar utile , facendofene buon’ ufo .. 

Or lo ftudio della Poefia non è , che una parte del- . '* 

v la Grammatica . Grammaticorum dottrina potefl Pf. 37. 
etiam proficere ad vitam , dum fuerit in meliores ufus pofi.c. 8. 

'A tffurnpta . 

V. Graziano ancora, il quale nel fuo Decreto ri- 
ferifce quéfle parole di S.Ifidoro fotto il nome di 
S.Girolamo, dopo di aver dil'aminate le ragioni del- 
l’una , e l’altra parte , e le autorità de’Padri, conchiu- 
de con noi , che il leggere i Poeti non è , che a quelli 
vietato , che ne fanno un grato , e pericolofo interte- 
nimento della loro vanità * ma che lecito è , e vantag- 
giofo a coloro, che fe ne valgono per confutar la 
menzogna, e gli errori, difendendo le verità della Libica 
Scrittura, e delle regole della Morale. Cur ergo legi Idolol. 
prohibentur , qua tam rationabiliter legenda probantur ? 

S ed faculares literas quidam legunt ad voluptatem , Poe- 
tarum figmentis , & ornatu verborum delettati . Quidam 
•vero ad eruditionem tas addifcunt , ut errores Gentilium 
legendo deteflentur , & utilia , qua in eis invenerint , ad 
ttfitm Sacra cruditioms devote convertant . Tales lauda - 
piliter faculares literas addifcunt . 

► VI. Altro non ci rimane più-, che dir poche pa- 
role intorno al fentimento di Tertulliano, che ere- 
dea permeflo a’fanciulli Criftiani imparar le belle 
lettere nelle Scuole de’Gentili * ma non iftimava fof- 
fe egualmente lecito a’Fedeli, ch’efercitaflero eglino 
medefimi la profeftione d’infegnar nelle Scuole là 
Grammatùy, E la ragione di quefta diftinzionc è 
• ' - .ma- 
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manifefta. Imperocché gli Scolari poflon’ eflfere ab- 
ballanza premuniti dalla fede impreffa ne’ loro cuori 
contro il veleno dell’Idolatria, che offrono loro 
i Poeti , e i Grammatici ; e ritirar fi poffonb in occa- 
sione di qualche fiacri ficio , in cui corran rifichio d’ef- 
fere tentati di fuperftizione . Erit tam tutus , qui fciens 
venenum ab ignare accipit,nec bibit . Huic necejjìtàs ad 
excufationcm deputatur , quia aliter difcere non potejl . 
Ma un Profefiore in tempo delle perfecuzioni non 
. . può sfuggire molte cerimonie fuperfliziole della fiua 
Carica, nè non fecondare lo l’pir ito de’ Poeti in favel- 
landcrde’falfi Dei , nè condannar pubblicamente tut- 
te le vere empietà de’Numi favolofi . Quella diftin- 
• zione però non riguarda , che i tempi della pérfecu- 

zione • onde ne viene ; che fuor de’tempi della pcr-fe- 
cuzione, egli è in libertà de’fedeli , fecondo iprin- 
cipj di Tertulliano medefimo , non folamente lo (In- 
diare , ma l’infegnare ancora le belle lettere . Aveale 
Mudiate molto bene Tertulliano ftelfo, e invarjluo- 
^ ghi delie fue Opere dà a conofcere quant’era in quel- 

. le verfato, principalmente quando mette aconfron- 
/ • to l’Elena dì Simon Mago, coll’antica Spofa di Me- 

nelao, che quello Padre reputa affai più lodevole , 
per aver ridomandata la lua Donna , e averla final- 
mente dopo dieci anni di guerra ftrappata dalle mani 
di coloro, che gliel’aveano involata: che non Simoa 
Mago , il quale abbandonò la fua a tutte le laidezze , 
' Lìb. de in cui avea voluto precipitai . Erubefce Simon, tar- 
anima. diorinrequirendo ,inconjlàntiorinretrabendo . Jft Me - 
nelaus Jìatim infequi(ur amijfam ,/latim repetit ereptam ^ 
decemvi pr alio extorquet , non latens , non fallens , non 
cavili ab undus . Onde chiaramente vedefi , quai foffe- 
ro le mire , c le rifleflioni de Santi Padri intorno le 
favole, ed i Poeti . Avvegnaché Tertulliano conlì- 
deri quella guerra diTroja, che ha fomminillrato 
materia per tutti i gran Poemi dell’antichità , cono* 

' v ■- -• un’eter- 







* ; ' libi I. Cap. IV. ; ' 

un’eterna memoria della caftità conjugale , ed una 
pubblica vendetta dell’uman Genere contra coloro, 
che l’aveano violata . Parleremo altrove più a lungo 
di quella pia , e loda maniera di volgere tutte le favo- ^ 

le, e tutti i Poemi dell’antichità Pagana in lode della • ” "ti. 

vircù', e in detellazione del vizio . 

VII Non illarò qui a ripetere quello , die già ; . 

trattato abbiamo nelle quattro parti della Difciplina 
della Chiefa , intorno le vicende di quello ftudio del- • 

le belle lettere , ne’ diverfi Regni della Criftianit.à, 
enei rivolgimento di tanti l’ecoli. Dirò foltanto, 
che , febbene abbia in generale delìderato la Chiefa , 
che quelli lludj fi mantenelfero , e ve ne follerò Scuo- % 
le, o pubbliche, o private in ogni luogo, dove co- ■*' 
modamente mantener fi potelfero : Vi furono nondi- " ’ 

meno alcune anime particolarmente da Dio trafcel- 
te , e per un privilegio , ed uno sforzo fingolar della 
fua grazia, unicamente intente alla contemplazione y" 
de’ Celefli milleri , ed alle meditazioni dellfc Scrittu- j 
re. Ma quelle eccezioni particolari non recano al- 
cun pregiudizio alla Regola . L’Autore della Vita di 
S. Odone riferifee la proibizione fattagli , da che 
ricevette la tonfura , di legger Virgilio, perchè uni- 
camente s’applicalfe allo ftudio delle Scritture . Ita — Bibl.. 

que reli&ii carminibus Poetamm alti edòUus confitti ad Elun. p. 
JLvangeliorum , Prophetarumque expofitores fe totum ig, v . - 
convertit . Lo ftelfo leggefi nella vita d’un Canonico 
Regolare, cheDiotralfe cosi fortemente dall’infan- 
zia alle calle delizie del Cielo , che non potè giam- 
toa fopportare , che da’ nomi , e dalle profanazioni 
delle Deità de’ Poeti folfero gli orecchi fuoi conta- 
minati. Quotiti more puerorum fabulas Poetarum , vel Bibl. - 
difeere jubebatur ì vel legere , non fufiinuit patienter . Pyxmonf 
Imo & ipfos fe docentts , fitperquos jamintus fpiritali p t ^g. 
unici ione docente pyofecerat , reprehendit , ajferens , quod 
Dco vero contumeììam irrogar ent fai forum Deorum nomi - 

’ v 1 . r na ■ 
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na in Poetarum libris etiam recitando. Santa era , e com- 
mendevole quella delicatezza in lui , cui Dio inlpi- 
rata l’avea , di non voler profanare co’ foli nomi de* 
falfi Dtì . o la fua lingua , o gli orecchi , o la penna. 
Ma poiché buona parte di quelli nomi nelle. lacre 
Scritture fi truovano, forza è che et perfuadiamo 
elfervi una maniera l’anta , utile , e neceflaria di leg- 
gerli, d’intendcrli , e di fcriverli , fenza che gene- 
ralmente i fedeli, che in si fatta guifa gli adopera- 
. - no , punto ne reftino profanati . Così S. Paolo non. 
vuol , che fi nominino alcuni vizj , e pure convien , 
,che li nomini Egli medefimo per condannarli . Son 
/ quelle due divede pratiche d’una medelìma virtù , il 
non degnarfi ne men di proferire i nomi di quelli 
De.i , o di quelli vizj abbomincvoli , o il non nomi- 
Beda ^*- nar li , che per deteflarli . 
fior. I. 4. 

*.ao.i4. C A P O V. 

. 4, 

Se i Vefcovi , i Clerici , e i Monaci pollano 
attendere alla lettura de’ Poeti . E le 
i Poeti Crilliani pollano far’ ufo 
, delie Favole, e delle Deij^ 

- # ■ « profane , - 

I. Proponefi la queftione , fe vi fieno ragioni par* 
ticolari * per cui debbono i Vefcovi , i Cherici , e t Mo - 
naci aftenerfi dal leggere i Poeti . 

, II. Perchè , e in quel fenfo biafimi S. Girolamo i 

Vefcovi , e i Preti) perchè faceano fiudiare a loro figli 
le belle lettere . 

pf 

III. S. Girolamo non attendea pili alle belle lettere , 

4 . ' - ' $ le vietava alle Religio fe . 

IV. Quanto S. xAgoflino s allontanò da quefii flud } , 
da che fu Vefcovo . 

V. Il Concilio di Cartagine proibì a Vefcovi lalet* 

tura 
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tura degli Autori Gentili . S. Girolamo inveì anctiEgli 
contro qtte Vefcovi , che ft divertivano ancora con qufjli 

M- . • . ■ , % 

VI. S. Gregorio Papa fu del medefimo fentimento 

VII. Sebbene in generale Ei volle , che sonnif ero le 
belle lettere collo Jludio della Scrittura . . 

Vili. Sentimento di S. Gregorio Vefcovo di T ours. 

IX. Objegione cavata da Ennodio , che pare proibi - 
fca a Chetici ciò , che è proibito a Vefcovi, e fuari • 
fpojla. 

X. Ob jegiotte di Pier Damiano . e fua rifpojla . 

XI. Quanto fi convenga più alla gioventù il leggere 
i Poeti, che ad una età avvampata . 

XII. Sentimento di S. Pietro di Cluny . 

XIII. E ef Alenino . \> 

XIV. Il Canone di Cartagine rinnovato nel Conci- 
li» f Aix nel 1585* I Vefcovi non poflono più leggere i 
Poeti , ma poffon bene arricchir le Chiefe delle fpoglie 
tolte per f addietro all'Egitto . 

XV. Saggi avvertimenti di S. Pietro di Blois . 

XV I. Se 1 Poeti Criflìant poffono fervirfi nelle loro 
Poefie della Favola , e delle Deità profane . Efemplt 
eli Santi Padri dell' una, e l' altra Chiefa, che l' an 
fatte . 

XVII. Di Claudi ano , e d'Aufonio . 

XVIII. Claudiana fa vedere , chei Poemi f Ome- 
ro erano virtuoft infegnamenti per le Principejfe Crrjlia « 


ac 


che li leggevano . 


XIX. Lojlejfo dee dirf d'Au fottio . 

XX. Chiudefi quefi' argomento con S. Agofino , il 
quale ci fa fapere , che tutta la gioventù Crìfliana atten « 
dea alla lettura de' Poeti . 

I. /^\Uafi fenza accorgerci fiamo entrati in quella 
• V/ materia su ’1 finir del precedente Capitolo . 

.Imperocché può parer, che Odone a cagione 
del Chericato , e quel pio Canonico Regolare , di cui 

D abbiam 
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50 Della Lettura de* Poeti , 

abbiam favellato , a cagion della fua profeffione, 
aveffero motivi particolari d’aftenerfi affatto dal leg- 
gere i Poeti. Forfè Eglino cosi operavano più pre- 
V fto per ìftifito d’una grazia fingolare , che per alcuna 
ragione . Neccfiàrio è però rintracciare i fentimenti 
de Santi Padri su quello punto particolar di Difci- 
plina, fe fu permeffo a’ Velcovi, agli Ecclefiaftici , 
ed a Hebgiofi l’ infegnare , o lo itudiar belle lec- 
tcrc • 

II. Spiegando S.Girolamo quelle parole diS.Pao- 

lo, dove Ei vuol, che i Padri allevino 1 loro figli nella 
pietre nella modeftia '.Educate illos in difciplina Ó con- 
in c. 6 * verfatione : inveilce caldamente contro que’ Vcfcovi, . 
Eptjl.ad e que’Sacerdoti,che fenno i fuoi figli ammaeftrar nel- 
Ephes . le profane lettere che loro fan leggere delle Comedie, 
fpendono le rendite Ecclefiaftiche , e danno ad un 
Grammatico , e ad un Oratore in mercede le offerte 
di una qualche vedova, o di qualche piareligiola 
f ’ Donzella . Legant Epifcopi , & Presbyteri , qUtjihos 
fuos facularibus literis erudirne , & factum tllos Coma- 
dias legere , & mimorum turpia {cripta cantare de Eccle- 
JtaJlicis forfitam [mnptibus eruditosi & quod in corbe - 
nam prò peccato’virgo , vel vidua , vel notamfuam fub- 
ftantiam effundens quilibet pauper obtulent , hoctn Ca - 
tv lendariam Strenam , & Satumahtìam fportulam , & 

Mtncrvale munus Grammatica , & Orator , aut tnfttm- 
r ' ptus'dome flicos templi Jlipes, aut in fordida [corta con- 

ti •vertit . Buona’ parte di quelli Conienti , ì piu dateli 
di S. Girolamo fopra S. Paolo , altro quafi non fono, 
per mio avvilo , che traduzioni d Origene , di cui è 
noto, che fu già quello Padre grande ammiratore . Or 
a’ tempi d’Origene i Maeftri di Grammatica , ed i 
Sofifti erano ordinariamente Pagani . Lo erano lenza 
dubbio quelli, di cui parla Origene, perchè dplla 
loro vita , e coftumi n’avea si cattiva opinione . Per- 
mife Tertulliano nell’antecedente Capitolo a giova- 
V _ vanetti 
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netti fedeli lo ftudiar nelle Scuole de’ Grammatici- 
idolatri . Lo vieta qui Origene a’ figli de’ Vefcovi / 
e de’ Sacerdoti , cui iL decoro , e l’onor del loro ca« 
ratiere impone leggi affatto particolari di contegno , 
di modeflia , e di religione . Può eflere , clic a’ tema 
pi di S. Girolamo vi fodero ancora de’ Maeflri Paga* 
ni. Non chiude già quello Padre le loro Scuole a 
tutt’i Chetici , ma a’ figli fedamente de’ Vefcovi, e 
de* Sacerdoti , nati prima dell’ Ordinazione de’ Gei- 
nitori. La mancia, che davafi il primo di ciafche- 
dun mefe, Calendaria /Irena , avéa relazione alla 
Dea Sirena de’ Romani . Quella, che davafi ne’ Satur- 
nali , Satumalitia /portala , era come un omaggio, 
che rendeafi alla oteena licenziolà fefta di Saturno . 
Quella, che pigliava il nome da Minerva, come 
Dea delle feienze , avea tutt’ i contraffegni dell’em- 
pietà . Cosi tutto era profano in quelle' Scuole , e fiy 
permettevafi a’ figli de’ Laici l’andarvi , ciò faceafi , 
perchè non avrebbero potuto reggere i Genitori la 
fpefa di un Maeflro particolare di Grammatica : ond’ 
è, che dicea Tertulliano nel precedente Capitolo , 
che la neceffìtà facea degni di fcuf'a quelli figli , co’ lo- 
ro Genitori • NeceJJitas ad excufationem deputatur 
quia aliter di/cere non potefl : non concedeafi però la 
medefima libertà a’ figli de’ Vefcovi , e de’ Preti, 
che poteano eglino fldH infegnare a’ figli loro, o 
mantener a’ loro fpefe un Maeflro di Grammatica , e 
che non doveano privare , o ritardare lungo tempo 
a’ loro figli lo fludio della Scrittura . Tertulliano nel 
fuo Trattato dell’Idolatria fa veder, che i Gram- 
matici tutte a’ falfi loro Dei riferivano le mercedi ,- 
Che riceveano dagli Scolari . Ipfa>n prmam novi di/ci - 
puli Jlipem Minerva , & bortori , & nomini confecrat. 
Ecco ciò-, cheappellavafi Minerval, la mancia, che 
davafi al primo entrar nelle Scuole . Tarn Mincrvalia 
Mrncrv.c , qttam Saturnale Saturni . E quello- è quel, 
'*'• ’ „ Di che 
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che da S.Girolamo fu nomato Saturnalitia [portala. Vi* 
nalinente etiam Jlrenit captando, queft’è lo ftipendio 
di cia(chedun mele , Calendari <s Jlrence . 

III. Quanto a S. Girolamo, E i confetta d’aver 
promeffo'in iogno di non più leggere libri di profana 
erudizione. Ma domanda piacevolmente a Ruffi- 
no, con qual giultizia lo può importunare su di un 
fogno , e su di un’ impegno , che Egli fi era addolfa - 
to . Nunc breviter dixiffe fufficiat te exigere a dormien- 
te , quod mmquam vigilans prajlitijli . Con feda d’aver 
fatta in dormendo quella prometta , e d’aver diffuafe 
le giovanette donzelle, e le Vergini aCrifto confa- 
* 4 polotj. crace dal leggere gli Autori profani . Magni crimini? 
in [um , Ji puellts & Vtrgimbus Cbrijli dixi [acuiate? 


[in. 


A 


libro? non legendo ? , & me in fomnis commonitum promf- 
Jìffe ne legerem .S.Girolamo era Monaco, e in fua 
gioventù avea fatto uno fludio profondiffimo di belle 
lettere • e però , quanto a quella forta di ricchezze , 
uopo non era , che n’aggiugneffe delle nuove a quel-' 
le, che già poffedea . Egli era finalmente dalla Pre- 
videnza detonato a riformar le Traduzioni Latine 
della lacra Scrittura , e a darne una nuova su eli ori- 
finali Ebraici , opra , che richiedea tutto intero un’ 
uomo , e un uomo sì grande , coni’ Egli era . Quin- 
di, oltre le ragioni particolari, che lembrano proi- 
bire le belle lettere a’ Monaci , ed alle Critoane Ver- 
gini , che per la medeftma virginità loro fono in una 
particolar maniera alla purità dello Spofo celelle 
confacrate, avea S.Girolamo perfonali impegni, e 
ragioni lue proprie per allontanarfi da ogni umano 
divertimento. 

IV. Avea S. Agoftino com polle diverfe Opere 
full’ arti , che chiamanfi liberali , e fra l’altre fei li- 
bri intorno la Mufica . Ma, poiché fu innalzato ai 
Sacerdozio, lePallorali funzioni lo tolfero intera- 
mente a qUefli Studj ameni , ma in nettun conto da 

iP ara- 
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•paragonarli colla maeftà delle funzioni Vefcovili: ‘ • 

S ed poftcaquam mihi curarmi Ecclefafticarum farcina Epiff. 3 
impofita ejl , omnes ilice deliri# fugere de manibus , ita IOI. 
ut vix riunc ipfum Codicem invernai » . Il giovane Dio* 
fcoro fcritte a S. Adottino , perchè gli Iciogliefle mol- 
te difficoltà, che l arredavano nella lettura di Cice- 
rone . Quello dótto , e faggio Prelato ril'pofegli, che 
avrebbe voluto per poco tempo allontanarlo da que- 
lli ameni trattenimenti , per porlo in mezzo dlle fpi- 
ne,, e alla folla delle Ecclefiaftiche occupazioni, ac- 
ciocché imparar poteffe a lafciar da parte quelli forra 
di curiofità , o a non imbarazzarne i V efcovi, la prm- 
cipal cura de’ quali effer debbe di muover guerra alla 
vana curiofità degli uomini- . Ego autem velisi» te Eptfl. 
abripere de medio deliciofarum iijquijitionum txtarum , & 1 17. 
conjltpare inter curai meas , ut vel difceres non effe ind- uS.r.t. 
niter curiofus , vel curio ftatem tuam cibandam , atque p. 
nutrendam imponere non audereseis , quorum inter cu- 
rai vel maxima cura ejl , reprimere , ac refranare cu- 
ri 0 fot . Finalmente protetta S-Agoflino ; che, qùan-' 
do i Vefcoviaveflfero in gioventù ftudiate evidente- 
mente tutte quelle queftioni di belle lettere , vorreb- . 
fcero ben dimenticarfene, dopo d’efler montati su ’L 
.Trono Fcclefiaftico , onon potrebbero , volendo 
fra tante Paftorali cure confervarne la memoria. Qua- 
Jì vero Epifcopi ifli , etiamfì adolefcentes eodem , quo tu 
raperis , ardore , vel potius errore , quaft aliquid magniti» 
hac difcere curarunt , ufque ad canos Epifcopales , & 
nfque ad Catbedras Ecclefiaficas ea Jìbi in memoria du- 
rare paterentur : aut Ji ipf vellent , non illa etiam de 
invitami» cordibus cura majores graviorcfque feclude- 
tent- ( . 

V. Sarà quindi facile il credere , cheS. Agofli- 
co non ebbe piccola parte nell’ordine dal IV. Conci- 
lio di Cartagine, che iVefcovi non leggeflero mai 
^ibri de’ Gentili, nè quelli d’Eretici , fenon in oa- 
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fo di ncceflìtà . Ut Epifcopus Gentilium libros non legat’ 
Can. ló.Harreticortnn autem prò neceffitate , & tempore . Quefìo 
. V. generale divieto, che abbraccia tutte l’opere d’ Au- 
tori Pagani, egli è chiaro, e precifo sì, che non 
vi ha, che ridire . Ma non riguarda fe non a’Vefcovi, 
lenza accennar nulla nè intorno a’ Cherici inferiori , 
•nè parimente intorno a’ Preti . Dentro quelli limiti 
lì contenne S. Girolamo , quando lagnoflì preflo Da- 
mata Papa de’ Vefcovi , che lafciavano il Vangelo, 
ed i Profeti, pèr leggere Comedie , le Bucoliche , e 
•le Poefie -di Virgilio* e che faceanft un rio piacer 
'■d’uua lettura , che non concedeafi a’ fanciulli mede» 
•fimi , fe non perchè loro è neceffàrio . Sacerdote s Dei 
omifiis Evangeli is, & Prophetis videmus Comcedìas legge- 
re , amatoria Bucolìcorum verfuum verba canere , Virgi- 
"liv.m tenere , & id , quod in pueris neceffitatis ejl , arimen 
fin fe lacere voluptatis . • _ 

VI. S. Gregorio il Grande fu altrettanto ritenu- 
to , e non riprende , che un de’ noftri V efeovi Pran- 
za. p. cefi, perchè infognava la Grammatica. Peruenit ad 
Dpijl. nos , quod fine verecundia narrare nonpoffumus , Frater- 
48. ■nitatem tuam Grammaticam quibufdam exponere A ra» 
gione giudicava quello Tanto Pontefice, che nulla 

f iiù dildice a unVefcovo, che Punir in fua bocca 
e lodi di Giove con quelle di Ciesù Criflo , poiché 
•appena convienfi ad un divoto laico il cantare , o re- 
citar cantando Poefie profane . In uno fe ore cum Jo - 
vis hudtbtts Cbrifii laudes noncapiunt. Etquamgravt 
■nefandumque fit Epifcopis canere , quod nec laico religio- 
fo conveniate ipfe confiderà. Trovò poi quello Ve- 
scovo , chi lo difefe prelta del Papa ; ma cià 
nonconfiftè, che in negare elTereLuicadutojntaJ. 
fallo, d’aver non Iòta perdutoli tempo sui libri della 
Grammatica, e nella Poefia, ma d’averne ancora 
fatta lezione. Del rimanente, fe quello Pontefice 
• adduce tali ragioni, che vanno più lontano, e che 
* J * ' fot- ' 
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fottoporrebbero a quefto divieto i Monaci ancora , i 
Cherici , e i Laici medefimi , dee ciò per mio avvi- • , ^ 

fo , perdonarli al zelo degli uomini dabbene , ed al- 
la maniera d’efprimerfi . Difficile cofa è contenerli 
mai Tempre dentro sì giufte mifure , che le cole buo- 
ne mai non fi ftendano più del dovere, e non fi fo- 
ftengano mai le buone maffime , che con giufti argo- * , 
menti, i quali dicano quel tanto, che è d’uopo, 

•c nulla davanzo . - y 

• VII. Per altro chiariffimamente Tpiegqfli. altro- 
ve, quefto Pontefice fulla neceflità d’unir l’umane 
fcienze alle facre lettere . Imperciocché Ei vuol, che 
a quelle non s’attenda , le non perchè fervano a me- 
glio intendere , e meglio fpiegar le Scritture : Quo Lib.^.ìn 
profeto S acuì arium literarum eruditio , et fi per fine- Ltb. K 
tipfam ad fpiritualem San biorum confi ibtum non prode fl- Reg. 
fi divina Scriptura conjungitur , e/ufdem Scriptura 
fcientia fubtilius eruditur . %Ad hoc juippe. tantum libe- 
ral es artes difenda funt , ut per inflrubltonem illarunt 
divina eloquia fubtilius intelligantur . Pafla più oltre 
quello Papa, e non mette punto in dubbio, che non fi»/ • . ; 
un’arte maligna dal Demonio l’infpirar del, difprez- v 
zo , e dell’averfione per ogni Torta di ftudj , accioc- 
ché , trafcurate le belle lettere , non fi pofla mai giu- 
gnere alla fetenza delle Scritture . nonnullorum cor - 

dibus difendi defiderium maligni fpiritus tollunt , ut & 
focolari a nefiant , & ad fublimitatem fpiritalium non 
pcrtingant &c. aperte quidem damones fittnt , quia 
dum facularibus Itteris inflruimur , in fpiritualibus ad - 
juvamur . Cum ergo nos ea di fere diffuadent , quid aliud, 
quam ne gladium , aut lanceam faciamus,'pracavent . 

Vili. Gregorio Vefcovo di Tours parlava an* 
eh’ Egli da Vcfcovo , quando su ’l principio del pri- 
mo Libro della Gloria de’ Martiri fi proteftò ,. che 
•vea feelta quella utile divota materia, per non la- 
nciar trafeorrere la Tua pena ne’ favolofi , ed empj 
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racconti de’ Poeti. Quantunque nondimeno cosali 
t ■ . dichiari alla prima quefto pio Storico , non laida di 
fare un compendio di tutte le favole, riftretto in ve- 
ro , ma baftevole a farci comprendere 4 che le avea 
in altri tempi ftudiate molto bene nelle fcuole di 
<5 rammarica , e per mezzo di quefto ftudio erafi ac- 
.quiftato diritto di dilprezzarle latto Velcovo . 

IX. Negar non poflo, che Ennodio, non con- 
tento di vietare a’ Vefcovi lo ftudio delle belle lette- 
re , lo proibifee a turt’ i Cherici ancora , e vuol, che 
fidifferifcaadar’ilChericato, finché fiafi acquiftata 
tutta quella cognizione dcU’arti liberali., chegiudi- 
cafi poter’ eflere neceftaria per gli ufticj Ecclefiaftici . 
Lagnafi parimente con una Dama di lei medefima , 
perchè precipitata avea l’ ordinazione d’ un fuo fi- 
gliuolo, per farlo ftudiar dopo, in vece di difporlo 
per mezzo d’ un regolato corfo di ftudj allo flato Ec- 
clefiaftico ,• ed a "quella lànta libertà de’ Cherici , di 
noti attender più, che a’fervigj dell’Altare, fenza 
dividerfi fra Dio , e’I Mondo . Intercepifìi noflrum y 
Lib. 9‘nefcio quem fecuta , confilium . Nam parvulum tuum , 

Ep‘ 9' quem fludiorum liberali»} n debuit cura fufeipere , ante 
judicii convenientis tempora , religioni* titulis tnfìgnifli . 
Veneranda qnidem Ecclefìaflici forma fervi tui , fed qua 
ad duas parte* animimi non relaxet . Unum , difficile 
iter e fi , quo itur ad Cbrifltm : nec occupato*- multi- 
pliciter ali quando via arEla fufeepit . Properantes ad se 
de difciplinis fecularibus falutts opifex non refutat • fed 
ire ad fila * , quamquam de fuo nitore non patitur . Erv.be- 
feo Eccleftaflica profitentem ornamenti* facili aribus expo- 
lire . Non era' quefto per avventura, che un puro 
configlio , noflrum confilium • con figl io opportunifli- 
mo,di non confecrare i figliuoli a’ fervigj della Chie- 
fa prima , che non foflero ben’ inoltrati ne’ loro ftudj 
di belle lettere, o non gli aveffero anche terminati » 

Ma troppo farebbe il proibir, che coloro, i quali,, 
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> prima fonò entrati nel Chericato, non attendano 
•poi ad acquillarfi una {ufficiente letteratura ; oche 
quegli , i quali dopo i primi ftudj di belle lettere fono 
itati ordinati , non feguano a pigliarfi il penfiero dt 
. perfezionarli , fe giudicano, che tal continuazione 
di ftudj li renderà più atti a ben’ intendere le divine 
Scritture , o a ben’adem^ere i doveri del loro Eccle- 
.lìaftico Miniflero . 

X. Non so, fe vi abbia qualche cofa di ecceden- 
te ancor nella proibizione, che fa Pier Damiano a’ 
Monaci, ed a’ Cherici degli Ordini facri di non at- 
tendere in alcuna maniera all’ umane Scienze , lenza 
tollerare , che quello lludio fi regoli con una pura , e 
fincera intenzione di indirizzarlo interamente alla 
fcienza delle Scritture . Ut aatern cum fiomacbo loquar, 

*x tfloYum numero funt ii , qui Grammaticonm 'vulgus C 
acleunt , qui reltSìis fpirìtualibus fiudìis addi fiere terre- i : 
me artis ineptias concupì fiunt &c- Nam non filum probi - 
bemur pofl acceptum fdcrum Ordinem vanis hujufmodi 
doftrinis intendere , fid ex iis etiarn , qtue ante didici* 
mus , fuperflua quaque pracipimur detruneare . L’uni- 
co temperamento , chetruovoin Pier Damiano, è a; 
che vuol , che in quello sì attenghiamo al fentimen- 
to di S. Gregorio , di S. Girolamo , e degli altri Dot- 
tori della Chiefa »Or’ egli è chiaro ad evidenza, che 
il IV. Concilio di Cartagine non vieta lalettura de- 
gli Autori profani , fe non a’ Vefcovi, che S. Gre- 
gorio ha avuta la medefima circofpczione * non men 
che Gregorio VII. fotnmo PonteGce , il quale 
probabilmente è Autor del Consento su ’l libro de* 
Re da noi citato, fecondo il collume, lotto nome 
di S. Gregorio il Grande, o abbia Gregorio VII., 
compolla quell’ Opera dopo il fuo innalzamento, o 
prima , quando ancor.vivea tra Monaci . Finalmen- 
te egli è manifello , che S. Girolamo ha giudicato 
utililiwe le uniate, fciejsze , e talvolta apcor necef* 
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-farie per ifpiegar le Scritture , e difendere la verità 
della Religione . 

XT. Viene attribuita ad Idelberto Vefcovo di 
Mans la vita di S. Ugo Abbate di Cluny , e fi raccon- 
• ta in quella, che avendo trovato quello Santo Ab- 
bate lotto il capezzale del fuo letjo un Virgilio, lo 
gettò via come un veleno j^ricolofilfimo , Cum nibil 
Bibl. aliud t quarn qutedam venena ftnt fabula Poetarum . 

Elun. Stento a credere , che fia Idelberto 1’ Autor di quella 
pag^z^ vita ; e che abbia così cenfurata la Poefia Egli , che 
tanto erafi inoltrato nelle belle lettere, e che ha 
fcritto con tanto di eleganza sì in verfi , come in pro- 
. fa. Per quel, che riguarda il Santo Abbate Ugo, 

non v’ha dubbio , che potea aver in orrore la lettura 
, de’ Poeti in quell’età, in quella dignità, e in quel 
' grado di fantità eminente , a cui era giunto. Impe- 

* rocchè, febbene loftudio de’ Poeti fia convenienti^ 
fimo a’ giovani , a’ quali nondimeno dar fi debbano 
quegli avvilì, e que’ lumi , che fono neceflarj , per- 
chè lo indirizzino all’intelligenza delle verità della 
Religione , ed alle maflime dell’ eterna falnte : Seb- 
i tene polfa eflere di grandiflìmo vantaggio il conti- 
nuare ancora quella lettura , purché facciali fernpre 
con animo di lcoprire via più quello, ch’ell’ha di con- 
forme alle facre Lettere , o gli ammirabili precetti , 
che contiene per fuggir’il vizio , e per l’elèrcizio del- 
le virtù : vi è non pertanto un’età , una dignità , ed 
una Santità , cui quello lìudio non può in alcun mo- 
do convenire . Se può l’età giovanile attendere a que- 
lli principj di belle lettere , e fe può impiegarfi in 
quella una parte ancora dell’ età più matura pe ’l fo- 
’ v lo defiderio di penetrar più addentro , e di avvalora- 
re con quello eftraneo ajuto la Religione , e la Mo- 
rale delle Scritture : certa colà è, che alle fole Scrit- 
re, ed alle verità Celelti fi de’ confacrare l’età più 
avvanzata, che aU’Eternità ci avvicina . Il Conci* 
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Ìio di Cartagine ha ptoi bito a’ V efcovi il lèggere gli 
Autori profani . Ebbero però ragione gli Abati di 
rendere a se quella «indizia , di erederfi comprefi in 
-quello medefimo divieto . Vi ha finalmente un certo 
grado di làntità eminente , alla quale non fi conven- 
gono tutte le virtuofe occupazioni, fe fiaccate affat- 
io non fono dalla terra , e tutte rivolte a Dio , ed al- 
la contemplazione delle fue verità . 

Xil. E quella è la rifpolla , che devefi dar pari- 
mente alla lettera del Venerabile Pietro Abbate di 
Cluny, fcritta al Dottor Pietro Abailardo. Quell’ - \ 
uomo dotto perdeali più predo per la vanità , che pel 
jfuo fapere , e in vece di far fervire le belle lettere 
all’Edificazione della fanta Città, ne facea indru- t- * 
mento per’ atterrarla . Ebbe dunque ragione quefto ( 
Santo Abbate di proccurar d’allontanarlo da quelli 
itudj, ediFilofofia, ediPoefia, che la fua vanità, 
e’1 fuo poco accorgimento gli rendea tanto pericolofi Lib. I. 
Cmtticefcàt riunita * , quia docet verità* &c. Quid inatti Epift. $?. 
ftudio curri Comedi* recitaSy cum T ragadi* deplora s , cum 
Metrici* ludi* y cum Poeti* falli* , cum Pbilofophis fai- . 
lerisì S’ arrefe finalmente Abailardo auncOnfiglio 
cosi falutevole , e con una feria [penitenza^ fconrò in 
Cluny gli errori delle fue vanità paffate . 

XI II. Potrebb’effere ancora, che quedi due San- 
ti Abbati di Cluny Ugo , e Pietro abbracciato avef* 
fero il fentimento , e ’l configlio d^Alcuino pratica- 
to co’ fuoi Scolari , Imperocché quedo divoto , e 
dotto Abbate non volea più, che i fuoi Scolari leg* 
getterò nè Virgilio, nè gli altri Poeti, e neppure i 
Filofofi , quantunque Egli medefimo con lemma 
diligenza coltivati avelie in altri tempi quedi dudj . 

Legerat idem vtr Domini libro* juveni* antiquorum Pbi- Sun'us 
lofopborum Virgiliique mendacia , qua riolebat jamipfe Matt i p 
nec audire , nec difeipulos fuo* legere . Gli Scolari d’ Al- e. IO. 
cuino erano allora Monaci , ed Egli s adoperava a 
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farne de’ buoni Religiofi , lenza pretendere di farne 
uomini dotti al par di Lui j Che però avea ragione 
di proibir loro i Poeti, e Filosofi. Altro metodo 
tenuto avrebbe, feavefTe avuto in pen fiero di for- 
marne, non già divo.ti Scolari, ma dotti, e. faggi 
Maeftri, de’ quali fempre ha bifogno la Chiefa , e 
e fenza de’ quali non puofli ne meno far buoni, e dot-» 
ti Scolari . 

• XIV. Il Confilio d’Aix minorò nel 158^. il Ca- 
none del IV. Concilio di Cartagine, che «’Velcovi 
Conci l. foli proibifce la lettura degli Autori profani : Genti * 
Noviff. lìum antem libris , ut Cartbagtncnjìs Concilii canone ve* . 

Gali, titani e fi , ne operata dent . Quella legge non toglie, 
t a £- 47 l che prima del Vefcovato non s’ abbia potuto , e il più. 
delle volte non s’abbia dovuto far quello ftudio. Im- 
perciocché anno l’età loro , e la loro ftagione an- 
che gli fludj , e quello, che è proprio diun’età , punto 
' * ’ non fi conviene ad un’altra . Teflimonio fianeGre- 

; * gorio Vefcovodi Tours, di cui abbiam già parlato, e 

a cui l’Autore della l'uà vita rende quella teflimo- 
nianza , che appunto con ferma il già detto , cioè che 
ne’ fuoi'ltudj fi tennein mezzo fra quelli due viziolì 
eflremi, di dar bando interamente a’ Poeti, e di atten- 
’ <lervi con foverchio ardore . Ei ne traile come le ric- 
chezze d’ Egitto • e poi ritirofii nella folitudine del 
filo cuore, per non guflarvi altro, che i Miller) del ‘ 
Cielo : Porro autem in difcendis literarum Jìudiis ea [e 
difcretione exercuit , ut utraqiie nimìctate careret j nec 
Sttrius Poetantm nanias ex tato borreret ; nec , ut plerifque mos 
die 1 5 • tjl , bis indecentius harem , earum lenocinlo mente ajicil- 
'Novem. laretur . Fecit enim , quod fiiffecit . *Aciem cordis veluti 
C. 5 * ad quandam cotem exacuit , & ita quaft ab Egyptiis au* 

’ rea va fa promutuam , & ad eremum , quo magna comede « 

' ret , demigrans in perfcrutandis divinarum Script urarum 
potentatibus intravit . Quella è certamente la giulla 
moderazione, e la pratica del Metodo , da noi teli© 

accen- 
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accennato , d’ incominciar dalle belle lettere , di unir- 
vi poi le Lettere divine , e di perfezionarli finalmente 
nelle fole lcritture. 

XV. Porrò fine a quefta materia , colla riprenfio- 
ne , che fece Pietro di Blois ad un Maeftro di Gram- 
matica , rimproverandogli, che , mentre tutti gli altri 
fuoi eguali eran paffati dalle più bafie cognizioni , al- , 
le più alte fcienze della Chieia , Ei bolo voleffe invec- • 
chiar tra i Grammatici, e i Poeti , de’ quali fe ne facea - 
come tanti Dei , che nulla giovargli poteano in quel 
pericolofo combattimento, che foftener debbefi in par- 
lando di quefta vita. Verecundum , & onerofum jatìs Epi/l. 6 , 
èjì nubi , quod omnes coetanei vejìri in montem ennnentio - 
vis /dentile afcenderuut , & vos in cane crajftonis tuteli i~ 
gentile cutn ajìno reman fi jìis . Prifdanus , & Tullius Lu - 
tanus , & Perjius ijìi funt Dii vejìri . Per eoe ne in extre- 
m<e necejjìtatis articulo vobis improperando dicatur : Ubt 
funt Dii tui , in quibus habebas fiduciam ? Surgant , Ó' 
opitulentur vobis , & in neceffitate vos protegant . Pone 
altrove fotto. gli occhj d’ un’ Ecclefiaftico il rifchio , • > 

che correfi nel troppo lungo ftudio delle belle lettere, ' • 
che tirò addofio a S. Girolamo medefimo un rigorofa, 
ina falutevole gaftigo . B. Hieronymus fere ad interne - Èpifi ^ 
tionem fiagellatus ejt ab *. Angelo , quia rbetorici lepore fer- 140. 
tnonis illebìus , vanitati operam dabat . Cajligans autem 
tajligavit eum Dominus , & morti non tradidit . 

XVI. Da quanto fi è detto fin qui , non ci parrà 
più ftrano , che tanti Santi Vefcovi , e molti de’ Padri ^dde 
ancora abbian comporto varie forti di verbi , alluder!- Cencord. 
do in quelli , fecondo il coftume , alla Favola , ed agli Régtd. 
Dei della Pagana autichità , come fe averterò voluto 804. 5. 
eternar la memoria, non già di tali moftri, non de’ lo- 
ro efecrabili eccedi, ma de’ trionfi , che fu di quelli ha 
riportati la Chiefa . S. Ambrogio, S. Paolino, S. Si- 
donio Apollinare , S. Avito , S. Fortunato, Teodulfo, 
Jldeberto , e un numero gran didimo d’ altri Vefcovi, 
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e'Padri della Chiefa Latina ci hanno lafciate le Poe*> 
fie loro, e vi hanno quegli ornamenti inferiti , che ag- 
, giugner vi potea la Favola, non men, che S. Gregorio. 
Nazianzeno . Non trafcriverò qui i luoghi , conten- 
tandomi di citarli in margine . Sidonio Apollinare è 
un di quelli , che meglio abbia comporto la Poefia fe- 
condo il gufto di quei tempi , e che fiali pigliata mag- 
2 \£*z. To. gior libertà di dar luogo ne’ luoi verli alle Fa- 
2. p. 89. vole; ed è da crederli, che la miglior parte fcritta 
121. 124. p a bbia prima di giugnereal Vefcovato . Le Poe fie 
1 ^ Gre 8 orio Nazianzeno , di Sinefio , di S. Ambro-* 

210. 5 B l °’ di S. Paolino, di S. Avito, e di Fortunato non 
Bibl. Jaon ifpirano fe non pietà. Altrettanto dee dirli di 
JPatr.To. quelle di Prudenzio , di Mario Vittorino , di Giuven- 
-fc* P a g • co, di Sedulio, ed’ Aratore, che han porti in- verfi,o 
508.541. pezzi della Storia dell’ antico Teftamento , ola Vita* 
di Gesù Crifto , o gli Atti degli A ppoftoli. Giuven- 
487.81 5. co < e Sedulio erano Sacerdoti , Aratore era Soddiaco- 
825., no della Chiefa Romana. La Critica non ha trovato, 
Sidon. ché' tacciare ne’ Poemi di quelli dotti , e pii Scrittori, 
Apoll. p. per quante allufioni vi abbian fatte alla Favola . 

287. 8. XVII. Non ho qui fatta menzione di Claudiano, 
29^.295. n è d’Aufonio , perché non è certo, che foflero Cri* 
I2 o ? 22 j Ebbene fu molto verifimile , che Aufonio lo 

35 .3! 683*. una P arte dell’opere fue la Favola vi è ma- 

neggiata con un pò più di riferva ; e la finzion pii» 
comune è quella d’una fpecie di Genio, e di Divinità, 
che fa prefiedere alle Città , alle Provincie, ed a i Re- 
: • gniiciòchepuòridurfi, o ad una figura Rettorica*v 

che avviva , e fovente fa parlar cofe mute , e prive di 
. ragione ; o alla verità degli Angeli Cuftodi , cui fon 
coramelle in guardia le varie parti dell’ Univerfo’, 
e che dagli antichi furono Gen j appellati . 

4 ' XVIII. Certo è almeno, che quando quelli Poe- 
ti le opere loro , o a Principi , o a Principerte Criftia'- 
ne indrizzavano , non adoperavan la Favola , nè- fa* 
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tean’ ufo d’Òmero , nè di tutta l’anticKità Poetica , 
'che per follevar’ la vi* tu, ed opprimere il vizio. 
Qpando Claudiafio loda la Principefla Serena nipote • 
del Gran Teodofio, fa chiaramente comprendere, 
Ch’Ella avea letti i Poeti , j 

Pierius labor , & veterum tibi carmina vatum 

Ludus erat y quos Smyrna dedtt, quos Mantua librai 
Percurrens , damnas Hclenen , necparcis Elifa y 
Nobiliora tenent animos exempla pudicos : 

Laodamia fcquens reme antem rurfus ad umbras 
Pbyllactden ;& prona ruens Capaneia Con/ttx 
Communes ardente viro miflur a favilla , &c. 

Scuopre poi nel'medelimo tempo , eh’ Ella ne fa- 
cea pér fe una Scuola di virtù , che deteftando l’impu- 
dicizia d’Elena, e non perdonandola neppure a quella 
di Didone , compiangea que’mali , che colle loro col- 
pe s’erano cagionati • e preferiva loro fenza paragone 
la caftità di tant’altre , che nelle loro feiagure ebbero 
quello vantaggio d’aver potuto aggiugnere all’ altre 
virtù la fofferenza , e la coftanza . ■ i 

C’infegna in fine Claudiano la maniera, con cui 
i Maeftri Criftiani di Grammatica, fpiegando r Poeti 
•a’Fedeli , facean loro comprendere , che non fida- 
mente i più bei pafli delle Poefie d’Omero , ma gl’in- 
teri Poemi conteneano un corpo di belli ammaeftra- 
menti , o quando carican d’infamia , e di gaftighi il 
vizio , o quando colmano la virtù di profperità , e di 
gloria . Ne dà l’efempio nell’ Odiffea d’Òmero , che 
pretende non elfere , che una perfetta immagine della 
caftità, e della fede coniugale d’Ulifle, che non fog- 
giacqueaduna sì lunga ferie ditempefte, infortunj 
per terra , e per mare nello fpaziodi vent’anni , che 
per corrifpondere coll’invitta fuacoftanza alla fede 
inviolabile della calta Penelope , che dal canto fuo 
roen fieri affala non foftenne . 
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t Anne alni# tanto molitur carminis te/ìu 

Meonli metti alta fcnis ? quod Jìagna Charibdii 
%/Irmavit , quod Scylla cunei , quod pocula Circe .* 
jfnùphatcE vitata faniei , furdoque cariate 
Remige Sirentim cantus tranfvetla tenace i * 

' Lamine fraudatiti Cyclopi , contempla Calypfo 9 

Penelope decut ejl , atque uni tanta paratur 
Scena pudicitice . T ente , pelagique laborei . 

Et totidem fcevi beliti , qtiot flucltbui anni , 

Con jugii docuere fidem . 

Se Claudiano era Criftiano ci da a conofcere con 

3 ueft’efempio in qual maniera i Profeflori Criftiani 
i belle lettere fapean fervirfi per la fabbrica della ce- 
lefle Gerufalemmc de’preziofi materiali della profana. 
Babilonia. E, fe non era Criftiano, ci dà occalione 
di.argomentare ancor più fortemente, che fe i Pagani 
in cotàl guifa fe ne valeano ,, i Criftiani non dovean 
elfere più Pagani di quelli . 

XIX. L’innocenza della più tenera età non avea 
che temere da fomigliante lettura; avea mezzo per 
lo contrario , di acquiftare_ per efla maggior forza , 
e vigore . Quindi il Poeta Aufonio efortava fuo ni- 
pote a legger l’Iliade d’Omero, le Opere di Menan-. 
tiro , e degli altri Poeti , offerendoft a leggerli di nuo- 
vo con elfo lui, quantunque al Confolato, a cui innal- 
zato l’avea il fuo merito, e alla vecchiezza parea , 
che non ben convenire tal forta di ftudj . 

Perlege quodeunque ejl memorabile . Prima tno • 
nebo , , 

Conditor Iliadi s , & amabili i or fa Menandn ' 

Evolvenda tibi . > 1 y. 

- Te prteeunte , nepoi , modulata poemata Flacci 9 
\Altifonumque iterum fas ejl didtciff t Maronem . 
Folle Criftiano Aufonio , o nò, forz’è di lui ra- 
gionare nella marniera medefima , che di Claudiano . 
Imperocché la contijiuazion di queft’Opera farà ve- 
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dere ne’ verfi d’Aulonio una parte delle ricchezze 
della più Santa Morale. Il male è , che trovafi quel- 
la lòvcnte , come l’oro purifiìmo fra lo llerco più im- 
mondo . Ma 1 arredi ftudiar bene , e di ben’inlegnare 
confilte principalmente in feparare il prezioio dal 
vile, e fecondo il favellar della Scrittura , in cavar 
l’oro dal fango , e l’bene dal male . 

XX. ^Finiam quello ragionamento intorno la li- 
bertà , e 1 utilità della lettura de’Poeti , colla tdlimo- 
nianza di S.Agollmo , il quale per la feconda volta ci 
farà làpere , che alla prima folcali dar’ in mano a’fan- 
ciulli yirgiho , acciocché quello Principe de’Poeti 
facelfc in quella età ancor tenera •imprefiìoni sì pro- 
fonde, che mai non poteflero cancellarli . Nempe 
apud Virgiltum, quem propterea parvuh legunt , ut vide* Civtt. 

lictt Poeta magnus , ’omniumque praclariffimus atque opti - lib Aie. 6 . 
tnus , tenera ebibitus annis , non facile oblivione pojjit 
aboleri yjecundum illud Horatii , quo femel efi imbuta re. 
tensfervabit odorerà te fi a diu&c. Ed altrove: & bac 
funt fcenicorum tolerabiliora ludorum , Comadia fcilicet , 

& Tragtedite, hoc e ft fabula Poetarmi agenda in Jpe&a - 
tuia multa rerum turpitudine ,fed nulla faltem,ficut alia 
multa , verborum obfcanitate compojìta , quas etiam inter 
fiudia , qua honefla , ac liberali a vocantur , pueri lecere , 
ac difeere coguntur a fenibus . Farem vedere appref- 
fo , che , fe v erano Comedie , e Tragedie ofeene , ve 
11’ erano altresì delle onelliflime, e piene d’infiniti' 
belliflimi inlègnamenti , accompagnati da tutte le 
grazie dell’Eloquenza . 
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• CAPO VI. 

I Poeti furono i primi Teologi , i primi Filofofi, 
ed i primi Storici . Il loro genio fu creduto 
iublime, e divino; Alcuni libri 
della Scritrura fono frati 
fcritti in verfi . 


I. Continuazione, e concatenazione delle materie ., 

II. Mosè , ed Omero fono i due Scrittori pii* antichi , 
di cui ci fieno rima/le l' opere . S. Girolamo ha detto , che 
molti libri della Scrittura fono flati fcritti in verfi . 

III. In qual fenfo debbaft intendere quejìa propor- 
zione di S. Girolamo , ebe l'ha prefa da Origene , e da Giu - 

f e PP e • 

IV. Può efferci in quefli luoghi della Seri ttura qual- 
che cadenza . 

V. Quando altro non foffe -, che profa , perchè nondi- 
meno vi fi feorge l'aria , il colore , il fuoco , e la maeflà 
Poetica , potrebbe dir fi ,ch' è Poe fi a . 

VI. Da quefli Scrittori Canonici fi comprende, che 
gli flejfi eran T eologi , Fifìci , Storici , e Poeti . 

VII. Ebbero i Cananei alcuni Poeti , de' quali Mosè 
ci ha dati alcuni frammenti . 

Vili. Può fcriverft la profa in verfi , al dir cf Ora- 
Zio , e fempre la vera Poefìa potrà diflingiterfi , quantun- 
que le parole , e le mifttre fien pofle fuor d'ordine . 

IX. Se Quintiliano ebbe ragione di negare il nome 
di Poeta a Lucano . Difendefi Lucano , e fi pruova , eh* 
era Poeta , e Teologò, perchè tutto riportava alla prima 
cagione . 

X. Cicerone fu di parere , che dallo Spirito divino 
foffero creati i Poeti , perchè i Poeti eran T eologi . 

XI. ' Cicerone in ciò feguiva Platone . Prttove cavate 

da Platone . ~ , 

XJI. XIII. XIV. %/fltre pruove dello fleff o Piatole 

'm*' ' ’ il 
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H quale vuole , che la Poefìafia un dono , ed una injpiram 
vùone di Dio , e che i Poeti fiano Jlati non folamcnte gli 
Storici , e i Filofifi ,maiT eologi ancora dell' antichità . 

XV. Platone è di opinione anch'Egli ì che i Poeti 
fodero 1 Teologi • e che tutto alla prima cagione nportaffe- 

finga curar/t punto delle caufi feconde . 

XVI. I Galli ebbero anch eglino 1 loro Poeti y e t loro 
T eologi , cioè i Druidi , i Bardi \ed ì Vati . 

XVII. Pruove cavate da Lucano , onde fi dimoflra , 
che i Poeti de Galli erano 1 loro T eologi , ed aveano finti - 
menti nobilumi intorno la Divinità , e /’ immortalità 
dell'anima . 

XVIII. XIX. Conferma fi tutto il già detto coW au- 

torità di S.IJidoro *Arcivejcovo di Siviglia . 


T Ordine più naturale avrebbe per avventura 
-L* richiedo , che , dopo d’aver moftrato , ficco- 
tne i Padri della Chiela an giudicato lecito non fel- 
lamente, ma utile ancora, e talvolta neceffario lo 
ftudio de’Poeti ; fi faceto vedere , che Platone , Ari- 
notele , Ci cerone , ed i più rigidi antichi Mantenito- 
ri della purità della Morale portarono la medefima 
Opinione. Ma io temetti, che un’elàme sì lungo d’una 
nella queflione non nulcito nojofo a’Leggitori . Ho 
filmato meglio pertanto tralafciar queft J altra que- 
(none y che ha ftretta relaziohe colla precedente y alla 
cjuale ritornar potremo , dopo che ci farem ricreati 
colla varietà e 1 meicolamento di quella materia . 
Egli è vero altresì , che quella feconda queftione , an- 
ziché digrefiìone, Tara una nuova fpegazion della pri- 
ma . Imperciocché il principale motivo di dubitare-, 
fe potea edere di qualche vantaggio la lettura de’Poe- 
ti , da altro non venne , che dal non Caperli edere flati 
1 Poeti i. primi letterati deli’ uman Genere , e i foli , 
che un tempo abbiano fcritto intorno }a Teologia, 
H Filofofia , e la Morale * e ne abbiano fcrkto ^on 

E 2 • avver- 
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avvedimento , e abbondanza di lumi affetto par- 
ticolare . 

II. Ella è comune opinione fra gli Eruditi, che 

i due Scrittori più antichi del Mondo , di cui ci fienò 
l’Opere rimafte , fono Mosè , ed Omero ; ’l'ebbene di 
piùfecoli abbia Mosè preceduto Omero, comedi- 
raffi più abballo . Mosè lcrilTe molto in verfi,e gli al- 
tri Canonici Scrittori , che vennero dopo Lui , T an- 
no foventc imitato . Omero non ha ferino, fenon 
in verfi ; e l’un , e l’altro , fe è lecito pareggiarli , fo- 
no i due unici Teologi, i due Filofofi, i due unici Sto- 
rici, che fuor d’ogni dubbio abbiano di più fecoli tut- 
ti gli altri preceduto ; Ecco ciò, che ne dille fu que- 
llo propofito S. Girolamo nella Prefazione alla Cro- 
nica d’ Eufebio : Denique quid canorius Pfalterio , quod 
in tnorem nojlri Piacci , Graci Pindari , mne J ambo 

currit, mine «/ flcaico perfonat j nttne Saphico turget , nurte 
Semipede ingrt ditur ? quid perfe&ius Job ? Qua omnia 
Hexametris , & Pentametri* ver/i bus y utjofepbus , & 
Origene* fcribuut , apud fuos compofita decurrunt ? Hoc 
tum Grace legimus , aliud quiddam fonant ; cum latine 
penitus non hareat . Quod fi cui non vide tur Lingua gra- 
ttata interpretatione mutari , Homerum ad verbum expri - 
tnat in Latinwn . Piti* aliqtiid dicam .• Eundem in fua 
lingua Profa verbi s interpretetur, videbit ordinem ridici * - 
liim , & Poetam eloquenti ffimum vix loquentem . v 

III. Quello palio di S: Girolamo è un pò lungo , 
ma fpero , che fembrerà corto , dopo che fi làran fatte 
le Tegnenti rifleffiòni . I. Il Libro di Giobbe è fcrit- 
to in verfi ,e credefi quafi comunemente non lìa flato 
da altri fcritto , che da Mosè , il quale è 1* Autor pa- 
rimente del lungo maravigliofo Cantico del Deute- 
ronomio. II. Il Salterio, e i Libri Morali di Salo- 
mone fono anch’ effi ferirti in verfi. Nèabbiamnoi 
Scrittori più antichi , o di Teologia , o di Filofofia „ 
o di Morale , o di Storia . Omero non può verifimi^. 

• mente 
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mente aver villino , che intorno a’ tempi di Davide . 
III. Giufeppe ed Origene fon due teftimonj degni dì 
fede , e tali iòn paruti a S. Girolamo , ciò che dee ba- 
llarci , per non far conto delle difficoltà di qualche 
Critico . 

IV. Vero è , che la cadenza de’ verfi Giambici 4. 
Alcaici, Saffici, Elàmetri, e Pentametri, non èst 
facile ad offervarfi nel Libro di Giobbe fletto , e ne* 
Salmi . Ma quando Giufeppe , quando Origene , e 
S. Girolamo anno detto quel , che an detto fu di 

3 uefto propo fito, non credo già , che pretefo abbiano 
i poter diftinguere i medefimi piedi , e le mifure me* 
defime così ben regolate nel tetto Ebraico , come he’ 
Libri Sacri . Balla, che v’ abbian ravvifata qualche: 
cadenza , che s’ avvicini a quella di quelli verfi . La 
Poefia Ebraica potea aver altre regole , ed altre mi» 
fure, alle quali nondimeno poflono i noftri verfi in 
qualche maniera raflbmigliarfi . Non è da dubitare , 
che Davide , e Salomone non abbiano fcritto nel me- 
defimo fecolo d’ Omero , ovvero uno , o due fecoli 
dopo. Ora il verfeggiare d’Omero è finitiffimo, ed 
egli ha imitato altri Poeti , che l’ han preceduto , ed 
anno abbozzata la Poefia. Sembra perciò difficile , 
che quella maniera de’ verfi , che tanto in fe avea dì 
dolcezza , e tanto di forza fu gli animi , non fia pene- 
trata fin dentro la Soria , o nella Palelìina , che sì po- 
co eran lontane da’ Paefi, e dalle Città, che a gara, 
pretendean l’onore d’aver dato Omero al Mondo . 
Parlerò forfè pili propriamente , fe dirò , che avendo 
i Greci tutto prefo dagli Egizj , e dagli Affirj , come , 
diremo in appreflo, non avrebbero certamente pofle- 
duta l’arte Poetica nella fua maggior perfezione , a 
cui giunfe a’ tempi , e nella perfona d’Omero , fe non 
avellerò imparate le regole , ed imitati gli efempli 
di coloro , da cui le Lettere ricevute aveaoo , c le 
fciejize. . , r ~ 
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V. Ma, quand’ anco concedcflimo non cflerci 
mifura alcuna , nè alcuna cadenza Poetica ne’ Libri 
di Salomone , ne’ Salmi , e nel Libro di Giobbe ; non 
kfcierebbe perciò d’ efler vero , che , da pertutto vi 
regnano l’ aria , il brio , e la maeftà della Poefia . Im- 
perciocché non è il folo verfeggiare , che faccia i Poe- 
ti , nè le fole mil'ure de’ piedi lon quelle , che coftitui- 
fcano le Poefie . Si può (tendere della Profa in verfi , 
che non aura lembianza alcuna di Poefia , perchè pri- 
va di quell’ aria particolare , di quelle vive efpreflio- 
ili , e di quelle ardite forprendenti figure , che proprie 
fono della vera Poefia . PofTono per lo contrario tut- 
te quefte particolari bellezze della Poefia in un di- 
fcorlq ritrovarli, in cui non faran punto si fatte regole 
de’ verfi oftervate , e potrà dirfi con ragione , che fia 
piuttofto Poefia , che Profa . Or’ alcuno non v’è , che 
non fia perfuafo , che il Cantico di Mosè nel Denterò;- 
• fiomio , il Libro di Giobbe , i Salmi, e i Libri di Saio- 
mone in parte almeno non fieno pieni di quelle forti 
efpreflìoni , di quelle vive immagini , e fingolari , di 
quelle maniere ardite , e forprendenti, e finalmente di 
quelle copiofe deldizioni , che tanto meno fon pro- 
prie degli altri Scrittori , quanto più fi convengono a’ 
Poeti . Troveranft ancora fra’Greci , e Latini si fatte 
forti di Poefia , che non fon’alrro , che una Profa con- 
cila, che fpira per altro quell’ aria grande , patetica, e 
ftiaeftofa della Poefia . Fra quefte por fi debbono tut- 
te l’ Opere de’ Profeti del vecchio Teftamentoj nella 
quale , fe non diftinguonfi i medefimi numeri -, e i pie- 
di medefimi de’ Poeti , può ben oftervarli lo ftefio ca- 
rattere d’ energia , di fublimità , e d’ entufiafmo , cho 
a’ Poeti s’attribuifee . E quefto è il fenfo, in cui fi dee 
prendere ciò, che difie S. Agoftino , cioè , che trovili 
qualche cadenza ne’ Salmi di Davide , come afterifeo* 
Fpijl. •fio coloro, che intendqn l’ Ebreo : Cextis eos confi are 
132. nutneris credo illis , qui e am lìnguam probe callent . 
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VI. Da tutti quefli efempli di Mosè , di Davide,, - 
di Salomone, e de’ Profeti manifeftamentc appare, ' 
che le perfone medefime efercitavano tutti quelli ec- 
cellenti ufficj di Teologi, Filofofi, di Storici, e di Poe- 
ti , e che non ve n’ eran altri in que’ tempi . Quello, 
collume di unir molte cariche, e molte funzioni in 
una fola perlona fu imitato da’ Greci , e da tutte 1 ’ al- 
tre Nazioni , che pigliaron da’ Greci quel , eh’ eglino j ’ ,> 
prefo aveano dagli Orientali . Dice Giuleppe , che 
Salomone forpafsò in Sapienza tutti i Saggi dell’Egit- 
to , e tutti gli antichi, echecompofediverfiLibri 

d’ Ode , e di Poefie in numero di più di mille . Quefli 
Saggi a’ quali giullamente vien preferito Salomone , 
non fon altri, che i Teologi, e i Filofofi del Gentilefi- . . 
mo. Tanta autemfuit Sapientia prudentia , quam i/fntiqù. 
Salomon divinitus accepcrat , ut omnes prifeos fupernret f ltb. 8. ' 
atque etiam TEgyptìos , qui omnium fapientijjìmi haben- Oc. Z. 
tur , longepojl fe relinqueret &c. Compofuit etiam libros 
Odamm , & Carminum quinque fupra mille . -i 

VII. Oltre i lunghi Poemi della Scrittura , di citi 
abbiaYn parlato , ve ne fon de’ frammenti fparfi in va- Geogr. 
r j luoghi, e Bocljart ha molto bene olfervato, che Mo- SacrJ. 4. 
sè ha inferito nel Libro de’ numeri il Cantico di vit- c. 36.' 
toria d’ un Poeta Cananeo, dopo la vittoria riportata pag.3 45 
fu de’ Moabiti, e degli Ammoniti. V’ erano dunque 

Poeti in Oriente ; gli Autori de’ Libri Canonici fono 
fiati Poeti , e di qui è derivata la Greca Poefia . E pe* 
rò i noftri antichi Poeti Crifliani, Prudenzio, Gioven- 
co , Sedulio, Aratore , ed altri in gran numero non ai» 
creduto di feemar punto la gloria , e la maeftà delle 
Scritture, inferendole ne’ loro verfi. t, 

Vili. Infatti , ficcome egli è certo , che le Scrii* -V 1 :* v 
ture fono infpirate da Dio , e che uno fpirito celefte^, •- X,- 
e quafi un furor divino le ha dettate : cosi non mettefi 
in dubbio, che ad altro l’effer loro non debbano i Poe- 
'ti, fenonaqueftoeftrodivino, che rapifee l’ umai» 
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mente , e la folleva fopra di lei medefima , fenza che 
poffa darli con ragione il nome di Poefia a quell’ ope- 
re , che fono fcritte in verfi , ma che, per effer prive di 
quell’ eftro divino , altro in verità non fono, che Pro- 
fa. Quello è appunto il penfiero d’ Orazio nelle lue 
Satire . 

Lib. I. Primum ego me illorum , dederim quibu* effe Poeta! , 
». 40 . Excerpam numero ; neque entra concludere verfum 

Dixeris effe fatis : neque fi quii Jcribat , uti nos , 

. Sermoni propiora , ptites bunc effe Poetam .*■ 
Ingenium cui fìt , cui mens divinior , atque os 
Magna fimaturum , de* nominis hujus honorem « 
Ideino quidam Comedia , necne Poema 
Effety quefivere , quod acer fpiritus y ac vis 
Nec verbi* y nec rebus ine fi ; nifi quod pede certo 
■ Sermoni di jfert fermo merus . 

Non potea darci quell’ eccellente Poeta una 
pruova più evidente di tutto quello abbiam detto fi- 
nora in quello Capitolo. SoggiugneEgli un’efem- 
pio d’ una frafe veramente Poetica , e che Poetica re- 
, ' . fterebbe Tempre , quand’ anco fi turbaffe l’ ordirfe del- 

* ' le parole, e fe toglieffe la cadenza de’ yerfi . Pofiquàm 
di fioràia tetra Belli ferrato* pofies , portafque refregit . 
V» * -Quand’ anco fi fconcertaflfe la teflitura di tutte quelle 

E arole , vi fi riconofcerebbero Tempre le lacere mem- 
ra d’ un vero Poeta : Tnvenias etiara di*} etti membra 
Poeta. Offerva parimen» altrove quello medefimo 
Poeta , che la Poefia è quella fola , che non ammette 
mediocrità, perchè lo fpirito divinò, che muover deb- 
beglianimi.de’ Poeti , nulla infpira di baffo, e di me- 
pt arte diocre . Mediocribus effe Poeti * , non homines , non Dii , 
Pota, -. _ non concefere calumile . • 1 

3 7 3 IX. Quella però non è la ragione , per cui Quin- 

, -tiliano volle por fra gli Oratori Lucano piuttollo,che 
fra.i P osti . Magi* Oratortbus , quam Poeti * annumeran- 
do* . Avvegnaché le parole di Lucano , tuttoché al- 
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tramente ordinate , e contro la légge de’ verfi, confer- 
verebbero ancora nondimeno il fuoco , e la fublimità 
della Poefia, e potrebbonfi ancora riconofcere come 
membra d’ un Poeta porte fuor del fuo luogo . Mar- •> > 
zialeperciò, che non ne fapea meno di Quintiliano, ' *'*• ■ . 
efalta fpefifllme volte il Poema di Lucano, ed Egli 
raedefimo quegli fu , che lo dichiarò , e lo fè dichiarar 
Poeta dalla folla di coloro, che fi comperavano , e leg-» 
gevan le fue Opere . Sunt quidam , qui me dicunt non ef- 
fe Poetam ; Sed qui me vendit , Bibliopola putat . Si può 
dire, che, fe Lucano ha trattato il fuo argomento 
piuttofto da Storico , che da Poeta , quello è un difet- 
to , che vien contraccambiato da itìolt’ altre grandi 1 

qualità, e foura tutto da quella di fare fpefiifiìmo delle , 
aggiunte, e delle riflelfioni Teologiche ad imitazion * 
degli antichi Poeti , che erano i foli Teologi de’ loro 
tempi . Spargerò in diverfi luoghi di queir Opera i 
più bei lumi dello fpirito , ond’ era animato Lucano , 

€ mi contenterò di darne qui un’ elèmpio • che ci farà 
conofcere la regola , che teneano non meno gli anti- 
chi Poeti , che i T eologi di riportare ogni cofa a Dio , 
come alla lor prima cagione , ed a Lui , che opera tut- ! • » 
te le maraviglie della natura, e che con eguale Sapien- 
za or ce le fcuopre , or ce le nafconde, perche quelle, e 
Lui in quelle ammiriamo . Dopo d’ aver recate le di- 
Verfe ragioni , che addur foleanfi del fluflo , e rifluflo 
del mare , conchiude da T eologo , che il miglior par* v 

tito è di venerar la mano del Creatore , e non voler 
difcoprire , quel eh’ Egli ci ha voluto nafeondere . 

Quterite quos agitai mundi làtor , at mihi femper • 

T u quacunque moves tam crebros caufa meatus , , v , 

Ut fuperi voluere , late . 

X. Cicerone confetta anch’ Egli , che la Poefia è ‘ f 
un dono del Cielo , ed una infpirazione divina ; che 
fon perfuafi gli uomini di quella verità, ed anno in 
prègio i Poeti come uomini ftraordinarj , ciò che ha 

dato 
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' dato occafion di direcon qualche efagerazìone, chele 
ftefle nature infenfibili , eran fenfibilialoro iguardi* 
e capaci de medefimi movimenti di rifpetto , e vene- 
Orat. p¥0 razione per eflo loro . */ftqui ftc a fammi s bomtnibus , 
lArcb. cruditijfimifque accepimus , ceterarum rerum Jludia & do* 
Poet. (Irina, & prceceptis , & arte conftare : Poetam natura 
ip fa valere, & mentis viribus excitart , & quafi divi/io 
quodam fpiritu afflati . Quare fuo / ure nojler ille Ennius 
Sanflos appellat Poetas , quod quafl Deorutn aliquo dono , 
atque munere commendati nobis effe videantur . Sit igi - 
tur , Judices , sanBum apud vos bumanijfimos homines 
hoc Poeta nomea , quod nulla unquam barbaria violavit . 
$axa , & ftlitudines voci refpondent , beftice fcepe imma • 
net canta fleBuntur , atque conflflunt . Nos infittati re* 
bus optimis non Poetarum voce moveamur ? 

XI. Gloriavafi Cicerone di feguir Platone, e cer- 
tamente con fomma felicità ha efprefli i di lui penfie» 
ri in quel, che abbiamo or’ ora riferito . Platone f» 
, parlar Socrate con un parzialifiimo ammiratore 
d’Omero , il quale avea per lo contrario fomma aver» 
filone, ed abborrimento per gli altri Poeti . Socrate 
gli fa vedere , eh’ Efiodo tratta le ftelfe materie , efpo» 
nendo quanto può dirfi di memorabile intorno gli 
Dei , del commercio fra loro, degli uomini , della prò» 
-duzion de’ Semidei , e degli Eroi , di ciò che in Cielo, 
e nell’ Inferno , nella guerra , e nella pace , finalmen- 
te della vita, e delle azioni de’ giudi , c de’ malvagi • 
e che in confeguenza , fe non ha fenio , ne amor che 
pel folo Omero , d’ uopo è , che ciò avvenga , perchè 
non fi divien Poeta fe non in virtù del fuoco d’ uno 
fpirito divino , e fi ftima , e fi ama quel Poeta , col ge- 
nio del quale più trovafi il noftro conforme . */fn àr- 
ia Dial. ca Homerum vebemens , & facundus et , circa HeflodUm , 
P- aliofquè Poetas minime ? %/fn Homerus de aliis rebus agitj 
■ quam de iis , de quibut & alti Poet ce tyaBant ! Nonne mul- 

ta , qua ad btllum , & qua ad confuetudines honorum in* 
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vicem , malorumque, privatomi», atque opificumattinent , 
tnanavit ? Et de Diis quemadmodum fecum invicem , 0“ 
cura bominibus vertantur , deque affethonibus calefltbus ? 
Item , & de bis qua apud inferos funt , tura Deorura , f'T 
Heroum getter ationes cecinit? Nonne ceteri Poeta eadem 
decantant ? Continueremo il rimanente di quello di- 
feorfo di Socrate, dopo che avrem offervatb , che Pla- 
tone , il quale ha pollo quello ragionamento in bocca 
di Ipi, ci moflra ad evidenza con tali parole, che Orae. 
ro era in un tempo Poeta , Teologo , Filofofo , e Sto- 
rico , poiché parlava di tutte le materie , che proprie 
fono della T eologia , della Filofofìa naturale, e mora-i 
le , e della Storia . Ciòcche Platone dice d’ Omero , 
l’ attribuire ancora agli altri Poeti'd’Omero imitato- 
ri. Ecco ora il rimanente del tello, chefcuoprela 
Porgente , onde fgorga tanta abbondanza di cognizio- 
ne^ quella valla capacità, che agli uomini è neceflaria, 
per riufeir felicemente in tanti fùblimi ufficj , e per 
ben diltinguere i lumi, lofpirito, e la veemenza di 
quelli grand’ uomini . Ut bene de Hotnero loquaris , ars 
tibi non prajìat , ut modo dicebam , fed divina vis e fi , qua 
te movet , fi cut in lapide , quem Magnetem Euripides no- 
minavit , nonnulli Heraclium vocant . Qui lapis non folum 
ferreos annulos trahit , fed vita etiam annulis ipfìs infun « 
dit , qua hoc idem efficere pofftnt , per inde ut lapis, alias 
annulos tra bere . Unde longa pi erumque concatenatiti fer- 
ri , & annulorum invicem pendet , & omnibus bis ex Uh 
lapide vis attrahitnr . Ita ipfa Mufa Poetas divino fpiri- 
tu conciliat , Poeta conciti alios furore corripiunt . Quare 
ex bis omnibus feries ipfa contexitur . Quello paragone 
della calamita efprime a maraviglia l’ influenza dello ' 
fpirito divino Tulio fpirito , e full’ opere del Poeta-j 
al quale $’ affezionano i Leggitori , non già tutti , ma 
quelli folamente , che tocchi fono da qualche fcintil- 
la del medefimo fuoco , in quella maniera medefima», 
che gli anelli immediatamente attaccati alla calami. 

» > * 



i . »■ 



Digìtized by Google 


Della Lettura àè Poeti . 

ta , nc tiran degli altri a se medefimi per la comuni? 
cazione della ftelfa virtìi . 

XII. • Quindi avviene ancora , che non tutti pof- 
fono diventar Poeti , e quelli , che lo fono , non 
poflono a loro talento riufcire in tutti i diverfi gene- 
ri di Poefia ; e in quella fpecie medefima , in cui rid- 
icono , non fono padroni di que’ momenti felici , in 
cui deve il celefte fuoco i loro animi accendere . In 

' tutti quelli punti di tempo tutto dipende dallo Spiri- 
to divino difpenfator de’ fuoi doni , e delle fue fiam- 
me . Omnes igitur Epici Poeta boni , non arte , fed di* 
vino affiata capti , omnia ijla praclara Poemata , Ó* 
Melici boni fimtliter dicane .* ut Corybantes non fana 
mente traftant , ita Melici Poeta egregii non fana mente 
hot cantus effingunt : fed uti in b armoni am & rythmum 
infurgunt , & vapti bacchantur , mente non fana , quem - 
edmodum baccbantes femina , &c. Nata quandiu men- 
te quis valet , neque fingere carmina , ne que dare ora - 
cui a quifquam potè fi . Non arte igitur aliqua h ac pra- 
clara canunt , qua tu de Homero refers , fed forte divi - 
na , id quifque retile efficerc potefi , ad quod Mufa 
quempiam incitavit . Hic ditbyrambot , ille laudes ali - 
v cu) us , altus choreas , carmina , Jamboscanit. Jfd ce - 
tera vero illorum rudis , & ineptus e fi illorum quifque . 
Non enirn arte , fed divina vi hac dicunt . 

XIII. Egli è un de’ principj della Poefia, che 
non può incominciare, se non dall’invocazione di 
Dio , o dello Spirito celefte , che prefiede a quelli 
Capi d’opera di fpirito , e d’intendimento . Or que- 
llo è un chiaro argomento , che la Poefia non è al* 
tro, che la Teologia degli antichi , la quale ricor- 
reva a Dio, ed a’ liioi Angeli , come prima cagione 
di tutte le cofe , ed a’ fuoi primi Miniftri , come rac- 
cogliefi dalla Sacra Scrittura , fenza pigliarfi gran 
pena per ifcoprir le caufe immediate , ciò che il piti 
delle volte è imponibile, e di poco vantaggio. Pi 
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batte caufam Deus Poetis mentem furripìens , ipjts tati - 
quam Minijlris utitur , oraculorumque nunciis , & di- 
•vims vatibus y ut noi, qui audimUi , per et pi amut non 
effe eos, qui tam digna referunt , cura fu<e mentis com - 
potei nonjint , fed hac Deum loqui , & per boi nobis 
hac inclamare . Adduce Socrate appretto Teiempio 
di un cittadino di Calcide, il quale noneflendofi 
mai efercitato nella Poefia , alPimprovvifo divenne 
Poeta , e fece ottimi verfi . Onde di bel nuovo con- 
chiude , che i Poeti , e i Poemi loro fono gli orga- 
ni , di cui fervefi Dio per ammaeftrarci , e gl’ inter- 
preti dell’eterne verità . In hoc maxime Deus ojlendif- 
fe videtur nobii difpùtandum non effe , quin praclara bac 
Poemata divina , Deorumque potius , quam bumana ho* 
minumque Jìnt opera ; Poeta autem nihil altud ftnt , 
quam Deorum interpretes , dttm funt furore correpti , a > 
quocunque tandem numine quii corripiatur . Socrate fi- , 
nalmente ripiglia il paragone della Calamita , e vuol 
che Dio fia il primo principio dell’amor de’ Leggito- 
ri verfo il Poeta , e del Poeta verfo la Divina verità. 
Deut vero per omnes iflos animum hominum quocumque 
vult trahit T dum invicem vim fufpendit , & trajicit . 

XIV. Potrei qui ammattire molt’ altri patti di 
Platone sullo fletto argomento ; ma farà meglio av- 
vertir il Lettore , che non deve maravigliarfi di que- 
lla dottrina, poiché Platone non confiderà in quello 
luogo i Poeti , che tn que’ momenti , e in quell’ope- 
re, in cui ci manifeftano le grandezze della Divini* 
nità , e ci danno precetti di pietà , e d’ogni genere di- 
virtìi. Credette quello Filofolò , che tutti quelli - 
lumi puri e finceri a noi veniflero dal Cielo , e che 
Dio folo eflendone la forgente , Egli fia quegli , che 
a noi le comunica per mezzo degli Organi , che pia- 
ce alla fua fapienza per quello fine trafeegliere . In, 

3 uello fenfo è vero, non etter’ altro , che un’ influlfo 
el Cielo quello , .che su gli animi , e sull’opere de’ 
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• CAPO VI. 

I Poeti furono i primi Teologi , i primi Filofofi, 
ed i primi Storici . Il loro genio fu creduto 
i’ublime , e divino ; Alcuni libri 

della Scrittura fono flati % 

ferirti in verfi . • . 

. * ... 

I. 'Continuazione, e concatenazione delle materie . , 

IT. Mosè , ed Omero fono i due Scrittori più antichi , 
Ai cui ci fieno rima/le l’ opere . S. Girolamo ha detto , che 
molti libri della Scrittura fono flati ferini in verfi . 

III. In qual fenfo debbaft intendere quejla propor- 
zione di S. Girolamo , che l'ha prefa da Origene , e da Giu- 
feppe . 

IV. Può ejferci in quefli luoghi della Scrittura qual- 
che cadenza . 

V. Quando altro non fo/fe -, che profa , perchè nondi- 

meno vi ft feorge l'aria , il colore , il fuoco , e la raaeflà 
Poetica , potrebbe dir fi , eh' è Poe fi a . , ' 

VI. Da qncfli Jerittori Canonici fi comprende , che 
gli Jleffi eran T eologi , Fifìci , Storici , e Poeti . 

VII. Ebbero i Cananei alcuni Poeti , de' quali Mosè 
ci ha dati alcuni frammenti . 

Vili. Può fcnverfi la prò fa in ver/i , al direi Or a- 

Zjo , e fempr e la vera Poe fi a potrà diflinguerfì , quantun- 
que le parole , e le mifure fienpoflefitor d' ordine . 

IX. Se Quintiliano ebbe ragione di negare il nome 
di Poeta a Lucano . Difendefi Lucano , e fi pruova , eh* 
era Poeta , e T eologo , perchè tutto riportava alla prima 
cagione . 

X. Cicerone fu di parere , che dallo Spirito divino 
foffero creati i Poeti , perchè i Poeti eran T eologi . 

XI. * Cicerone in ciò feguiva Platone . Prttove cavate 
da Platone.- , 

XII. XIII, XIV. %/fltre pruove dello fieff 9 Plotone 
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ri quale vuole , che la Poe fi a fi a un dono , ed una injpira • ' 
elione di Dio , e che i Poeti fi ano fiati non fidamente gli 
Storici , e i Filofiofi ,ma iT eologi ancora dell'antichità . . 

XV. Platone è di opinione ancb'Egli, c bei Poeti 
fofjero i T eologi • e che tutto alla prima cagione ri port affe- 
rò fienga curarfi putito delle caufe feconde . 

X V L I Galli ebbero anch'eglino i loro Poeti > e i loro 
T eologi , cioè i Druidi , i Bardi , ed i Vati . 

XVII. Pruove cavate da Lucano , onde fi dimoftra y 
thè i Poeti de' Galli erano i loro T eologi , ed aveano J ènti- 
menti nobilififiimi intorno la Divinità , e l' immortalità 
dell'anima . 

• XVIII. XIX. Con fermafi tutto il già detto coll'au- 
torità di S.Ifidoro vdrcivejcevo di Siviglia . 

I. T ’ Ordine più naturale avrebbe per avventura 
J j richiedo , che , dopo d’aver modrato , ficcd- 
Yne i Padri della Chiefa an giudicato lecito non fo- 
lamente , ma utile ancora , e talvolta necedario lo 
ftudio de’Poeti ; fi facede vedere , che Platone , Ari- 
notele , Ci cerone , ed i più rigidi antichi Mantenito- 
ri della purità della Morale portarono la medefima 
Opinione. Ma io temetti, che un’elàme sì lungo d’una 
ftefla quedione non riufcifle nojofo a’Leggitori . Ho 
ftimato meglio pertanto tralasciar qued’ altra que- 
ftione , che ha diretta relazione colla precedente , alla 
quale ritornar potremo , dopo che ci farem ricreati 
colla varietà e ’l melcolamento di qucda materia . • 
Egli è vero altresì , che queda feconda quedione , an- 
ziché digreflione, farà una nuova fpegazion della pri- 
ma . Imperciocché il principale motivo di dubitare , 
fe potea edere di qualche vantaggio la lettura de’Poe- 
ti , da altro non venne , che dal non fapeffi edere dati 
i Poeti i primi letterati dell’ uman Genere , e i foli, 
che un tempo abbiano lcritto intorno la Teologia, 
k Filofofia . e la Morale ; e ne abbiano ferino con 
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avvedimento , e abbondanza di lumi affatto par* 
ticolare . 

II. Ella è comune opinione fra gli Eruditi , che 
i due Scrittori più antichi del Mondo , di cui ci fienò 
l’Opere rimafte , fono Mosè , ed Omero • 'febbene di 
piùfecoli abbia Mosè preceduto Omero, comedi- 
raffi più abbaflo . Mosè lcriffe molto in verfi,e gli al- 

• tri Canonici Scrittori , che vennero dopo Lui , l’ an- 
no loventc imitato . Omero non ha ferino, fenon 
in verfi ; e l’un , e l’altro , fe è lecito pareggiarli , fo- 
no i due unici Teologi, i due Filofofi, i due unici Sto- 
rici, che fuor d’ogni dubbio abbiano di più fecoli tut- 
ti gli altri preceduto . Ecco ciò, che ne difle fu que- 
llo propofito S. Girolamo nella Prefazione alla Cro- 
nica d’ Eufebio : Denique quid canorius Pfalterio , quod 
in moretti nojlri FI acci , & Graci P iridar i , nunc J ambo 
curri t, nunc ^Altaico perfonat j nunc Sapbico target , nunc 
Semipede ingrt ditur ? quid perfeftiusjob ? Qua omuia 
Hexametris , & Pentametri verfi bus , utjofepbus , & 
Crigenes fcribuut , apud fuos compofita decurrunt ? Hac 
eum Grace legimus , aliud quiddam fonant • cutn latine 
penitus non hareat . Quod fi cui non videtur Lingua gra- 
tiam interpretatione mutarti Homerum ad verbum expri- 
tnat in Latinum . Plus aliquid dicam : Eundem in fua 
lingua Profa verbi s interpretetur, videbit ordinerà ridiate 
lùm , & Poetam eloquenti ffimum vix loquentem . •. 

III. Quello palio di S: Girolamo è un pò lungo , 
ma fpero , che fembrerà corto , dopo che fi làran fatte 
le feguenti rifleffioni . I. Il Libro di Giobbe è fcric- 
to in verfi , e credefì quali comunemente non fia flato 
da altri fcritto , che da Mosè , il quale è l’ Autor pa- 
rimente del lungo maravigliofo Cantico del Deute- 
ronomio. II. Il Salterio, e i Libri Morali di Saio- 
mone fono anch’ effì ferirti in verfi . Nè abbiam noi 
Scrittori più antichi , o di Teologia , o di Filofofia „ 
o di Morale , o di Storia . Omero non può verifimi^- 
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mente aver viflìito , che intorno a’ tempi di Davide . 
III. Giufeppe ed Origene fon due teftimonj degni di - 
fede , e tali lòn paruri a S. Girolamo , ciò che dee ba- 
llarci , per non far* conto delle difficoltà di qualche 
Critico . 

IV. Vero è , che la cadenza de’ verfi Giambici * 
Aicaici, Saffici, Elàmetri, e Pentametri, non èst 
facile ad oflervarfi nel Libro di Giobbe frettò, e ne*? 
Salmi. Ma quando Giufeppe , quando Origene , e 
S. Girolamo anno detto quel , che an detto fu di 
quello propo fito, non credo già , che pretefo abbiano 
di poter dillinguere i medefimi piedi , e le mifure me- 
defime così ben regolate nel tetto Ebraico , come ne* 
Libri Sacri . Batta, chev’ abbian ravvifata qualche! 
cadenza , che s* avvicini a quella di quelli verfi . La 
Poelia Ebraica potea aver altre regole , ed altre mi- 
fure, alle quali nondimeno poflbno i noftri verfi in 
qualche maniera ralfomigliarfi . Non è da dubitare , 
che Davide , e Salomone non abbiano fcritto nel me- 
defimo fecolo d’Omero, ovvero uno, o duefecoli 
dopo. Ora il verfeggiare d’ Omero è finitiffimo , ed 
egli ha imitato altri Poeti , che 1* han preceduto , ed 
anno abbozzata la Poelia. Sembra perciò difficile, 
che quella maniera de* verfi , che tanto in fe avea dì 
dolcezza , e tanto di forza fu gli animi , non fia pene- 
trata fin dentro la Soria , o nella Paleftina , che sì po-. 
co eran lontane da’ Paefi, e dalle Città, che a gara, 
pretendean 1* onore d* aver dato Omero al Mondo . 
Parlerò forfè piò propriamente , fe dirò , che avendo 
i Greci tutto preio dagli Egizj , e dagli Affirj , come . 
diremo in apprettò, non avrebbero certamente potte- 
duta l’ arte Poetica nella fua maggior perfezione , a . 
cui giunfe a* tempi , e nella perfona d’Omero , fe non 
avellerò imparate le regole , ed imitati gli efempli 
di coloro , da cui le Lettere ricevute aveauo , e le 
Jcwjnze. ; * 1 
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V. Ma, quand’ anco concedeflimo non cflcrci 
mifura alcuna , nè alcuna cadenza Poetica ne’ Libri 
di Salomone , ne’ Salmi , e nel Libro di Giobbe ; non 
falcierebbe perciò d’ efier vero , che , da pertutto vi 
regnano l’ aria , il brio , e la maeftà della Poefia . Im* 
perciocché non è il folo veleggiare , che faccia i Poe- 
ti , nè le l'ole miiure de’ piedi ion quelle , che coftitui- 
fcano le Poefie . Si può (tendere della Profa in verfi , 
che non aura fembianza alcuna di Poefia , perchè pri- 
va di quell’ aria particolare, di quelle vive efpreflio- 
hi , e di quelle ardite forprendenti figure , che propri© 
fono della vera Poefia . Poffono per lo contrario tut- 
te quefte particolari bellezze della Poefia in un di- 
fcorlq ritrovarfi, in cui non l'aran punto si fatte regole 
de’ verfi ofiervate , e potrà dirfi con ragione , che fia 
piurtofto Poefia , che Profa . Or’ alcuno non v’è , che 
non fia perfuafo , che il Cantico di Mosè nel Dentero- 
homio, il Libro di Giobbe, i Salmi, e i Libri di Saio- 
mone in parte almeno non fieno pieni di quelle forti 
efprefifioni ,.di quelle vive immagini , e Angolari , di 
quelle maniere ardite , e forprendenti, e finalmente di 
quelle copiofe delcrizioni, che tanto meno fon pro- 
prie degli altri Scrittori , quanto più fi. convengono a’ 
Poeti . Trovcranfi ancora fra’Greci , e Latini sì fatte 
forti di Poefia , che non fon’alrro , che una Profa con- 
cifa , che fpira per altro quell’ aria grande , patetica, e 
ftiaefìofa della Poefia . Fra quefte por fi debbono tut- 
te 1’ Opere de’ Profeti del vecchio Teftamento ; nella 
quale , fe non diftinguonfi i medefimi numeri , e i pie- 
di medefimi de’ Poeti , può ben ofiervarfi lo ftefio ca- 
rattere d’ energia , di fublimità , e d’ entufiafmo , che 
a’ Poeti s’attribuifee . E quefto è il fenl'o, in cui fi dee 
prendere ciò , che ditte S. Agoftino , cioè , che trovili 
qualche cadenza ne’ Salmi di Davide , come alferifco- 
Fpijl.-no coloro , che intendqn l’ Ebreo : Cestii eos conflare 

Igz. numera credo illis , qui eam lingmm probe callent . : 
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VI. Da tutti quelli efempli di Mosè , di Davide,. , . 

di Salomone, e de’ Profeti manifeflamente appare, ' 

che le perfone medefime efercitavano tutti quelli ec- 
cellenti ufficj di Teologi, Filofofi, di Storici, e di Poe- 
ti , e che non- ve n’ eran altri in que’ tempi . Quella 
collume di unir molte cariche, e molte funzioni in 
una fola perfona fu imitato da’ G reci , e da tutte 1’ al- 
tre Nazioni , che pigliaron da’ Greci quel , eh’ eglino j* , k 
prefo aveano dagli Orientali . Dice Giufeppe , che 
Salomone forpalsò in Sapienza tutti i Saggi dell’Egit- 
to, e tutti gli antichi, echecompofediverfiLibri 
d’ Ode , e di Poefie in numero di più di mille . Quelli 
Saggi a’ quali giuftamente vien preferito Salomone , 
non fon altri, che i Teologi, e i Filofofi del Gentilefi- 
mo. T anta autemfuìt Sapi enfia , & prudenti a , quam %/fnùqu. 
Salomon divinitus acceperat , ut omnes prifeos fuperaret r lib. 8. ' 
atque etiam JEgyptios , qui omnium fapientijfimi baben- Oc . 1. 
tur , longepojl fe relinqueret &c. Compofuit etiam libros 
Odarum , & Carminum quinque fupra mille . 

VII. Oltre i lunghi Poemi della Scrittura , di etti 
abbiaci parlato , ve ne fon de’ frammenti fparfi in va- Geogr. 
rj luoghi, e Bocljart ha molto bene oflervato, che Mo- Sacri. 4. 
sè ha inferito nel Libro de’ numeri il Cantico di vitre. 36.' 
toria d’ un Poeta Cananeo , dopo la vittoria riportata pag.% 4? 
fu de’ Moabiti , e degli Ammoniti . V’ erano dunque 

Poeti in Oriente ; gli Autori de’ Libri Canonici fono 
flati Poeti , e di qui è derivata la Greca Poefia . E pe* 
rò i nollri antichi Poeti Crilliani, Prudenzio, Gioven- 
co , Sedulio, Aratore , ed altri in gran numero non an 
creduto di feemar punto la gloria , e la maefià delie 
Scritture , inferendole ne’ loro verfi . 1 ■ 

Vili. Infatti , ficcome egli è certo , che le Scrii* S*- J - ' 
ture fono infpirate da Dio , e che uno fpirito celelte., * T,- -v* 
e quafi un furor divino le ha dettate : cosi non mettefi 
in dubbio, che ad altro l’effer loro non debbano i Poe- 
ti , fe non a quello ellro divino , che rapifee l’ umana 

E 4 . men- 


Lib. x. 
«.40. 


*f1 Della Lettura de’ Poeti 

mente , e la folleva l'opra di lei medefima , fenza che 
pofla darli con ragione il nome di Poelìa a quell’ ope- 
re , che fono l'critte in verfì , ma che, per efler prive di 
quelV eftro divino , altro in verità non fono, che.Pro- 
fa . Quello è appunto il penfiero d’ Orazio nelle lue 
Satire . 

Primum ego me illorum , dederim quibttt effe Poetas , 
Excerpam numero ; neqtte enim concludere verfum 
Dixeris effe fatis : neque fi quis fcribat , ttti nos , 
Sermoni propiora , putes hunc effe Poetam . - 
Ingenium cui fit , cui mens divinior , atque os 
Magna fonaturum , des nominis hujus honorem . 
Ideino quidam Comadia , necne Poema 
Ejfet, quafivere , quod acer fpiritns > ac vis 
Idee verbi s , nec rebus ine fi nifi quod pede certo 

• Sermoni differt fermo merus . 

Non potea darci quell’ eccellente Poeta una 
pruova più evidente di tutto quello abbiam detto fi- 
nora in quello Capitolo. SoggiugneEgli un’efem- 
pio d’ una frafe veramente Poetica , e che Poetica Te- 
tterebbe Tempre , quand’ anco fi turbafle l’ ordirfe del- 
le parole, e fe togli effe la cadenza de’ yerfi . Pofiquam 
difeordia tetra Belli ferratos pofies , portafque refregit . 
•Quand’ anco fi fconcertafle la teflirura di tutte quelle 
parole , vi fi riconofcerebbero Tempre le lacere mem- 
bra d’ un vero Poeta : Tnvenias etiam disje&i membra 
Poeta. Oflerva parimente altrove quello medefimo 
Poeta , che la Poefia è quella fola , cne non ammette 
mediocrità, perchè lo fpirito divino, che muover deb- 
be gli animi de’ Poeti , nulla infpira di batto , e di me- 
P* grte diùcre . Medtocribus effe Poetis , non bomines , non Dii , 
Poet. . non concedere columna . ■ 1 

375 IX. Quella però non è la ragione , per cui Quin- 
, tiliano volle por fra gli Oratori Lucano piuttollo,che 
fra.i P oeti . Magis Oratori bus , quam Poetis annumerali - 
dus . Avvegnaché le parole di Lucano , tuttoché, al- 
>■ tra- 
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tramente ordinate , e contro la légge de’ verfi, confer- 
verebbero ancora nondimeno il fuoco , e la fublimità 
della Poefia , e potrebbonfi ancora riconofcere come 
membra d’ un Poeta porte fuor del fuo luogo . Mar- 
ziale perciò , che non ne fapea meno di Quintiliano , 
efalta fpefiflìme volte il Poema di Lucano, ed Egli 
medefimo quegli fu , che lo dichiarò , e lo fè dichiarar 
Poera dalla folla di coloro, che fi comperavano , e leg- 
gevan le fue Opere . Sunt quidam , qui me dicunt non ef- 
fe Poetam ; Sed qui me vendit , Bibliopola putat . Si può 
dire, che, fe Lucano ha trattato il fuo argomento 
piuttofto da Storico , che da Poeta , quello è un difet- 
to , che vien contraccambiato da molt’ altre grandi 
qualità, e foura tutto da quella di fare fpefiìfiìmo delle 
aggiunte, e delle rifleffioni Teologiche ad imitazion 
degli antichi Poeti , che erano i foli T eologi de’ loro 
tempi . Spargerò in diverfi luoghi di queir Opefa i 
più bei lumi dello fpirito , ond’ era animato Lucano , 
e mi contenterò di darne qui un’ elèmpio • che ci farà 
conofcere la regola , che teneano non meno gli anti- 
chi Poeti , che 1 Teologi di riportare ogni cofa a Dio , 
come alla lor prima cagione , ed a Lui , che opera tut-’ 
te le maraviglie della natura, e che con eguale Sapien- 
za or ce le fcuopre , or ce le nafeonde, perche quelle, e 
Lui in quelle ammiriamo . Dopo d’ aver recate le di- 
verfe ragioni , che addur foleanfi del fluflo , e riflurto 
del mare , conchiude da T eologo , che il miglior par- 
tito è di venerar la mano del Creatore , e non voler 
difeoprire , quel eh’ Egli ci ha voluto nafeondere . 

Qucrnte qttos agitat mundi làtor , at mibi femper • 

T u qtuecunque moves tam crebros caufa meatus , 

Ut fupert volutre , late . / y 

X. Cicerone confefla anch’ Egli , che la Poefia è 
un dono del Cielo , ed una infpirazione divina ; che 
fon perfuafi gli uomini di quella verità , ed anno in 
prègio i Poeti come uomini ftraordinarj , ciò che ha 
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dato occafion di dirffcon qualche efagerazione, che le 
fìefle nature infenfibili , eran fenfibilialorofguardi, 
e capaci de’ medefimi movimenti di rifpetto , evene- 
Orat. prò razione per eflo loro . »/ftqui fica fummis hominibus , 
%4irch. eruditijfimifque accepimus , ceterarum rerum fiudia & do • ^ 
Poet. Brina , & praceptis , & arte conftare : Poetata natura 
ipfa valere , & mentis viribus excitari , & quafi divino 
quodam fpiritu afflari . Quare fuo jure nofier ille Ennius 
SanBos appellat Poetas , quod quafi Deorutn aliquo dono , 
atque munere commendati nobis effe videantur . Sit igi - 
tur , Judices , sanBum apud vos bumanijfimos homines 
hoc Poeta nomea , quod nulla unquam barbaria violavit % ' ■ 
$axa , & felitudines voci refpondent , befiia fape imma • 
nes cantu fletìuntur , atque confi]} unt . Nos infiitutire - 
optimis non Poetarum voce moveamur ? „ i 

XI. Gloriavafi Cicerone di feguir Platone, e cer- 
tamente con fomma felicità ha efprefli i di lui penfie- 
ri in quel, che abbiamo or ora riferito . Platone fi* 

, parlar Socrate con un parzialiflimo ammiratore 
d’Omero , il quale avea per lo contrario fomma aver* 
(ione, ed abbonamento per gli altri Poeti . Socrate 
gli fa vedere , eh’ Efiodo tratta le ftefle materie , efpo- 
nendo quanto può dirli di memorabile intorno gli 
Dei , del commercio fra loro, degli uomini , della prò* 
-duzion de’ Semidei , e degli Eroi , di ciò che in Cielo, 
e nell’ Inferno , nella guerra , e nella pace , finalmen- 
te della vita, e delle azioni de’ giufti , c de’ malvagi ‘ 
«che in confeguenza, fe non hafenfo, ne amor che 
pel folo Omero , d’ uopo è , che ciò avvenga , perché 
non fi divien Poeta fe non in virtù del fuoco d’ uno 
fpirito divino , e fi ftima , e fi ama quel Poeta , col ge- 
nio del quale più trovafi il noftro conforme. ~4hcir~ 

In Dial. ca Homerum vehemens , & facundus es , circa Hefiodttm , 

Jjb. aliofquè Poetas minime ? %An Homerus de aliis rebus agiti 
quam de «ir, de quibus & ahi Poeta tyaBant ! Nonne mul- 
ta , qua ad bellum , & qua ad confuetudines bcnorttm in* 

• * « vicem , 
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yicem , malorumque , privatorum, atque opifìcumattinent, 
enarravi ? Et ile Diis quemadmodum fecum invicem , & 1 
ctim borni nibus vertantur , deque affeftionibus caleflibus ? 
Item , & de bis qua apud inferos funt , tura Deorum , Yv 
Heroum gcnerationes cecinit ? Nonne ceteri Poeta eadem 
decantant ? Continueremo il rimanente di quello di- 
fcorfo di Socrate, dopo che avrem offervatb , che Pla- 
tone , il quale ha pollo quello ragionamento in bocca 
di lui, ci moflra ad evidenza con tali parole, che Ome. 
ro era in un tempo Poeta , Teologo , Filofofo , e Sto- 
rico , poiché parlava di tutte le materie , che proprie 
fono della Teologia , della Filofofìa naturale, e mora* 
le, e della Storia . Ciòcche Platone dice d’ Omero, 
l’ attribuire ancora agli altri Poeti'd’Omero imitato- 
ri. Ecco ora il rimanente del tello, chefcuoprela 
forgente,onde fgorga tanta abbondanza di cognizio- 
ne, e quella valla capacità, che agli uomini è necelTaria, 
per riufcir felicemente in tanti fùblimi ufFicj , e per 
ben dilli nguere i lumi, lofpirito, e la veemenza di 
quelli grand’ uomini . Ut bene de Homcro loquaris , ars 
tibi non prajlat , ut modo dice barn y fed divina vis ejì , qua 
te movet ,Jìcut in lapide , quem Magnetem Euripides no- 
minavi, nonnulli Heraclium vocant . Qui lapis non folunt 
ferreos annulos trahit , fed vim etiam annulis ipfis infun • 
dit , qua hoc idemefficere pojjint , perinde ut lapis , alios 
annulos tra bere . Unde longa plerumque concatenatili fer- 
ri , Ù 3 annulorum invicem pendet , &“ omnibus bis ex Uh 
lapide vis attrabitnr . Ita ipfa Mufa Poetas divino fpiri- 
tu conciliat , Poeta conciti alios furore corripiunt . Qttare 
ex bis omnibus feries ipfa contexitur . Quello paragone 
della calamita efprime a maraviglia l’ influenza dello ' 
fpirito divino Tulio fpirito, e full’ opere del Poetai, 
al quale s’ affezionano i Leggitori , non già tutti , ma 
quelli folamente , che tocchi fono da qualche fcintil- 
. la del medefimo fuoco , in quella maniera medefim», 
che gli anelli immediatamente attaccati alla calami. 


*7$ Della Lettura de' Poeti . 

ta , nc tiran degli altri a se medefimi per la comuni- 
cazione della ftefla virtb . 

XII. • Quindi avviene ancora , che non tutti pof- 
fono diventar Poeti , e quelli , che lo fono , non 
poflono a loro talento riufcire in tutti i diverfi gene- 
ri di Poefia ; e in quella fpecie medefima , in cui rid- 
icono, non fono padroni di que’ momenti felici , in 
cui deve il celefte fuoco iloro animi accendere. In 

' tutti quelli punti di tempo tutto dipende dallo Spiri- 
to divino dilpenfator de’ fiioi doni , e delle fue fiam- 
me . Omnes igitur Epici Poeta boni , non arte , fed dì * 
vino affiata capti , omnia ifla preclara Poemata , & 

. "Melici boni fimtliter dtctmt : ut Corybantes non fante 
mente trattant , ita Melici Poeta egregii non fana mente 
hot cantus ejfingunt : fed uti in harmoniam & rythmum 
infurgunt , & yapti baccbantur , mente non fana , quem - 
admodum baccbantes f emina , &c. Nam quandiu men- 
te quis valet , ncque fingere carmina , ncque dare ora - 
cui a quifquam potè fi . Non arte igitur ali qua hacpra - 
clar a canunt , qua tu de Homero refers , fed forte divi- 
na , id quifque rette efficere potejl , ad quod Muftt 
quempiam incitavit . Hic dithyrambos , ille laudes ali- 
, cujus , alias choreas , carmina , Jambos canit . *Ad ce- 
tera vero illorum rudis , & ineptus ejl illorum quifque . 
Non enim arte , fed divina vi hac dicunt . 

XIII. Egli è un de’principj della Poefia, che 
non può incominciare, se non dall’invocazione di 
Dio , o dello Spirito celefte , che prefiede a quelli 
Capi d’opera di lpirito , e d’intendimento . Or que- 
llo è un chiaro argomento, che la Poefia non è ai» 
tro, che la Teologia degli antichi , la quale ricor- 
reva a Dio , ed a’ luoi Angeli , come prima cagione 
di tutte le cofe , ed a’ fuoi primi Miniftri , come rac- 
cogliefi dalla Sacra Scrittura, fenza pigliarli gran, 
pena per ifcoprir le caufe immediate , cièche il pivi 
delle volte è imponibile , e di poco vantaggio . Ok 
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batte caufiam Deus Poetis mentem fiurripiens , ipfis tati" 
quam Minijìrìs utitur , oraculorumque nuncits , & di» 
•virus vattbus • utnos, quiaudimus , percipiamus non 
effe eoi, qui tam dignareferunt , cum fiua mentis com - 
potes non fint , fed hac Deum loqui , & per bos nobis 
bete inclamare . Adduce Socrate appretto Telempio 
di un cittadino di Calcide , il quale non ettendofi 
mai efercitato nella Poefia , airimprovvifo divenne 
Poeta , e fece ottimi verfi . Onde di bel nuovo con- 
chiude che i Poeti , é i Poemi loro fono gli orga- 
ni , di cui fervei! Dio per ammaeftrarci , e gl’ inter- 
preti dell’eterne verità . In hoc maxime Deus ojlendi fi- 
fe videtur nobis difipùtandum non effe , quin praclara hac 
Poemata divina , Deorumque potius , quam human a bo- 
minumque fint opera j Poeta autem nihil ahud fint , 
quam Deorum interpretes , dum fiunt furore correpti , a » 
quocunque tandem numine quis corripiatur . Socrate fi- . 
nalmente ripiglia il paragone della Calamita , e vuol 
che Dio fia il primo principio dell’amor de’ Leggito- 
ri verfo il Poeta , e dei Poeta verfo la Divina verità. 
Deus vero per omnes ifios animum hominum quocumque 
•cult trahit , dum invicem vim fufpendit , & trajicit . 

XIV. Potrei qui ammaffare molt’ altri palli di 
, Platone sullo fletto argomento ; ma farà meglio av- 
vertir il Lettore , che non deve maravigliarfi di que- 
lla dottrina , poiché Platone non confiderà in quello 
luogo i Poeti , che in que’ momenti , e in quell’ope- 
i re, in cui ci manifellano le grandezze della Divini* 

| nità , e ci danno precetti di pietà , e d’ogni genere di 
virtii. Credette quello Filofofo , che tutti quelli • - 
lumi puri e finceri a nóiveniffero dal Cielo, e che 
Dio folo effendone la forgente , Egli fia quegli , che 
, a noi le comunica per mezzo degli Organi , che pia- 
te alla fua fapienza per quello fine trafeegliere . In, 
quello fenfo è vero, non etter’ altro , che un’ influffo 
del Cielo quello , -che su gli ànimi , e sull’opere de’ 
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> Poeti verfa quelli lumi di verità, e di Religione , - 

onde poi fi diffondono su’l rimanente degli uomini •- ' 
E quando cjuefle verità divine fono concepite , ed ef- 
prefle con lublimità , ed energia {Iraordinaria , que-> 
fio ancora è un dono particolare dello Spirito divino 
di verità , ed è ciò , che entufiafmo de’ Poeti s’ap- 
pella . 

Plutarco conviene anch’Eeli , che i Poeti fie- 
no (lati i Teologi dell’antichità , e che lo ftudio loro 
innalzavafi da principio alla prima cagion di tutte le 
cofe, la quale non è altro, che Dio , poco curandoli 
delle caule feconde , ed immediate , alla ricerca deU 
le quali forfè con più ardore , che buon’ efito tòno i 
Filici intenti . In univerfum enim cuyn quivi* ortus duas 
. ? caufas habeat , antiquijfimi T beoloqi , atque Poeta foli 

* praflanttorì animum advertere dignati flint ; fetlieet 
commune hoc rebus omnibus accinentes , Principium Ju- 
piter , media Jovts , omnia ab ipfo . dfgjì , 

fu'rrx , Sto'i S’ in toÌvtx tÌKovtxi . 

f • XVI. Per altro non furono i foli Romani, e i foli 

Greci, che averterò de’Poetijma n’ ebbero ancora Tal- 
tré Nazioni men colte dell’ Occidente, predo le quali 
' a quelli Poeti medefimi addoffavanfi le Scuole di Fi- 

lofofia, e di Teologia fecondo la capacità degli uo- 
mini , mentre durò la barbarie di que’ primi Secoli . 

■> BibU.$. Diodoro di Sicilia attribuilce a’ Galli antichi i Bardi 
p. 308. ì Druidi, e gl’indovini . I Bardi erano i Poeti , che fa- 
" ■ Ceano Poemi per far palefe , edaccrefcere la gloria 
de’ buoni , e coprir d’ infamia la memoria de’ malva- 
gi e li cantavano al fuono de’ loro linimenti . Sunt 
autem apud eos carminum medicorum Poeta , quos Bardas 
pominant . Hi ad inftrumenta Lyris non dtjjimilia alio - 
rum laudes^aliorum & vituperationes decantanti Druidi 
erano i loro Pilofofi,e i loro Teologi . Pbilofopbi apud 
èos 'funt , & T beologi, Druidas ipfi vocant , quos eximi 0 
bonore dtgnantur . Finalmente gl’ Indovini fervivan 
. - ‘ * * loro 
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loro di Sacerdoti , e auguri . Sunt etiam Vates magna 
apud tllos exifitmationi* , qui ab aufpiciis , & viHtma- 
rum extis de futuri* divihant . L’^autorità di quell’ ul- 
timi non men , che de’ Poeti tant’ alto era faina , che * 
potevano feparare talvolta , e pacificare eferciti dif- 
polli a batterfi . Hts , & melici* Poeti * , non in paci* 
fohmmodo negotiis , fed etiam belli* ,tam bofìes , quam 
amici auf cult ani. Hi inter adverfa* [ape a eie * , dum Jlri « 

Hi* enfibus , & protentis baftis inter fe exercitu* propin- 
qtiant , in medium progrejji , ac fi befiias incantamenti* 
eicurarenty pralia dirimunt . Tanto è vero, foggiugne 
quello Autore, che fra le nazioni pili barbare la fa- 
pienza placa lo fdegno, e Marte cede alle Mufe* 

Sic apud ferocijfimos quoque Barbaro* Sapienti <t ira ce « 
dit , & Mar* reveretur Mufas . 

Altrettanto dice Strabone : *4pud univerfos au. 

■ temfere tria flint bommum genera , qua infingulari ha-' 
bentur honore : Bardi , Vate * , & Druida . Horum Bardi 
bymno* canunt & Poeta funt . Vates facnfican t,& nata - 
ram rerum contemplante . Druida prater banc Philofo- 
fbiam , etiam de moribus difputant . De horum jufii- i 
tiajumma omnium efl opinio . Itaque & publica iis , & p>%6. ' 
privata judicia committuntur & ali quando caufis bello - 
rum difeeptandis jam acie congreffuros campo fuerunt.Ma~ 
xime judicia decade iis commi ffa funt . Ateneo , Mar- 
cello, e Fello Pompeo dicono lo flefib, al riferir di , 
Cafaubono nelle fue note fopra Strabone . 

XVII. Trahfcio ciò , che fcriffe de’ Druidi Giu - De bell. 
lio Cefare , per Daffare ad efpor ciò , che ne ha detto Gali. lib. 
Lucano , il quale par che confonda i Bardi cogli In- 6. 
dovini , che s’appellavano Vates. In fatti quello 
vien’appropiato a’ Poeti , quali erano i Bardi . 

V o* quoque , qui forte* anima * , bèlloque per empia* 

- - Laudibus in magnum Vates demittitis avum . 

Plurima fecuti fudiflis carmina Bardi . 

' Quanto a’ Druidi Diodoro di Sicilia da a l or® 
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egualmente che a’ Poeti l’ autorità di decidere da* 
Giudici Sovrani intorno le differenze deprivati, e de-* 
gli (lati medefimi come ancor 'di licenziare gli Efer- 
♦ citi già pronti a venir’ alle mani . Così può crederli, 
che quelle tre forti di Profeflìoni avellerò una molto 
ftrctta relazione fra di loro. Lucano va d’accordo 
con Giulio Celare nel fare i Druidi Autori della dot- 
trina dell’ immortalità dell’ anime', onde nacque 
ne’ Galli un maraviglio!’© coraggio , e un generofo 
difprezzo della morte , la quale nel loro penliero non 
era , che un breve paffaggio ad una vita immortale . 
Trovavano in quella medefima dottrina i Poeti ab- 
bondante materia per follevar le loro Poefie eh’ era- 
no tanti sforzi «Iella Teologia di que’ tempi , e tante 
lezioni intorno il culto della Divinità , e deU’immor* 
talità delle noftr’ anime . 

Solii noffie'Deos , & Cali numina vebis 
V el folti nefeire datura . 

Cioè eglino erano ifoli, che aveflero perfetta 
cognizione della Divinità, il conofcere però la quale 
confiftea in comprendere , ch’ella è al di l'opra dì 
tutti i noftri lumi , e di tutti i noftri penfieri . 

Nemora alta remotis 
Incolìtis lucis . V ìbis auBortbus umbra 
i , f Non tacitai Èrebi fedes Diti f que profundi 

Pallida regna petunt . ‘Regit idem Spirititi artus 
Orbe alto . Longa canitis fi cognita vita 
Mori media eft . Certe populi, quffs defpicit MrSosJ 
F elicei errore fitto , quos ille timorum 
. Maximus haud urget belli metus . Inde ruendi 
, In ferrum meni prona virii, animaque capaces 
Morti s , & ignavttm redittira parcerevita. 

»' Non so , fe Lucano chiami errore il credere firn» 
mortalità dell’ Anima, o il furor pazzo, con cui li lan- 
ciavano fra pericoli coloro , che n’ eran prevenuti . 
Ei pare bene un pò Urano , che più folle ro tocchi 
. y • . dalla . 
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dalla certezza di quella dottrina dell’ immortalità 
dell’ anima quelli Poeti Galli, che non Lucano , il 
quale vantava una fublime Filolòlia , ed era sì llretto 
parente di Seneca . Dicemmo altrove non effer cola 
nuova, che laFilofofia talvolta abbia rivocate in 
dubbio alcune verità fondamentali della Religione 
di. cui gli avanzi della buon’ indole rendeano la mag- 
gior parte degli uomini interamente perfuafi. 

XVIII. Finiam quello Capitolo coll’approva- 
zione di S. Ifidoro Vefcovo di Siviglia , il quale ne’ 
fuoi Libri delle Origini ha inferito una parte di quel 
di più bello , che letto avea ne’ Libri degli Autori 
{acri , e profani . Incomincia il Capitolo , in cui parla 
de’ Poeti dall’eccellente difcorfo di Svetonio , il quale 
è di parere, che fin d’ allora, che principiarono gli 
uomini a ripulirli dopo quella orrenda barbarie, in, 
cui caduti erano fpargendolì per lefelve, einque’ 
paefi , che mai non erano Stati popolati dopo il Dilu- 
vio, apprefero primieramente a conofcer le ftelfi, e 
la Divinità , cui confacrarono alla prima de’ Templi, 
degli ornamenti , e tutto ciò , che rinvenir poteafi di 
più fontuofo ; le confacrarono parimente un lin- 
guaggio più fludiato , e più nobile per cantarne le lo- 
di; e quello è quel, che Poefia appel loffi . Non vi 
ha luogo a dubitare , che da principio non fien caduti 
in quella barbarie la maggior parte degli uomini in 
quelle prime popolazioni dopo il Diluvio , poiché 
tutti gli Storici ne fan tellimonianza.Non è parimen- 
te da dubitare , che , quando incominciarono a diroz- 
zarfi , ed a vivere in focietà , i più faggi tra quegli , i 
più accorti, e più dabbene non acquillaffero una certa 
autorità l'opra degli altri , e non proponeffero loro il 
primo dovere, a cui fiam portati dalla natufà , cioè 
il culto di Dio, e la Religione. Egli è certo final- 
mente, che non meno colla magnificenza della fa- 
vella , che colla fplendidezza.de’ T empii fi sforzaro- 
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no di manifeftare il profondo rifpetto, che aveano' 
per l’incomprenfibili grandezze della Divinità . Cosà 
è palefe , e chiaro ad evidenza , che in quello primo 

• . rinnovamento di Politica , e di Religione , le pedo- 
>• ne medefime furono i Filofofi , ed i Cantori delle di- 

► Orìgini, vine lodi , che è quanto dire i Poeti . Ecco le parole 
IH, 8. c . di S. Ilidoro . Poet ce uriche fini ditti fu ait T ranquillus .* 
7* Cum primurn homines exuta feritate rationem vitee babe- 
re cepijfent , J eque ac Deos firn nojfe .• cultura modicum 
ac fernionem neceffarium commenti ftmt,utriufque magni - 
ficcntiam ad religionem Deorum fuorum exeogitaverunt . 
Igitur ut tempia illis , domibus pulebriora , & fimulacra 
torpori bus ampliora faciebatit , ita eloquio etiam qua/i 
augufliore honorandos putavernnt ; laude f que eorum & 
Ver bis illujbrioribus , & jucnndtoribus numeris extuie- 
Vunt . Id gemts quia forma quadam e ff ci tur quee ito ioTtji 
di ci tur , Poema vocitatum ejl , ejufque fittores Poeta i • 
XIX. Palla poi queft’Autore a fpiegar il nome 
di coloro, che s’appellavano Vates , e che nel me* 
defimo tempo eran Poeti, ed Indovini, perche nè 
indovinar fi può , nè divenire Poeta , se non coli* 

‘ impeto d’un’ellro divino . Vates a vi mentis appellato s 
Varrò anttor e fi : vel a viendis carmìni bus , idejl fle- 
ti endìs , hoc ejl modulandis . Et proinde Poeta Latine 
Vates olim , & [cripta eorum vaticinia dìccbantur , quoct 
vi quadam. y & qua fi vefania in fcribendo commoveren - 
tur. AggiugneS. Ifidoro, che i Poeti fono flati al* 

• cuna volta chiamati Teologi, perchè i loro ‘ver fi 
conteneano le lodi Divine . Quidam autem Poeta 

• T heclogi ditti funt y quoniam de Diis carmina faciebatit . 
S. Ifidoro hnalmente dichiara , ficcome apprefo avea 
da antichi Autori , che i Poeti eran’ anco gli Storici 

' ’ de’ primi tempi , perchè narrar non doveano, se non 
veri fatti, fehbene l’arte loroconfilla in aggiugner- 
'vi tutti quegli ornamenti della Favola , cne propr} 

fon del Poema* Ond’è. che alcuni trattano Luca- 
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no da Storico piuttofto , che da Poeta , perchè nelle 
file {loriche narrazioni non v’ è frammefcolataab- 
baftanza la Favola . Officium autem Poeta e/l , ut ea ì 
qua vere gejla flint , in alias fpecies qbliquts figurationi - 
bus cum ciecore aliquo converfa transducat . linde & Lu- 
canus ideo in numero Poetarum non ponitur , quia vide • 
tur hi/lorias compofuiffe , non Poema . 

CAPO VII. 


Altra volta i Poeti eran chiamati, e rifedevano prelTo 
de’ gran Principi , come loro Teologi , 

Filofofi , Storici , e come loro 
Confìglieri di Stato. 

*/ t . 

-I. Efempli diverjì di ciò , che abbi ara propoflo , ca- 
vati da Eliano , di Omero , d' Anacrconte , e di S ir, io- 
ti id e Poeti . 

* • • _ • 

II. Alltri efempli cavati dal mede/imo Autore di 
Pindaro , Simonide , Anacrèonte , Omero , ed Efiodo . 

III. Efempli riferiti da Paufania , Euripide 1 Ana- 

creonte , Simonide , Efcbilo , Ant agora , Arato . Per- 
che Omero , ed Ef.odo non comparvero mai alla Corte de' 
Grandi. , • >.#. * 


IV. Efempio di T irteo Poeta infìeme , ed eccellen- 
te Capitano . 

V. Altri efempli cavati da Dionigi d'Alicarnajfo , 
da Ateneo , e da Appiano . 

VI. Quanto onorò Al e ff andrò il Grande , ed ebbe in 

pregio i Poeti . ’ .♦ 

VII. T eflìmmianga di Cicerone , che pntova quan- 
Yo Ale f andrò , e Scipione fecero conto de ' Poeti , eh' era- 
no i foli riputati capaci di rendere le grandi gcjla immor- 
tali . 

• Vili. Que/lo defidcrio dell'immortalità della glo- 
ria nafeea dalla con fetenza , 0 da una fiducia , t fegretq 
- •>. . F 2 . . cono* '•/ 
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conojcen^a dell'immortalità dell' anime . I Poeti mónte* 
nean vivi negli animi quefli penfieri dell' immortalità . 

IX. Prove di ciò cavate da Sinefio Vefcovo di Ci* 
rene . 

X. E da Claudi ano . 

« XI. In quale fiima furono i Poeti preffio gl' Impera * 

don Romani . 


I. /"^\Gnun vede ciò efiere una continuazione del 
V^/ precedente difcorfo . E , ficcome preveg- 
go fia per recar maraviglia quella proporzione , così 
mi ftudierò di giuftificarla con un maggior numero 
di autorità , e di efcmpli . Eliano sulla fede di Pla- 
tone racconta , che Ippareo Principe degli Ateniefi , 
eflendo il più faggio in quella ben colta Città , fu il 
primo , che v’introduffe i Poemi d’Omero . Vi chia- 
mò ancora quanti Poeti Egli potè , e fpedì una gale- 
ra ad Anacreonte , perchè là n’ andafle . Cattivofli 
/ con fegnalati beneficj il Poeta Simonide ; e fi diè fi- 
miniente a guadagnarfi tutti i faggi , e i Letterati 
d’Atene, per non aver a comandare , che ad uomi- 
ni prudenti , e far che la prudenza loro fi diffondeflfe 
iòpra tutti coloro, a’ quali comandava . Hipparcbu s 
Uifi JM ,US Pififirati , cum effet maximus natu inter [uos fra * 
«ir. lib. tres ì omnium */ftbenienfitim erat / api enti jjimus , & Ho - 
8. c. 2. meri carmina primus attulit JLthenas , coegitque ea in 
communi Gracorum conventi t canere . Mifit etiam ad 
«/ inacreontem T eium quinque remortim navim , ut ad se 
veniret . Simonidi vero Ceo fumma cum diligeutia ad b re- 
fi t , femperque fecum habmt , magnis muneribtts , & 
mercede , ut verifimìle e fi , perfiuafium . Hic Hipparcu* 

' ■ omnem operam navavit eruditis doSlifque viris , & 

' voluit fitta aùBoritate putire <Atbenienfiìbus ad fiuditt 
.. lìterarum , & prafiantioribus , atque melioribus ipjis 
imperare conabatur . Nomini enim fiapientiam invi* 
defi par effe cenfebat ; quippe citta effet vir bonus 9 
Ó* mtrgér.Hac commemorai Plato. -II. R i- 
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li. Riferifce quello Autore medefimo , die Je« 
rone di Siraculà fu amantifìimo de’ faggi della Gre- 
ease li tralfe colle fue liberalità , inoltrando 


eia 


Egli più di piacer nel donare , che non eglino nel ri- 
cevere i doni . Con quelli allettamenti fi cattivò 
Pindaro , e Simonide , febbene quell’ ultimo fu in- 
faziabile. Multo prromptior in dandis , quampetentes 
in accipiendis ; neque Simonidem impedivit feneSlus prò- Lib.p* 
funda , quo minus ad eum venirci . Erat enim avidi fli- c.1.4. 
mus pecunia. PolicrateRe dell’Ifola diSamo traile 
.parimente alla fua Corte , e divenne amicilfimo 
d’Anacreonte . Quello Poeta dello poi finalmente ► 
gelofia nell’animp di quello Principe , tanto fi fece 
amare, quantunque onefiilfimamente * da quelli, 
che più erano al Principe cari . Polycrates Samius 
frequenterà operam mufis navavit , & xA'nacrtontem Te - _ V 

rum fecit plurimi , feduloque ei adbafit , & d eie Hiatus 
$fl tum ipfo , tum ejus carmimbus . Cleomene Re di 
Sparta folea dire in illile Laconico , che Omero era 
il Poeta di Sparta, cdEfiodo degli Eloti, o fiade’ 
villani di Sparta . Cleomene! patrio more Laconice di- •*' - 

xit Homerum Laced<emoniorum effe Poetam , Hejìodum Lib. 
Helotarum . Quoniam ille belligerandi , hic agros coleri- 
<fi rationem , & vi am prieferiberet . Nè furono i foli ■ * ’ . 

Spartani, che riguardaffero Omero come Maellro 
dell’arte militare , come vedralfi dagli altri efempli, 

/ che ne daremo in apprelfo . Ma terminiamquì il 
racconto d’ Eliano . Alferifce Egli un pò più ab- 
ballo , che Tolomeo Filopatore Re d’Egitto, 
avendo eretto un Tempio ad Omero , ve Io fece 
collocar su di un Trono, e a lui d’intorno fece di- 
pingere tutte quelle Città , che fi vantavano d’avèr- 
io dato al Mondo . Extruens Homero templum , ipfum 
, éìecore fedentem collocavi &c. Dice finalmente , che il N 
dipintore Galatone ritraile Omero con un torrente , 
chegliufcia di bocca, e tutti gli altri Poeti, che 

F * be- . 
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bevean di quello . Homerum finxit evomcntcm y reli - 
quos vero Poetar , ea , qua ipfe evomuiffet , baurientes . 

III. Produce in un lol luogo Paufania una 
moltitudine d’ efempli, aderendo eh’ Euripide mo- 
rì, e fu feppellito nella Macedonia, dov’erafi ri- 
tirato predo il Re Archelao ; che del rimanente 
i Poeti an pafiato dovente i loro giorni predo de’ ’ 
Re; che prima d’ Euripide Anacreonte menò la l’uà 
- vita inCorte di Poiicrate Re di Samo ; cheSimo- 
nide, ed Efchilo ritirati s’ erano predo Jerone in 
Siracufa ; che Filodeno familiarmente vide con Dio- 
. nifio ; Antagora di Rodi , ed Arato di Sola con An- 
tigono Re di Macedonia ; e che , quanto ad Omero, 

" c edEfiodo, fe mai non furono in alcuna Cotte , ciò 
avvenne , o perche la fortuna non corrilpofe al loro 
merito , o perche Efiodo amava meglio le delizie 
della ruftica vita , ed Omero preferì alla vita molle, 
ed oziofa de’ Cortigiani i viaggi , onde acquiftati 
aveafi que’ tefori di feienza , di cui arricchì i fuoì 
Poemi. Euripides cum in Macedoniam ad tfrchelaum 
Lib • I • profetìur ejjet , illic fepultus ejl . *Ac cum Regibus qui - 
p> I - B'dera eti/tvn Poeta tum vixerunt . Jfate Eunpidem enìm 
m cum Poi y orate Sami Tyranno vixit %/fnacreon , & ad 
Hieronem Syracufar Efcbilus , Simonides fe contuie - 

re. Dionyjlio pofteriori Pbiloxcnur , ^Antigono Mace - 
donttm Regi iAntdgorar Rboàius , & %/frattts Solenjts 
f amili ares f uer e . Nam Hejtodus , & Homerus familia- 
ritates dut fortuna invidia naBi non funt , aut confulto 
• fi” e ver e : ille quod agreflem vitam amplexus ab errori - 

bus abhomierit j Ine quod in ultimar ferrar peregrinai io- 
ne fufeepta , potentium bominum opes gloria pojlbabue- 
x . rit, quam ftbi apud omner gentes maximam comparatiti, 
Ma fe Omero non frequentò, mentre vide, le Corti 
de’Grandi,fu ben da’ Grandi onorato dopo morte, co- 
me direni tra poco , ed Egli medelimo Uretra avea 
• ' , quell’ alleanza fra’Grandi , e i Poeti, ponendo De- 
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• modoco pretto d’ Alcinoo Re de’ Feaci , enarrando 
che Agamennone lafciato avea un Poeta pretto la 
Regina l'uà moglie. alioqui & Dcmodocttm xA'l- 
• - ciuoo fainiliarem ìnclucat • & %Agamenmonem Poetam 
' nefcio quem apud uxorem reliquijje commemoret . Fa al- 
trove menzione quello medelimo Storico delle Sta- 
tue di Menandro , di Sofocle , d’ Euripide , e d’ 
Elchilo, , innalzate nel Teatro d’ Atene . 

IV. Lagnafi in qualche luogo Paufania del poco 
conto , che facealì da’ Poeti in Sparta . Ma narra al- 
trove, che, avendo l’ Oracolo di Delfo comandato 
agli Spartani in una guerra peri colo fa , in cui trova- 
vano impegnati , di dimandar, agli Atenienfi'un Ca- p. 
pitano, che conduceffe le loro truppe’ gli Ateniefi 24.5. 
mandaron loro per ifcherno un Poeta , eh’ era zop- 2/^5. ' 
.po , nomato Tirteo . Quelli effendo così intendente 
del mefliere della guerra , com’ era buon Poeta , pi- “ - 

gliò tutte le piu lagge ,. e vigorofe mifure , che 
avrebbe potuto prendere qualunque gran Capitano; 

Le propofe a’ principali, ed al popolo di Sparta, arin- 
gando in verfi , e l’ eleguì felicemente . Elegos , & 
+/fnapitftos decantati ! , & recitatis elegis&c. La ca re- 
fi ia , e la fame, che lòpravenne alla guerra, cagio- 
nò una fedizione , che pur Tirteo leppe acchetar 
co’ luci verfi . Cum fremitum ver fi bus fuis Tyrtteus 
fedavit . Quell’ efempio ci rnollra bene , che forfè 
non lenza ragione non anno creduto tanti grand’Uo- 
mini , che l’ Iliade d’ Omero fotte anco un Libro d’ 
illruzioni per la guerra Paufania più fotto raccoglie 
molte di quelle illruzioni, e flratagcmi militari , che 
nècettariamente dovette Omero inferire nella deferi- 
zione della guerra di Troja. Imperciocché non fi può 
teffer laStoria d’una guerra fra di uomini grandi dall’ 

• una parte, e dall’ altra , lenza che fi diano i precetti, o 
gli efempli,che giovar pottono a ben condurre la guer‘ 
ra.Patrodo veftf l’armi d’Achille, e abbatte i Tro ja- 
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\ ni , che lo pigliarono per Achille , il di cui folo no- 
me empieali di {'pavento . Una fpia fi finge difertore. 
Due fpie de’ Greci entrano di notte tempo nel campo 
de’ Trojani. Mentre i Soldati migliori fanno una 
Sortita, i più gióvani , e i vecchi guardano intanto 
la Città . Hicc ab tìomero ad juvandos homines umver- 
fos edita flint rerum ger end arum exempla . 

Lib.$.' V. Sappiamo da Dionigi d’Alicarnaffo, tanto 
p. ^ó.efiere divenuto potente nella Città di Mitilene il 
, ' f Poeta Alceo , che fu d’ uopo efigliarlo, per porre in 
ficuro la pubblica libertà; e dopo fu necelfario an-i. 
cora crear Pittaco come Dittatore della Città, per 
certo tempo contra gli sforzi tetribili di quello efule 
Poeta , e de’ fuoi aderenti . Sicut Mitylemei olim 
elegerunt Pittacum contra •Alceum Poetam cum fociis 
ftft i exilio multatum . Ateneo ci fa de’ piacevoli racconti 
P' £ intorno al Poeta Filoffeno , che fedeva alla menfa di 
Dionigi Tiranno di Siracufa. Poiché Surenaebbe 
atterrato Graffo , e mandatane la teda ad Orode Re 
j de’ Parti , traffe argomento d’ un’ obbrobriosi deri- 
lione contro i Romani dalle laide Poefie d’ Ariftide . 
Milefio, che furono trovate nelle bagaglie de’ me- 
*4fcfian .definii ; Senatu Seleucienfì convocato protulit impuras 
de bello f a ^ as ^iflidis Milefii , nihil hicfingens. Reperti 
Parti). enim f uerant in farcinis Rujlii . Unde Murena amplant 
materiata natlus e fi illudendi , & cavillami) in Roma - 
nos , qui ne m bello qv.idem abflinere pojjìnt a talibus vel 
rebus , vel literis . Quelle fon le parole d’ Appiano, 
‘dalle quali fi vede, che quanto aveanfì in venera- 
zione rcafti Poeti , e pieni d’ infegnamenti utili alla 
vita; altrettanto la gente ancor più molle, quali- 
, erano i Parti, al riferir di quello Autore medelimo, 
in pubblico almeno le Poefie ofcene deteflavano. Di- 
ce altrove quello medefimo Storico , che montando 
Pompeo fulla barca , che dovea portarlo nelle mani 
del perfido Re d’ Egitto , proferì quel verfo di 

,* Sofo- 
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Sofocle , in cui Ila elprelfo , che chi entra nel la cafa 
di un Tiranno, per quanto libero egli fia flato , fuo - . 
Schiavo diventa . Degno era quello Poeta della gra- 
..vita di Pompeo. loCpe* 

VI. Ne’ Libri delle guerre d’ AlelTandro rac-"?*?* 
conta Amano , che avendo quello gran Re delolata 
la Città di Tebe, lafciò intatta la cala , e la famiglia- 
di Pindaro. Pindari vero Poeta domum , ejufque Jìir- k 
pem ab .Alex andrò Pindari reverenda dutto , fartam 
tettar» confervatam ferunt . All’ avvilo recatogli, che 
la ftatua d’ Orfeo avea fudato , piacque ad Alelfan- . 
dro la bella interpretazion , che fu data a quel pro- 
digio , che tutti i Poeti fudato avrebbero un di, per 
uguagliar colla pompa de’ lpro verfi la grandezza 
delle lue imprefe . Cujufuis generis Poetas magnopere 
laboraturos in oflexandro , ejufque rebus gejlis decanta w- 
dis . Narra finalmente Arriano, che AlelTandro poi- 
ch’ ebbe l’parfo di fiori il fepolcro , d’ Achille , non 
fenza invidia ammirò la di lui felicità d’aver trovato 
un’ Omero , che il fuo ìlbme , e le fue gloriofe gefta. 
rendette immortali _. Felicem nominavit AchUlem, 
quod Horaerum pueconem ad perpetuandant fuara memo - 
riara nattus ejfet . Offerva Appiano quello lòlo effe» 
mancato alla grandezza d’ AlelTandro , che non ebbe - 
ne’ Poeta, ne’ Storico, che abbia la Tua vita giufta- 
mente , e compiutamente defcritta , quantunque: 
molt’ altri,, di molto a lui inferiori trovarono de- 
gni Scrittori della loro Storia ; elfendo il folo Sbarco 
di dieci mila uomini fenza paragone meglio defcrit- 
ta da Senofonte , che hefuil Condottiere, che-nort 
tutte le grandi imprefe d’ AlelTandro . 

VII. Plutarco ci dà ad offervare circoflan- 
ze ancor più particolari della liima , che avea , 

AlelTandro , e per Omero , c per gli altri Poe*' - ‘ 

-. ti. Aflerifce, eh’ Egli era oltremodo vago di lcg** 
gere , e che mai Tempre tener folea lotto il cap* 
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pezzate del letto infiem col fuo pugnale 1* Iliade 
d’ Omero, dicendo, che quella era unafcuola dell’ - 
".*? arte militare • e che dalle mani d’ Arillotele ricevuta 
•y ’ l’avea più corretta degli efemplari comuni . Volle* - 
' ancora nel tempo delle Tue fpedizioni, che gli fi man- 
daflero le T ragedie di Euripide , di Sofocle , d’ Efchi- 
hi vita lo , e di non sò quant’ altri Poeti. Fuit natura Studio- 
%Alex. fus , & multa leblionis . Iliada autem virtutis bellica & 

> credens , & appellata inflitutionem , accepit ab Jfrifto- 
. tele correttam , quam ex Nart berte vocant . Eam femper 
eum pugione, ut fcribit Onejìcritus , repofitam habebat fub 
pulvino. i/fltorum librorum cum in fuperioribus provinciis 
non cffet et facultas , mandavit Harpalo , ut mitt'eret . Ille 
tnijìt ei Pbilijh libros , Euripidtfque , & Sopboclis , 
Efcbyli T ragadiarum magnata vim &c. Fra i ricchi 
arredi di Dario eflendefi trovata una cafletta di gran 
valore , e di rara bellezza , contra il configlio de’l’uoi 
Cortigiani, che ad altri ufi delibata l’gveano, la 
conferve all’ Iliade d’ Omero , e dentro ve la chiufe . 
Ipfe Iliada illius repofitorio ojfbndit fe fervaturutn. Parla 
Plinio nella fua Storia naturale ‘dell’ Iliade d’ Omero 
fcritta tutta intera fu di una membrana cosi fottile , e 
con si piccioli caratteri , che tutta conteneali dentro 
Lib. iy. una noce. Innuce inclufam Iliada Homert , carmen in 
XjÌI. membrana fcriptum . Quello capo d’ opera nel genere 

' fuo non era , che una fuperfluità ridicola , ma la caf- 
feina di Dario delibata dal grande Alelfandro per 
l’ Iliade d’ Omero , era una ben chiara pruova della 
. llima, edell’amor, che nodrivano in altri tempi i 
Rè più potenti del Mondo , e i più invitti guerrieri 
per la lettura d’ Omero . 

Vili. Nè furono infenfibili i Romani a quella 
Torta di gloria , che rifultaya loro da’ Poeti . Olfer- 
- va Cicerone, che Sqipione l’Africano lìteneafem- . 

* , pre a fianco il Poeta Ennio, e che la gloria, di cui 
•quello Poeta ricolmò Scipione , diffondeafi ancora 
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fopra tatto il popolo Romano . Quare quorum inge- 1 

nits hac feruntur , ab uspopuli Romani fama celebratur. Orai. ptb 
Carusfuit ^Africano fitperiori nofler Enmus. Itaque etiam *Arcb. 
in fepulchro Scipionum putatur is e(je conflitutus e-mqti' ,> 
more . *Ac iis laudi bus certe non folum ipfi,qui laudantur ,* \ -, 

Sed etiam popitli Romani nomen ornatur. Cicerone dice, . 
che in quello Scipione imitava Aleffandro , chjs 
avrebbe preferito un Poeta fomigliante ad Omero , a 
tutta la turba di coloro , che lo feguivano per ilcri, vép V. 

re la fua Storia : Quam multos fcnptores rerum fuarum 
magnus ili e Alexander fecum babuiffe dicttur ? *Atqu& 
is tamen citm in Sigao adx/fcbillis tumulum ajlitiffet :0 • 

fortunate , inquit , adolefcens , qui tua virtutis Home- ' . ' 

rum praconem inveneris : & vere . Islam , nifi Ilias il- ‘ 
la extitiffet , idem tumulus , qui corpus e jus contexerat ^ 
nomen etiam obruiffet . Effondo flati a Siila presen- 
tati alcuni verfi cattivi • comporti da un Poeta in 'Ci 
fua lode , non lafciò Egli fenza guiderdone il Poeta , ‘ 'J* ,C .* 

con patto però , che più non ne faceffe. Dalla quale Avi- 
azione Cicerone raccoglie , che Siila farebbefi reca* 
to ad onore il ritrovar qualche Poeta eccellente , per • ’ • . • 

rendere immortale il fuo nome , poiché riputò de- 
gna di qualche ricompenfa ancor l’attenzione d’un • ■ • ' 1 

cattivo Poeta . Qui fedulitatem mah Poeta duxerit ali- 
quo tamen pramio dignam : btijtts ingenitim , & virtù* s 
tem in [esibendo , & copi am non expeti ([et? Fa po- 
preffo menzione Cicerone di molt’altri illuflri Capr* 
tani Romani , che fi erano ferviti de’ Poeti , o pet 
ifcrivere la loro Storia , o per ornar co’ verfi di que»’ . 
gli i Templi, e l’altre memorie, che dedicavano al*..,,;, • • 

la gloria degl’ Iddj k Quare in qua urbe Imperatori ,, 
propc armati Poetarmi nomen , & Mufarum delubra co- f , . • 

hterunt * in ea non debent togati judicés a Mufarum bor 
fiore , & a Poetarum laude abborrerc . Scuopre in find V 
Ciceronenl fegreto interelfe , che l’impegnava a di# 
fendere il Poeta Archiay che incominciato aveq^ 

' •; ■ 
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Rendere in verfi la Storia del fuo Confolato , in cui 
pretendea efierfì meritato il nome di Padre della Pa- 
tria , e di confervatore dell’Impero Romano : Nam 
quas res nos in coufulatu nojlro vobtfcum fimul prò falute 
bujus urbis atque Imperli , & prò vita Civium , proque 
univerfa Republica gefiimus , attigit bic verfibus ì at - 
que incboavit •• quibus auditis , quod mibi magna res , 
atque jucunda vifa eft , hunc ad perficiendum bortatus 
fum. Soggiugne poi , che quello ardente defìderio 
degli uomini di eternare la gloria del loro nome , è 
un argomento dell’immortalità delle noftr’ anime 
che mai non s’appagano de’ vantaggi , de’ piaceri , e 
degli onori, che finir debbono con quella vita mor- 
tale. Infatti, se nulla prefentilfero della loro pro- 
pria immortalità avvenire , edellagioja, che defile- 
rà in loro la memoria delle proprie virtù , giammai 
tante fatiche non fofterrebbero, nè mais’elporreb- 
bcro a tanti pericoli , che polfono abbreviar ilcorfo 
della vita. Certe , fi nibil animus pr<efentiret inpojle - 
rum , &fi, qui bus regiombus vita fpattum circumfcri - 
ptum e fi , eifdem omnes cogitationes terminaret fuas * 
oec tantis se laboribus frangeret * neque tot curis , vigi- 
liifque angeretur , nec toties de vita ipfa dimicaret . 

IX. In altro luogo ci riferbiam’a parlare di que- 
llo ragionamento di Cicerone.Direm qui nondimeno 
anticipatamente, che ci par ben fondaco, comune 
a tutti gli uomini grandi dalla facra, e profana anti- 
chità, e che in foftanza quello è quel , eh’ è più im- 
portante a confiderarfi intorno all’ argomento , che 
abbiam per le mani . Imperocché fe i Poeti , e gli 
Storici fono i difpenfatóri della fama, e della immor- 
talità della gloria faviamente adoperando acquiftata; 
Ce quanto più avveduti fono gli uomini, tanto più 
iòno di quello amore capaci ; nulla noi riguardar 
dobbiamo dall’ una , e 1’ altra parte , fe non la natu- - 

fa, e la grandezza della noftr’ anima , che non mai' 

• * • ■■■■ ■■ 
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tanto avrebbe a cuore, nè tanto feriamente pendereb- 
be all’immortalità , fe non fofs’ Ella immortale. 
Utile colà è all’ uman Genere., che s’ occupi in pen- 
landò all’ eternità , perchè avvilito non perdali nella 
materia, e ne’ piaceri del fenfo. Quelli penfieri molto 
più erano necefiàrj ne’ primi fecoli della barbarie . 
Or’ a’ Poeti fi debbe la gloria, d’ efiere fiati i primi , 
che abbiano incominciato a follevar oli animi de’ 
Gentili a quelle idee dell^ grandezza , e dell immor- 
talità della loro anima : e Giulio Cefare , Lucano, e 
gli altri Storici da noi citati , ci anno ciòafferito de’ 
Bardi , eh’ erano i Poeti de’ Galli . Omero , ed Efio- 
do aveano fparfi i medefimi lumi nelle Provincie pili 
Orientali . Piene fono l’ opere loro di molti errori , 
da’ quali non prima interamente fu libero 1’ uman 
Genere , che difeendefle a fpargere fulla terra il Van- 
gelo il Divin Verbo incarnato . Lo ftefib avvien de* 
Filofofi Pagani . Ma i Poeti, ed i Filofofi non lafcia- 
ron d’ efiere in quello utili a’ tempi loro, per impri- 
mere, econfervar negli panimi degli uomini quelli 
Pentimenti, che vi fono de’Genj, o degli Angeli, 
de’ Semidei„e d’un Dio fovrano di tutti gl’ Iddj , che 
tutto vede, e può tutto ; e che le noftr’ anime da que- 
lla vita partano all’ immortalità . Ella è fiata ben’im- 
prefa più facile il purgare quelli fentimenti , l’aggiu- 
gnervi ciò , che vi mancava , e l’ innellar finalmente 
lù di un albero falvatico il Celellégermoglio delle 
verità Evangeliche : che non fe , incominciandoli 
a pubblicare il Vangelo , trovati fi foflero gli uomini 
felvaggi , e barbari , fomiglianti , o poco meno di- 
verfi da’ noftri Canadefi ,fra quali punto ancora non 
s’ è avvanzata la Criftiana Religione . In quello fen- 
fo io rilevar pretendo l’ utilità degli antichi Poeti , e 
la loro familiarità co’ più gran Principi del Mondo 1 
X. In quello fenfo ancora Sinelio , che poi. fu 
Vefcovo di Cirene, fcrifle al Poeta Tcotimo , che - 
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era ben più avventurofo Antemio , che non Egli per 
la ftretta amicizia , che pattava fra loro ; ficcome una 
'' ^olta maggior vantaggio ritraeva Jerone dal Poeta 
Simonide , che non quelli da Lui riceveva . Plura ex 
Simonidis fanùltaritate commuda Hiero confecutus ejl , 
quam ex Hieronis Simonides . Avvegnaché danno i 
Poeti l’immortalità della fama, e della gloria alla 
virtù, ed al merito, e per quanto fieno colmaci di 
beneficj ■> nil U a mai ricevono , che a quella in pre- 
, ' gio , ed in valore s’accolli . Simonides Hieronem po- 
Jleris temporibus commendavi j & T beatimi Poetices 
beneficio , quandiu Gricci durabunt , Jfnthemius erit. 
omnium lìterarum monumentis ccleberrimus . Veruvn res 
ille quidem Romanas amplificete tu illius nomea , at- 
que memori am . Hoc enim Poetiae a Deo conce ffum ejl , 
ut gloriar» bomtnum , famamque difpenfet , cu jus in te 
honefias omnis redundat. Conviene fgombrare dall’ani- 
mo quel vile affetto , che infpirar può foverchio ar- 
dore per la lode piuttofìo che per le virtù in guifa, 

. . ■ che alle virtù non ciappoliamo pel lòlo amore di 
quella. Ma, ciò préfuppollo, nulla vi hà di più 
commendevole, che il pafeere gli animi, sì degli 
Scrittori, come degli uomini grandi, che la mate- 
• ria delle loro opere gli fomminilìrano, de’penfieri 
. dell’immortalità dell’anima, dell’eternità delle vir- 
tù , e dell’eterne ricompenfe di quelle , che dopo ii_ 
fine della prefente vita ci afpettano . 

Con molta eleganza efprefle Claudiano ciò, 
che ne ha riferirò Cicerone di Scipione Africano il 
vecchio , che tanto nelle Spagne , quanto nell’Afri- 
ca fu Ennio mai fempre Spettatore de’ fuoi Conflitti 
c delle fue Vittorie, per efferne teftimonio , e Pane- 
girifta in tutti i fecoli avvenire ^ 

Major Scipiades , Italis qui folus ab oris 1 
- In proprium vcrtit Punica bella caput j 
Non fine Pieyiis exercuit aliibus arma * 

: ' Sem* : 
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Sc't/ipcr erat Vatum maxima cura Duci ; 

Gaudet enim vntUi tejìes fibt jungere Mufas . 

Carmen amat , quifquii carmine digna gerit , 
.Ergo feu patriis primavùi manibui ultor 
Subderet Hifpanum legibus Oceanum : 

« r SstiT yrias certa fratturai cufpide vires 

Inferret Libyco figna tremenda mari , 

1 v Hierebat doiìus lateri , cajlrifque folebat 
Omnibus in mediai Ennius ire tubai . 

XI. Allorché il Governo della Repubblica cad- 
de nelle mani degl’ Imperadori , ben diverfamente 
divennero di quegli amici , e familiari i famofi Poeti 
Latini , che non lo furono i, Greci de’loro Re , e de- 
gli altri loro Principi . E’ noto in quale riputazione 
làlito era Virgilio predo di Augufto . I di lui fuccef- 
, fori non meno ebbero in pregio i Poeti, ed alcuno 
per fuo divertimento non ifdegnò di far verfi Egli 
medefimo ; vi fu anzi , chi troppo di quegli inva- 
ghito , giunfe di un’onefto trattenimento a farne un’ 
occupazione al fuo grado poco conveniente. Non 
recherò piti, se non l’efempio di Graziano, cui da 
quella lode Aufonio , cheattefo abbia in un tempo 
ai verfi , ed all’armi , e fiafi pollo in penfiero di di- 
venire un’altro Omero non mén che un’ altro Achil- 
le, imitando le Poefie dell’uno , el’Eroiche impre- 
fe dell’altro . , . t ■ 

Bellandi fandique potens lAuguftui , •‘honorem 
Biimeret , ut gemina titulos , qui pr celia Mu fii 
T emperat , & Geticwn modpratur ^polline Mar - 
tem . : . >, 

\Arma inter , Chunnofque truca , furtoque nocentes 
Sauromatai , quantum ceffat de tempore belli , 
Indulget Clariii tantum inter cajlra Carnami . 

Vix pofuit volucres Jlridentia tela fagittas , 
Mufarum ad calamos fertur marni : Otta nefcit , 
Et commutata meditatur arundine carmen . 
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Sed carmen non molle modis , bella borrjda Marta 
Odryfii , T reffceque viragini s arma retrablat 
Exulta Eacide , celebraris V ate fuperbo 
Rurfum • Romanufque tibi contingit Homerus . 

Aufonio era ftato Maeftro di Graziano , e lufinga- 
vafi forfè egli medefmio, quando fperava d’ aver for- 
mato nel fuo Scolaro un’Omero. Fu più facile a Gra- 
ziano d’ un Poeta farne un Confolo , che non ad 
Aufonio il farne un’Omero di un Imperadore Roma- 
no . Sarebbefi vergognato Graziano di comporre ufi 
Achilleide fimile all’ Iliade d’ Omero . Imperocché 
può come un gran Principe iftruirfi in leggendo i 
Poeti , può divertirfi ancora impiegando gli avan- 
zi del tempo in far de’ verfi ; ma tutto il cuore, 
e la mente occupata elfer debbe in compiere i do- 
veri d’ un Principe , che dopo Iddio è il reggitore del 
Mondo. Torna perciò in onore di Aulonio, e di 
Graziano , che quello Imperadore abbia con quelle 
mafiime regolati i fuoi penfieri , e la fua condotta. 
Augullo era abballanza anch’ egli perfuafo di quelli 
principj P ar ^ ^i Suetonio, il quale lafciò di lui 
quella tellimonianza , meglio intela di quella di 
Aufonio , eh’ E’ compofe qualche Epigramma men- 
tre fi lavava , e che irfcominciata avea una T ragedia 
- full’ avventure d’ Ajace , la quale , non clfendone 
poi egli medefimo interamente foddisfatto , abban- 
donò , dicendo piacevolmente agli Amici , che il 
fuo Ajace un’ altra volta erafi data furiofamente la 
morte . Extat liber modicus Epigrammatum , qua fere 
tempore balnei meditabatur . Nani T ragadiam magno 
impetu exorfus , non fuccedente fido , abolevit : quee- 
rentibufque amicis, quidnam Jfjax ageret? refponditc 
\Ajacem fuum in fpongtam incubuijj'e . y 
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CAPO Vili. 

Quali fieno flati i fentimenti d’ Ariftotele», e 
di Platone intorno L’ utilità , o l’ inutilità 
della lettura de’ Poeti . 

T. Concatenamento di quefiioni . 

II. Sentimenti d' Jfrijlotele intorno la Poejìa . Gli 
uomini fono naturalmente inclinati ad imitare , e con- 
traffare . Quefia 4 T indole della Poejìa . 

III. */fma T uomo naturalmente la cadenza , e 
• f armonia . E quefio è quel , che la Poefia ha di prò - 

prio . 

IV. Il foema Epico , la Tragedia, e la Comèdia 
non fon , che maniere diverfe d'imitare , o imitazioni di 
cofe differenti . 

V. La Poejìa non rapprefenta le cofe , .com elleno 
fono fiate fatte , ma come avrebbero dovuto far fi . E cosi 
riefce più utile , che non la Storia , più ifiruttiva , e più 
Filofofica . 

VI. Secondo Jfrifiotele mcdefimo il Poeta de' far ufi 
delle finzioni . Ma le fie finzioni utili effer debbono , e 
partecipar della fublimità del fio fpirito . 

•VII. Precetti eccellenti d' ikrifiotele per la Trage» 

' dia , la quale infpirar non deve , che errar per lo delitto t 
I • amor per la giufiizja . 

I Vili. Sommario delle regole d t^ri fiotei e , che 

i tutte indirizzate fono a far della Popfita una Scuola di 
| virtù , e fapienga . 

f IX, Conclusone intorno Futilità della Poejìa fecon* 

( do vLrifiotele . 

X. XI. Platone parlò fruente molto favorevolmente 
di Pindaro , ed? Omero , de' Poeti , e della Poejìa. 

XII. Egli ha confiderati i Poeti , e i loro Eroi , con 
atte tanti Predicatori dell' immortalità dell' animai 

• • ■- Xi XlLLNe' 
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XIII. Ne libri mede fimi della Repubblica ricava 

da Omero Platone molti utili infegnaiaenti . , 

XIV. Perchè pofeia abbia Platone bandito Omero 

dada fua Repubblica . _ 

XV. Ri [polla all' obiezione di Platone, cheOme* 

. r o non abbia fatti Jcolart , nè formata una Repub* 

blica , . 

XXI. Rifpofla al? obiezione di Platone intorno le 

violenze , e le dtfonejlà degli Dei d Omero. 

’ XVII. Jfltra rifpojla . _ 

XVIII. Eufebio Pamfila ha comfciuta la di [ugua- 
glianza de fent intenti di Platone Ju tjueflo proposto , 

XIX. Sentimenti di Giurino Martire y di Theodo*- 
Veto. 

XX. Sentimenti dì Minuzio Felice , m 

XXI. Differenti dtfpcfixioni di Platone inverfola 

Poe fi a . , ' . 

X X II. ‘ Quali fieno flati i [entimemi degli altri Fi* 
lofefi intorno la Poefta ì e di quegli fieffi , che fono flati 
di Lui feguaci , e S collari . 

I. r ~p Empo è, che ritorniamo alla prima queflio^ 
j ne da noi propoli^, e ricerchiamo, qual^ 
erano i fentimcnti de’ grand’ uomini intorno l utili 
tà , o inutilità della Poefia, intorno i vantaggi, che 
ce ne pofliam promettere , o intorno i pericoli , che 
fe ne polfon temere. Abbiam fatto palefi i Tenti* 
menti de’, Padri della Chiefa lu quello argomento , 
pafferem’ora a mettere in chiaro i ientimenti de piu 
.celebri Filofofi dell’antichità . . ■_ 

Cap. 4. U, Ha comporto Ariftotele un trattato di Poe* 
tica, il di cui folo titolo, nonmenche l idea dell 
opera, ne fa l’Apologià. Imperciocché non fi la* 
rebbe pigliato egli la pena di proporre efattamente i 
precetti d’ un’ arte , che difiuafa avelie , e diflappro* 
vata . Moftra da principio , ond’ abbia la fua prima 
; 1 ... * .v' orii 
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origine , e ’1 nafcimeneo la Poefia con tutte quelle 
grazie, che l’ accompagnano, dicendo , che l’uomo *- . 

è naturalmente piu d’ ogni altro animale ad imitare, 
e contraffare difpofto . La prima cola , che da noi s* 
impari, è il favellare, apprendiam poi a favellare 
faviamente a imitazione degli altri uomini . Imitavi 
infitum hominibus apuerisejt. Et hac re differunt ip/t 
ab altis animalibus , quod homo e/i animai Maxime acco* 
tno'datum ad imitandum • Et perceptiones faciunt prima s 
per imitationem . Molto a noi piacciono le coie'ben’ 
imitate , e ci reca diletto il veder dipinte , o in altra 
maniera al naturale rapprefentate quelle cofeancoi 
ra, che ci farebbero orrore . Et gaudent omnes rebus 
imitatianis cxpre/Jis . Sigrmm autem bnjus rei e/l id y quod 
contingit in operibus artificum . Qute enim ipfa mole/io 1 

cernimus , homm imagines exali i/Jime expreffas dum fpe- 
ffamttSy gaudemus ut ferarum formai ab) e tli/fimarum t , 

& cada-vemm , 

III. L’ armonia , la cadenza , ed i numeri pa- 
rimente colla natura dell’ uomo fi confanno, e fono • : 
ancora nel tempo flelfo i principi, e le regole del 
verfeggiare, Quindi è, che coloro, i quali aveari 
l'animo alle leggi dell’ armonia più adattato, e di- 
fpofto , anno alla fine inventati , e polli in ufo i prc- i 
cetti della Poetica . Veruni cum /ecundum naturam fit 
in nobis ipfum imitar i , & harmonia , & numerusz 
nana metta particulas effe numerorum manifeftum eft .* 
a principio , qui natura apti erant ad hac maxime paula- 
tim promoventes genuerunt Poeftm ex iis y qute /abito dice - 
bantur . 

IV; Degni fono quelli rifleffi della gran mente 
4’ Ariftotele , e nell’ effenza dell’animo nollro in 
qualche maniera il fondo ci fcuoprono, e la piuma ", . 

tergente , ond’ è fcaturita la Poefia ; cioè il piacere 
•4 imitare * o di contraffare , e il diletto , cheje ca- 
denze , e T armonia n’ arrecano . Avvegnaché Par- 
. - G % monia, 
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monia , e Pimitazione Tono come due membri, ond 
è comporta la Poefia. Le perfone gravi imitavano, 
cd efpri me vailo in verfi V eroiche virtuofe azioni , c 
quelli erano i Poemi Epici , quai fono quelli d Ome- 
ro , primo di cui vi furono mole altri Poeti, e 1 ope- 
fe de quali in un coi nomi fono rimarti nell’ abblio 
fepolti . Grandtores honejlas tmitabantur atttones , oc 
ejufmodi bominum&c. odique eorumquidem , qui anta 
Homemm fueruut , nullità poffumus nominare Poema ta- 
le , verifimtle autem ejl multos effe . Jft ab Homero exor - 
fislket. Le perfone men gravi imitavano l’ azioni 
più comnni , o biafimando le fcelleràte , o lodando 
le virtuofe, onde vennero le Comcdie, e le Tragedie. 

V. Proprio è della Poefia rapprefentar le azioni 
piuttofto come dovean farfi , che come fono fiate fat- 
te • e in ciò dalla Storia la Poefia diftinguefi . Quin- 
di è , che fi potrebbe in verfi diffondere la Storia d^ 
Erodoto, fenza che s’acquiftafle perciò il nomedi 
Poema. La Poefia ha più t'embianza diFilofofia, e 

di Teologia, che non la Storia , ed ella piglia le cofe 
affai più largamente di quella , che non può da fatti 
Itó.r.p.'particolari , e dalle circoftanze lóro dipartirfi . Ma- 
mani fejhim ejl autem ex iis , qua ditta funt , non effe 
Poeta munus fatta dicere ,fed qualia fieri debent , & qui 
fieri poffunt fecundum verifimtle , & neapffarium . Nana 
Hijloricus , & Poeta , non co, quod aut cum metro di- 
tant y aut fine metro , inter fe differunt . Licet enirn , qua 
Hcrodoti in metns ponere , & nibilor.ùnus effet hijloria 
qitadam cum metro. Sed in hoc ejl differentia , quod 
tmus quidem fatta dicit , alter vero qualia fieri debent* 
Quamohrem & ree magie Pbilofopbica , & melior e fi 
Poetis , quam Hijloria Sto }^q)f\o<ro(p<i)Tfpov , <£ axrov- 
• Sauórepov irotvcr U ’fnv iVop/as . Nam Poetis magie uni- 
ver falla y Hiftoria magie fingularia dicit . Potrei qui 
reftarmi , non vi bifognando di più, per effer conviti- 
" *o dell’ utilità della Poefia fecondo! principi d’ Ari« 
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Votele , o piuttofto fecóndo i principi eflenziali della *. 
Poefia rfiedefima. Imperocché, feconcedafi utilil- 
lima efler la Storia , dichiara Ariftotele, che è ancor 
di quella più utile la Poefia . Se non fi poflbno nar- 
rar le cofe , così , come fono feguite , lenza che non 
fi tragga da sì fatta narrazione qualche utile ammae- 
ftramento : quanti non fe ne raccoglieranno dal rac- 
contar le cole , quali dovean farfi ? Principalmente 
fe fi raccontano più da Filofofo, qhe da Storico? Or 
fecondo Ariftotele le narrazioni Poetiche fono nel 
tempo medefimo Filofofiche narrazioni, ed è noto 
abbaftanza , che in linguaggio d’ Ariftotele lòtto no- 
me di Filofofia la Theologia ancora comprende!!, 
altro non eflendo quello amor della fapìenza , fe non 
quello , che nafee dalla contemplazione della fàpien- 
za medefima , che e la vera , cd eterna lapienza . 

VI. Soggiugne Ariftote|| , che per legge di Pòe- ttidx.y* 
fia tenuti fono 1 Poeti a fingere , poiché la Poetica è 
un’ imitazione ; Sicché la Poefia coftringe più a tef- 
fèr favole, o finzioni, che a compor verfi . Mani • 
feflum e/l ex bis Poetata efse oportere magis fabularrint 
cjfe$orem 9 quam metrorum . Se deve il Poeta dipin- 
gere, ed imitar le azioni piuteofto, Come dovean 
farfi, che come fono fiate fatte, e fe il fuo fpirìto 
debbe aver più del Filofofo, che dello Storico ; indu- 
bitata , e manifefta è la confeguenza , che le Favole 
debbon efler infegnafhenti di convenienza , di virtù, 
edifapienza. Nè perciò fi vuol, che il Poeta rac- 
contar non polla azioni viziofe; ma raccontar le 
debbe da Filofofo, coprendole d’ ignominia, e col 

* meritato caftigo accoppiandole; fovrattutto con un 
caftigo , che fembri venir dalla mano invifibile del la ’ 

i Previdenza ; come quando la Statua di Mitio cadde 

• fui qapo di colui , che gli avea data la morte . Viden* 

1 tur enim talia • non temere falla efse : idetreo necejje e/l 

) tales fabulas pulcbriores efse . 
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V II. Dichiara in appretto Ariftotele, che il fog*" 
getto d’ una T ragedia arto cffer debbe a muovere la 
Cap.1%. corvi pa filone , e lo Spavento * Conftituttonem pule ber* 
rima T ragadi a oportet ejse terribilium , & miferabilium 
imitationem . Non fi conviene perciò, ch’ellapre- 
cipui igiufti nella calamità , perchè, anziché effer 
ciò oggetto proprio a muover pietà , e a dettare fpa«- 
vento , farebbe piuttofto un’ ingiuftizia , ed un mo- 
tivo d’ indegnazione : Id enim non e Jl terribile nec mi * 
ferabile , [ed foderatura . Non debbonfi parimente 
rapprefentar felici i malvagi , perche ciò non pro- 
durrebbe negli Uditori nè compattion , nè terrore. 

Neque enim gratum bominibus , ncque mi ferabile , ne* 
que terribile . Uopo è dunque, che ftrani fieno , ed 
infoliti i difattri , che s’ incontrano , fenza alcun ri- 
guardo alla innocenza , a alla malvagità , per erro- 
• , , • l*e de’ gran Perfonaggi , e de’ Re , come Icorgefi nell* 

Edipo , e nel Tieftc . Àopter ertorem eorum , qui funt 
in magna cxijlimatione , & fortuna profperitate . Tor- 
na ancor più in acconcio , che i gravi delitti fien per 
mero abbaglio, ed ignoranza commetti , oche per 
ftiancanza di cognizione fiafi corfo rifico di commet- 
terli , come quando mancò poco non s’ uccidettero 
iproprj parenti, perchè non conofceanfi. Sì fatti 
aggetti deftan pietà , mentre dura il pericolo , e gio- 
ia , e piacere di poi . Meltus efi ignorante m qui - 
demfecifse ; cum autem fecerit agnovifse . Sceleratum 
enim non adefl . Optimum vero ejl pojlremum ,, cum quis 
ali quid lavi propter ignorantiam faShirus erat , & priuf* 
quam faceret^agnovit . Quindi è , dice Ariftotele , che 
le Tragedie a un .picciol numero di famiglie fi ri- 
fingono , nelle vicende delle quali tutte quelle cir- 
coftanze fi fono trovate . Quarentes enim non ab arte y 
fed a fortuna hu jufmodi fabula confeHiones invenerunt . 

1 Itaqv.e ad has domos coguntur occurrere . , 

y ili. Maravigliofi mi fembrano tutti quefti pre- 
• • ,>•„ d •. ' . cetti 
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fétti d’Ariftórile , e parmi vedere in effì rirtplenderé' 
quelle verità , che abbiam già accenhate, e che a 
noltr’ agio porremo maggiormente in chiaro a Tuo 
tempo. i.Che là materia, e ’1 fondo della Poefia 
debb’eflere una verace Storia ; e così i Poeti fono 
confiderai còme Storici ancora , e come i piìrantichi 
degli Storici. 2. Che nella fua origine, e nelle fue 
malfime più effenziali è la Poefia una Scuola di fa* 
pienza , e virtù , dove non comparitee il vizio , che 
per eflervi biafimato , e punito ; dove s’ammira lem* 
pre, e fi colma la virtù di gloria, Sì nelle traversie, - 
sì nelle profperità ; dove non ofa ulcir’ in campo il 
• delitto , se non per mera ignoranza commeffo , e al* 
lora porge anco occafione , o agli uditoi d’ averne 
compafiione , od agli Autori di «far’ a conofcere il 
rammaricò loro , e’1 pentimento * dove finalmente 
non avendo l’ardire di produrre in ileena il delitto, 
vi fi rapprefenta foltanto il rifico , che fi è corfo di 
commetterlo, e quefto folo rifico lenza effetto , e 
fenza confeguenza non laicia di muovere la compaf* ■ 
fìonel l’orróre, l’indegnazione , èl’univerfale ab* * 
bominazion del delitto . 3. Quindi coloro, che an 
porto in dubbio, se forte la Poefia lecita, od utile, 
t> riflettuto non anno alle leggi fondamentali di quel* 
la , o non parlarono se non delle Poefie* difettole , in 
cui non erano quelle leggi offervate . E in quefto ca* 
fo rrtedefimo può ertèrne anco utile ìa lettura per 1 
ifeoprire i difetti di quell’ opere, per emendarle, e 
per far vedere in qual maniera maneggiar fi doveanò 
perchè in erte pubblicamente còndennato apnarifce 
il delitto, e la virtù commendata . 4. Ariftotele dà le Capè. 
regole intorno a un puntò particolare , cioè quando 
debbafi a Dio ricorrere , Deus ex macbina . Ciò non 
permetterti se non se agli ultimi ditemi, quando tilt* 
ta là rteienza, e tutte le umane forze non anpiùluò* • 
go, perchè Dio folò tutto vede , e può tutto . Omnut- • ’ 
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twj/V» ràdere tribtìlnms Diis / c in ciò appare il fomm6 
rilpetto, che fi ha per la Divinità. 5. Nelle Trage- 
.die incomparabile è il piacere, e diletto, quando 
quelle ci fan vedere i faggi caduti in errore , e in in- 
ganno , perchè vera non era la loro làpienza , ficco- 
me dalla virtù, e dalla probità fcompagnata • o quan- 
do rapprefentano vinti , ed atterrati 1 forti , ei va- 
lordi , perchè il loro coraggio , e il loro valqre àdo- 
Cap. 18. perato era in favor dell’empietà . Tragicum hoc , & 
gratum homi nt bus , quando fapiens qutdem , fed cum in*- 
probit at e deceptus fuerit : & Jortis qutdem , fed in tu- 
fi us , fuperatus fit . Quello ha dello {Iraordinario, 
ma non lafcia per quello di elfer verifimile . Egli è 
anzi verifimile, che talvolta avvengan cofe in ap- 
parenza dal verd lontane . Verifimile enim efi multa 
fieri prceter verifimile . 

IX. Non è egli chiaro , e manifello , che , quan- 
■ do fieno tali regole olTervate, molli vivamente lì 

veggono i Poeti , gli Attori, gli Alcoltatori, egli 
Spettatori da quelle collanti verità * ,che bene ila , ed 
a noi de’ porgere occafion di piacere , e d’allegrezza 
che rimangano i faggi confufi , se viziofi lòno’; e eh » 
i forti, e valorofi fieno abbalfati , se ingiulto parti® 
to abbracciano : e che vi ha una Providenza , la qua-- 
Cap. 23. le veglia , per far rifplendere lomiglianti elempli , e 
^ 4 * farli rifplendere contra la comune afpettazione , ac- 
ciocché tanto fheglio comprendali , ch’Ella è quella, 
che opera ? Tralafcio gli altri principj d’Arillotele , 
e gli elogj 1 Ei fa d’Omero, per venire a Platone . 

X. L’^famede’ fentimenti di Platone è un pò 
più intricato , perchè Ei parla in diverfi luoghi mol- 

In Men. to diverfamente .. Dice in un luogo , che Pindaro , 
e gli altri divini Poeti fan l’anima immortale j e le 
propongono premio , o pena , fecondo le virtù lue , 
Pi o i fuoi vizi • pigliando quinci occafione d’invitarci 
tib'Z* od abbracciar la, virtù. Tradii Pindarus , & qutcun - 
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que Poetarum divini funt , tali a quidam , qua adverte^ 
rum tilri vera videantur . T radunt enim hominis animum 
immortalerà effe y eumque tum decedere , quod quid era 
mori vocant ; tum iterum redire , interne vero nunquam • 

Quam ob caufam vi tant quam fanti tflìme agere monent . 
Quicunque enimpcenas dederunt Proferpina &c. Dico 
altrove, che la Poefia è piena d’enigmi al par dello 
natura , che è ella flcITa un enigma , ed una l'pecie di 
Poefia , di cui uopo è ftudiare , e penetrare addentro 
ifenfi. Come quando dice Omero , che Margite fa» 
pea , ma fapea male : 'non intende già Egli , che cat- 
tiva fofle la fcienza , ma che mal se ne ferviva Mar- . 
gite , ed in fuo proprio danno . Per JEnigmata , & 
hic , & ceteri omnes Poeta loquuntur . Ejl enim ipfa na- 
tura univerfa Poejis JEnigmatum piena , nec qtiivis eam 
dignofcit . Neque enim Homcrum drvinijfimum ì fapien - 
tijfvnumque Poetam ignora jfe putes &c. 

XI. In un altro Dialogo , in cui tratta a lungo , 
e particolarmente della Iliade , o del carattere della. 

Poetica , e della maniera di [piegare * Poeti , fa dire a 
Socrate , che Tempre ebbe in pregio la Poefia , e che 
conviene inceffantemente attendere alla lettura de’ » 
buoni Poeti , principalmente del divino Omero , di 
cui fi debbono imparar a mente le parole , e ben’ in- 
tenderne ifèntimenti . \Artem vefìram femper pluri- 
mi feci , &c. quod oporteat pn plurimis atque bonis Poetis , 
in Homero pracipue Poetarum omnium optimo , divino-- 
que a[fidue verfari , neque carmina illtm folum , verum 
etiam fenfa perdtfeere . Paflfa poi allo fpirito , ed al Ittjom 
furore divino , da cui i Poeti non folo, ma quegli 
ancora, che leggono le opere loro, prefi efier deb- 
bono , come da uno fpirito celefle, cne li rapifee , e 
fuor di loro fteflì li trafporta in maniera , che i Leg- 
gitori , o gli Uditori fieno al par de’ Poeti sì {frettai 
mente con quello fpirito avvinti, come pili anelli di 
ferro s’ ueileoo fra loro , e ibfpefi fortemente a una 
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palamita s’attengono . Onde raccogliefi , die 1 Poe- 
ti altro non lòno , che gli organi , e gl’interpreti di 
Dio ... 

. . XII«. Dice altrove, che quel nobile genetofo 
disprezzo de’ pericoli , e della fletta mòrte , che fan 
comparire i Poeti ne’ loro Eroi , è un’ indubitata 
pruova, che gli uni, egli altri tenean per certa Firn* 
mortalità dell’anima, della virtù-, e della gloria, o 
. della riputazione , che le viene appretto . «//» putas 
c /Icbillem voluifjc occumbere , nifi immortalem virtutis 
memoriam , quali* apud nos extat , confecuturum fe prie* 
fingi jf et ? Imo prò immortali virtute , & opinione bone - 
[la cunSla bcec , ut arbitror , omnes agunt • & quo nie -. 
liores bomines [unt , eo magis ad i/la contendunt ? Così 
i più avveduti , i più faggi , e i più virtuofi fono fem- 
pre i più perCùafi , ed i più fervidi amatori dell’ im- 
mortalità. Nam immortalitatem amant . E i Poeti , 
che pongono lotto gli occhj dell’umanGenere quello 
disprezzo , che - an gli uomini grandi per tutti i pia- 
ceri, gli onori, e gli altri beni paffeggieri di quella 
mortai vita , in confronto di un bene eterno , che 
gli afpetta , debbono dunque confiderarfi come Pre- 
dicatori , e Padri della Virtù , e della Sapienza . Pru - 
dentiam videlicet , ahafque virtutes , quarum rerunt 
Poeto; omnes genitore* [unt . 

XIII. Ne’ libri medefimi della Repubblica Pia- 
tono fa vedere , che in perfona de’ fuoi Eroi preferì-' 
ve Omero leggi efattilfime di parfimonia . Imperoc- 
ché li rapprelenta collantemente alieni da ogni forra 
di dilicatezza , non fa, chegullino maipefee, feb- 
ben fi trovano in riva al mare-, nè loro appretta mai, 
se ncxn vivande arroftite sulle -brage, perchè noli è 
d’alcun’ impaccio 1’ accender fuoco , nè è neceflario 
necettario tutto quel treno di vafellami, che fervei 
mille fuperfiui condimenti . In Heroutn conviviis nei 
que pi fise s ipfis parat , qugmvis ipfi tn Hellefponto mar* 

èfi 
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tffent , ileque elixas carnet, fed affai, qu'te facilitine 
tnilitibus praparantur . Ubique enim facilita e fi , ut pan* 
àscjicant, ipfo igne uti , qtiam vafa circumferre . Ne*, 
que unquam variorum condimentorum Homerus me mini t. 

Gli Eroi d’Omero perciò non anno bilogoo mai di 
Medico , che per le loro ferite , fatti Malia loro atti- 
nenza , e fobrietà liberi , e franchi da quelle varie- 
infermità , che fono meri effetti della crapula . Mb- 
furdum ejl Medici bomines egere non ad vulnera fananda 
& morbos , fed ob deftdiam , & luxum in viffu &c. AL 
che aggiugne ciò , che leggeli nell’Iliade de’ Figli d’ 
Efculapio. , >, v » 

XIV. Egli è vero , che Platone par che ap-, 
pretto bandilca i Poeti dalla fua Repubblica j ma ei 
conviene efaminarne più da vicino la verità . Con- 
fetta Egli etter voce comune , che il Poeta debbaef- 
fere informatiflirno di tutte le fcienze , e della natu- 
ra delle virtù , c de’ vizj . Pojìquam a nonmillis acce - £,/£. io. 
pimus tragicos Poetas artcs omnes intelligere , bimana* J e Rep . 
que omnia tara ad virtutem , quam ad vitium pertinen - 
ita , nec non & divina &’c. Ma vuol , che fieno prefe- 
riti quelli, che fanno grandi impreie a coloro , che le 
rapprefentano , e le imitano ne’ loro verfi ’ y e che 
piuttoflo cercar debbelì di lomminiftrare altrui ma- 
teria d’encomj , che tetterò encomj all’altrui virtù * 

Hempeft veram eortm , qua. imttatur , peritiam babeat , 
inulto magis operibus ipfis , quam eorttm imitatiombits 
incumbet ; conabiturque mv.lt a , & preclara opera fui 
monumenta pojleritati reltnquere ,* fatiufque cenfebit ’ v 
ut ipfe ab aids lauri e tur , quam utftmper alienorum ope * , 
rumfit laudator . Non ifcema poi la gloria dKJmero , 
se non perchè , trattato avendo nella fua Iliade de- , 
gl’ Imperj , e delle Repubbliche , della guerra , 
e della pa$e , delle virtù. , e de’ vizj , non* , 

può additare una fola Città da lui riformata , co- 
me Licurgo formò la là via, virtuolà Repubblica di, 

. * ‘ Spar- 
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Sparta . *Àt vero de maxtmis tllis praclariffimtfque ire* 
bus , quas tentat Homerus, bellts , Impenis , Rebufi* 
publicts , & hominum dificiplinis , par e fi ita eum inter- 
rogare : O antico Honterc , fi potes narrare , qua jludia 
homines veleneliores , Vel deteriores privatim publicequé 
efficiant , die ob fero, quanam civitas per te rebhks dij* 
pofita efi , fiditi Lacadenion per Lycurgum , perque aliot 
multos multa , & parva civitates , & ampia ? Fa ve* 
dere in appretto , che Pitagora , e molt’ altri Filofofi 
an fatti, mentre viffero , molti virtuofi fcolari, 
ciocché non fi potrebbe provar d’Omero . 

XV. Non può negarfi , elfo vero non fia quel t 
che dice Platone . Ma ciò , che al?biam detto fin qui, 
e che diremo ancor pili diffufamepte appretto , nio- 
ftra ben chiaramente, che, se Omero non ebbe, 
mentre vivea , che pochi l’colari, ebbe poi dopo mor- 
te ammiratori, uditori, e feguaci quanti fi trova- 
rono Principi dotti , e grandi , i Filofofi tutti , e i 
Platonici ancora , fenza eccettuarne Platone mede- 
fimo . Ei batta porfi dinanzi gli occhi quel., che or* 
ora abbiam riferito di Platone , e quel , che ne’ Ca- 
pitoli precedenti raccogliemmo , perchè non flavi 
più luogo a dubitare, che Platone annoverar noa 
debbafi Egli medefimo fra gli ammiratori , e gli feo- 
lari d’Oméro . Che quello Principe de’ Poeti tion ha 
formata alcuna nuova Repùbblica sull’idee della vir- 
tù , e sulle leggi della morale , ficcomc Licurgo , So- 
lone , Caronda , e aualch’ altro : quello è un rim- 
provero , che non fi merita nè meno Platone , ma 
che a lui converrebbefi con più ragion , che ad Ome- 
ro. La fila Repubblica non truovafi, nè s’è trovata 
giammai fuor de’ fuoi Libri ; enon pertanto Ei pre- 
tendea, che quella fotte il fine , e lo fcopo della Filo* 
fofia in guìfa , che mai fdlici gli fiati divenir non po- 
tettero , se qué’ , che li governavano non eran Filo- 
fofi , o sei Filofofi non ne aveano il governo . S 
’ . Ago- 
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Agollino dimandò anch’Egli a Platone, e a’ fuoi Sco- 
lari > dov’era la fola Città del Mondo , eh’ aveller, 
eglino ridotta a vivere fecondo le'leggi loro , quan- 
do la Filofofia del Verbo incarnato ridotta aveagià 
(otto le fuc leggi la miglior parte dell’Univerfo . Ra- 
gion non volea , che ciò fi rinfacciaffe ad Omero , 

f ioichè non fu mai quello il fine , nò il penfiero , nè 
a profeffione de’ Poeti , il formare , o governare 
Repubbliche , 

XVI. Merita più d’attenzione in un’altro luogo Lib.^M 
della medefima Repubblica Platone, dove lagnafi Repub, 
delle palììoni sregolate , e vili effeminante azioni , eh’ 
attribuifee Omero a’ fuoi Eroi , ed agli Iddj medefi- 
mi, contaminando il loro nome, e la Maellà colla 
rapprefentatione di combattimenti , di ferite , di la- 
trocini , ed adulterj . Fa rei di mille gravi delitti gli 
Eroi , i Demoni,^ gli Dei, e sporge così funelti efem- 
pli a malvagi, per difendere l’impudicizia loro , eie» 
loro violenze . Inutil cofa farebbe il riferir qui le 
proprie parole di Platone . Meglio faràrifpondergli 
che l’opere de’ Poeti non men , che quelle de’Filolo- 
£ fon come belle campagne , in cui fono i fiori coll* 
i erbe velcnofe frammefcolati . La prima regola per- 
> ciò intorno al leggerei Poeti, iFilofofi, e tutti i li- 
• bri de’ Gentili , è, che fi trafcelgano i più be’ fiori , 

> e gli ottimi frutti, tralafciando il veleno, quando 
| non vi fi rechi l’antidoto . Così fece lo fteffo Plato- •. 

» ne; ha feelto quanto trovò di meglio ne’Filofofi, 

* che l’ an preceduto; ornò se medelìmo colle ricchez- 
6 ze d’Omero in mille occafioni, fenza però toglier- . * 

fi ne lui la gloria ; e tutti i pafli pericolofi in un fol luo* 
i» go del III. Libro della fua Repubblica raccolfe . 

1» XVII. Dovrebbe fembrar per ora ballante que- 
» ftarifpofta. Farem poi conofcere ne’ libri feguenti , \ ■ 

1» che, quanto diffe Omero delli Demoni, de’Semi- 
i dei, dell’ impudicizia loro, de’ contraili , e degli’ 

altri 
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altri eccelli, ben’ intelo alla l'uà maniera pub aver 
un lento vero , ed opportuni (limo afilfare in noi le 
malìime delle Criftiane virtù , c della vera Religio- 
ne . Quello è un iegreto , che Platone , perchè era 
poco, o nulla verfata nelle lacre Scritture , non giun- 
te a ben comprendere . Non è perciò lontano dal ve- 
ro , che quando Ei volle , che fofle di fiori coronato 
Omero, e poi licenziato dalla Tua Repubblica, ciò 
avvenne, o perchè fi lafciò un pò troppo trasportar 
dallo Spirito di partito , che regnava alcuna fiata fra 
i Poeti, e i FiloSofi, che è quanto dire fra gli anti- 
chi , e i moderni FiloSofi ; o perchè non avea pron- 
to contra il veleno , che puolfi truovar ne’ Poeti , 

S uell’antidoto polente , chea noi fomminiftra la fe- 
e della Chiefa , e della Scrittura, insegnandoci l’ar- 
te maravigliofa di convertire il veleno Iteffo in anti- 
doto . • i . ; 

XVIII. Eufebio Pamfilo ha maneggiata quella 
queftione , ed ha moftrato Siccome Platone , il quale 
in qualche luogo Sembra deludere i Poeti, infiera 
colli Dei loro , in altri luoghi poi e gli uni gli altri 
ammette . Cita Egli un paffo del Timeo, eh eiprime 
«chiaramente la credenza degli Iddj , e della loro ge- 
nealogia , qual’ è appunto da’ Poeti rapprefentata . 
P rapar. N’ allega degli altri , in cui Platone vuol , che fi fac- 
Evang. eia ufo delle Savoie utili pei primi ammaeftramenti 
bb. 2. p. de’ giovanetti . Ne cita un’ altro , tratto dal Secondo 

Jiì> 12 c ^ 1 ^ ro le SS^ dove vu °l » c he gi° ve ntù impari 
4 5 20 degl* ^nni , e delle Ode* che contengono virtuofe 
*2i, .*23. mafiìme, e che un Legislatore a ciò i Poeti difponga. 
23. 24, Ècco le parole di Piatone : Ita piane bonus Legislator 
eo Poetata vel adduciti t>c( fi miuus adducere poteri f, adì* 
get , ut honejlis , ac laudabilibus verbis mores hominum 
Lib . 13. temperantia , fortitudine , omnique virtutis genere injì- 
c. I. 2.gnium> rite ac decenter imitetur . Altri finalmente ne 
3 .4. riferisce , dove Platone condanna tutte l’ empietà» 
. ' ' • ’ . . che 
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«he anno i Poeti agli Dei attribuite , e fon que’ luò- 
ghi fteifi di Platone, in cui rapporta Egli medefimò 
ciò, che noi leggiam di più empio ne’ Poeti ; onci’ è. 
rieceflario inferire, che non è da vietarfi la lettura de’ 
Poeti j ma bil'ogna imprenderla con quelle preven- 
zioni , con cui v’ atteiè Platone , e aggiugnervene an- 
cor dell’ altre , che noi trarremo da un telòro piu 
santo, e più copiofo, che non è la Filofofia Pla- 


tonica 


XIV. Aflerifce S.Giuflino nella fua prima Apo- 
logia, che Socrate, e Platone bandirono dalle Città 
i Poeti , e i loro Dei , ad effetto di riconolcere il vero 
Dio, che lorb era iconoiciuto : Et tlle quulem Dee- * ' ‘i J 
motta malos , & eomm,qu,e Poetce defcripfvrunt y patrato- SerM. 3. 
res urbe exegit .y borrirne jque , ut Homerum , & Poetas [) r 
alias vetarent, docuit &c. Teodoreto che ben’ avea^T e / ;f ^ 
.dilaminato Platone, è dello ftelfo fentimento^ ch’Eu- 
febio , che in diverte opere diverlàmente abbia quel ' ’ f 

•Filoibfo favellato , e che talvolta ammife , e talvolta 
in un co’ loro Dei ha rigettati i Poeti . Dal che pof- 
ftam' comprendere, che, liccome Ei vi trovava ne* 

Poeti molte buone cole , e molte ancora cattive , così . » 
ora gli accolfe , ed ora gli elclufe . Quelli inconve- , * 

nienti non feguono , quando ci appigliamo al parrito 
d’ una faggia moderazione, lafciando altrui in piena 
libertà di leggere i Poeti , con patto che fi trafcel- 
ga quanto vi ha di buono, e quanto vi ha di pernr- 
ciolò fi lafci . >' ; ' • 

XX. Fra i Latini 'piange Minuzio Felice la diC. 
grazia d’ aver’apprefe l’ empie favole degli Dei ; e lo- 
da Platone, perchè bandì Omero dopo d’ averlo cari- 
cato di corone , e d’ encomj . Hasfabulas errores , 

& ab imperita parentibus didicimus , & quod ejl gra - . ' 

•vius , ipfìsjludiis , & difciplinis elaboravimus , carmini - . . 

bus precipue Poetarum , qui per mi rum quantum meritati ■■ • - 

ipft fua adontate nocuerunt. Et Plato ideo predare 
■ • *' . • * \ ' " . Home? 
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Homerum tllum inclitum laudatum , & coronata»* de Cu 
•vitate , qua»} in fermone injlituebat , ejecit . Non avet 
il torto Minuzio Felice cosi favellando, poiché in- 
tendea parlar di coloro , che ftudiavano i Poeti , ef« 
fendo ancora Pagani , e di là ne traevano argomenti, 

, per confermarli viapiù nell’ empie fuperftizioni del 
Gentilefimo . Quello è lenza dubbio il fentimento 
dell’ Autore , e quella è ancor la rifpofta , che può 
darfi intorno ai riferiti palli di Platone . Avvegna- 
ché quelli, cui reputa Egli perniciofà la lettura de’ 
Poeti , erano appunto i Gentili , che riguardavano 
Omero come il loro Vangelo, quando noi all’ oppo- 
fio lo confideriamo come un Poeta , die ci difeopre 
1* empietà, e la debolezza de’ nemici del Vangelo, 
narrandoci i loro efecrabili mifteri , che colle loro 
abbominazioni fervono a maggiormente confermar- 
ci nella purità , e santità della nollra Religione . AU 
trettanto convien dire di S. Agoftino,ch.e'loda Placo- . 
• ' . ne , perchè cacciò i Poeti dalla l’uà Repubblica, quan- 
do ifalfi Dei richiedeano Teatrali Spettacoli , incvà 
tutte le difoneftà de’ Poetici Numi fi rapprcl'entava- 
CìvJib . no * Confermine Piatomi bumanitatsm a civibus deci- 
£' C . 4. piendif Poetas urbe pellentem j ctim Deorum divini tate 
Jjonori fuo ludos fcenicos expetente . Nella fteffa manie- 
ra può rifponderfi a Minuzio Felice . A’ Gentili 
piuttofto , che a’ Crifliani dovea viesarfi il leggere 
Omero, febbene c’immaginiamo il contrario ; po- 
. fciachè i Pagani vi beveano il veleno dell* Idolatria , 
e i Criftiam ne fanno contra l’ Idolatria fteffa un,* 
antidoto , v . 

XXI. Por'rem fine a quefto Capitolo con quel 
che narra Eliano di Platone • cioè che da principio 
' K fi. va- ^ diede tutto alla Poefia , ma , paragonati poi i fuoi 
ri.ltb. 2. ver ^ ero ‘d con quelli d’Omero , li confegnò alle 
fiamme, e fi volle a compor Tragedie. Già era per 
darne' alcune a’ Commedianti da rapprelentarfì , 

. quan- 
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quando, avendo incelo ragionar Socrate, fi rifolvè 
di non attender più ad’ altro , che alla Filofofia . Egli 
è probabile , che Platone non tralafciaffe per quello 
di leggere , e d’ afcoltar i Poeti dopo atiche d’ elfere 
iàlito in tanta ftima, eh’ era il Principe de’ Filofofi 
appellato, narrandoci Cicerone, che mentrerii fa- De Cla- 
malo Poeta Antimaco recitava in pubblico le l'ueris Ora - 
Poefie , quantunque abbandonato da tutti i fuoi ter . . 
Afcolta'tori , non fi trattenne per quello dal prole- * . 
guire la fua lettura, perchè v* era rimalo il folo Plato- 
ne , dichiarando , che il folo Platone valea appo lui, 
quanto qualunque più numerofa udienza .Legam nibi- ■ 
lo minus. Plato enim mibi untts injlar eft omnium millium. 

XXII. Meglio ancora giudicar potremo , fePla- 
torte ha potuto condannare i Poeti rintracciando di 
qual’ animo fi inoltrarono tutti i Filofofi innanzi , e 
dopo di Platone. Ècco che ne dice Diogene Laer- 
zio; Diceva Anaffimene, che gli antichi Filofofi, 
appellati r fette Saggi, erano flati tutti della Poefia • r . 
amantiflimi . Omnes fuijj’e Poetica ftudiofos . Solonc 
fi diede a fare un’ edizion più corretta dell’ opere in 
d’Omero. Homeri poemata , ut ordine rcfarcirenturTbalete. 
fcripftt , ut ef Jet verfuum , fenfuumque confequentia . 

Magis ergo Solon , quam Pijiflratus Homerum illujlra- 

•uit . Solone s’ oppofe alle Tragedie di Tefpi , ficco- In Solon. 

me piene di menzogne . T hefpin T ragtedias agere , & 

(locete prohibuìt , inut il em eas faljiloquentiamvocans . 
Nondimeno compofeEgli medefimo molte cofein 
verfi , diltendendo in quegli i precetti della Morale . 

Sunt, qua metro celebrantur e/tis preeeepto . Pittaco tino In Pit - 
anch’ Egli de’ Saggi , fece de’ verfi . Fecit ad fexcen- t ac. 
tos elegos verfus , & carptim de legibus ad cives . Ana- f n 
carfi compole da nove cento verfi intorno le leggi c bar. 
della guerra ■ ed Epimene ne compofe da fedici mila /„ £p' t . 
intorno i Coribanti, la Teogonia, gli Argonauti yrnenid. 




Minos , e Radamanto . 
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Llb.z. la A tuffo gora, fu il primo, che giudicò il Soggettò, 

irfruxag* ed il fine de’ Poemi d’ Ome»o effer flati la virtù , e la 
giuflizia , quantunque ne rinvenire anco molti be’ 
lumi per la Storia naturale . Prlmus Homeri Poema de 
virtute & jujìitla compoftum effe dixit . Archelao 
hi ^■-fcrifTclaStoriadellaNaturainverfl. Socrate volen- 
ti/. tieri portavafi ad afcoltar i Poeti Comici, per correg- 
gere in fe fletto que’ vizj , che biafimati avettero , in 
le trovandoli * nulla curando i loro rimproveri , fe 
In So* n’ era libero . Siquidem ea dixerint , qua in nobis cor- 
ttat* rigenda^fmt emendabunt ; fin alias , rubli ad nos . Fece 
• ' anco Socrate de’ verfi , lenza che perciò fi trattedeffe 
Llb.%.in dal condannare i vizj de’ Poegi » Platone fu vagada 
Platone . principio della Poefia , e varie forti di verfi compofe, 
Poemata fcripfit , primo dithyrambos , deinde melos , ac 
‘ Tragted'tas. Dilponeafi a concorrere al premio della 
Tragedia, quando imbattutoli in Socrate, poiché 
‘ , l’ intelé favellare , bruciò tutte le lue Poefie . 

Lib.0f.ln • Polemone Scolaro di Senocrate, che lo era flato 
vitiPole* di Platone , folea dire, che Omero era un Sofocle Epi- 
mon* co, e Sofocle un Tragico Omero . Dicebat Home rum 
■ JEpicum effe Sophoclemfophoclem vero T ragicurn Home- 
r«m.Crantoi*e Scolaro di Senocrate,eCondifcepoIo di 
InCrant. Polemone , ebbe una flima Angolare per Omero , ed 
Euripide : %Admirabatur pra ceteris Homerum, & Euri - 
pidem . Compofe Egli medefimo alcuni Poemi » Ar- 
ceflilao dilettavafi molto di legger Platone ; ma non 
era men portato a legger’ Omero , e lo leggeva ogni 
giorno , la fera prima di pigliar fonno , e la mattina 
allorché deflavafi . Solea chiamar Omero l’amor fuo, 
e le lue delizie, ed avea della flima per Pindaro an- 
cora. iAmpkfltbatur Homerum maxime ex omnibus , 
cujus adeo Jladiofus erat , ut femper ante fomnum ejus ali- 
quid Jegcret : mane quoque cum /urger et , dicens fe ad 
' yd'mafum vre . E un pò più abballò , In honore fumtn» 
Platoncm babuit , libro f que illius Jludiofe leftitabat % 

■ ' ' Ari- 
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> Ariftotele oltre i i’uoi due Libri della Poetica , Lib.\dn 
compofe parimente alcune Poefie . Demetrio Fate- Jfriftot. 
reo , oltre i fuoi Libri di Storia , e di Politica , diè al- . lm;De+j 
la luce i fuoi Poetici componimenti / Eraclide fece metr. 
delle Tragedie . Antifone pubblicò varie opere io- In He- 
pva Ajace , Uliffe , Orefo , Elena , Omero, e -sii molt’W/. 
altre parti della Favola. Diogene rimproverava a’ Lib. 6. 
Grammatici , che fi perdeffero intorno i difaftri 
d’ Uliffe , e mai a’ loro fecreti mali non volgeffero il * 
penficro . Approvava però , che i fancinlli imparaf- 
feroamente i morali precetti, e i piti be’ verfi de’ * 

Poeti . • ! - • 

Zenone, ond’ ebbe origine laSettafamofade’ i/^.y.m 
Stoici , compofe cinque Libri di problemi l'opra Zen. 
Ornerò , un Libro di Poetica , e dello ftudio de’ Poe- 
ti, quantunque non fi perfuadeffe, che la Poefia, o fia 
verl'eggiare giovar poteffe all’ acquifto delle feienze . * 

In qualunque maniera Egli abbia ciò intefo , fu biafi- 
mato del poco conto, che avea fatto dell’ Arti libe- 
rali . CLdiè nondimeno una bella diffinizione della 
Poefia , quando diffe, eh’ eli’ era una imitazione dell’ 
umane cofe , e divine . Divinami » , kumànarumque InCbryf, 
rerum imitationem cotnpleElens . Crifippo fervivafi ne* 
fuoi Trattati di molte teilimonianze de’ Poeti, ed 
in un luogo v’ inferì tutta la Medea d’ Euripide. 

Scriffe un Libro intorno al Poema, e ne compofe 
due fulla maniera d’ intendere , e di ftudiare i 
Poeti . 

Scriffe molto in verfi Pitagora, e pubblicò anco Lib.S.t» 
dell’ opere fotto nome d’ Orfeo . Cum Poema fcripfif- Pytb. 

Jet Orpbei titulum adnotavit . Empedocle Scolaro di . . 
Pitagora ftefe molti componimenti in verfi ; ed Ari- 
ftotele dicea nel fuo Librò de’ Poeti , eh’ Empedo- Ibid.irj. 
de era imitatore d’ Omero , d ÉpmXoxta? . Emped. 

Eraclito difprezzav^. Omero, ma lo Storico, che Lib.g.in 
fti di. lui- quella offervazione oi avverte, che tutto Heracl. 

Ha ' avea 
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' avea in difpregio. Scrilfe Stnofane in vérfi Epici, 
Elegiaci e Giambici , e fcriffe contra gli Dei d’Qme- 
tn Xeno- ro , e d’ Efiodo « Meliffo feguì 1’ eiempio d* Efiodo , 
pb. Senofane , edEmpedocle la Filofofia ne’ fuoi Poemi 
Ibid. in inferendo . Protagora diè alla luce mole’ opere in- 
Melijf torno la Poefia , ed Omero . Pirrone era degli Am- 
miratori d’ Omero ,’e fovente ripetea quel verfo , in 
cui dice, che gli uomini nafeono, e cadono a guifa, 
delle foglie degli alberi . Timone compofe una quan- 
£• i tità incredibile d’ogni forra di Poefie j Poemata con- 
iti T im.fcrip/ìt , &" verfus , T rag.edtas , Ù“ Satytat , Eorncsdias 
triginta , Tragtedias fexaginta , Sillos.iiem , & Cinxdos . 
Lib. tó. Ed Epicuro finalmente dir folea, che i foli Saggi po- 
in Epic . tean ben decorrere di Mufica, e di Poefia. Solata 
Sapientem rette de btlufìca , & Poetica verbo fatturiti n . 

In una così lunga noverazion di Filofofi fi dee 
confiderare, che la maggior parte di quegli, c di tutte 
le Sette, non eccettuata la Platonica medefima , de* 
Scolari , e di quelli , che fuccedettero a Platone nella 
fila Scuola , amata anno , e coltivata la Poefia ; che 
ogni forra d’ opere an pollo in verfi * che in verlì 
cipolla anno la Filofofia medefima , tanto la morale , 
quanto la naturale • che ne’ loro Poemi anno inferi- 
te le Favole* che an date regole , e precetti intorno 
alla Ppetica , e’1 metodo di trarne profitto dalla let- 
tura de’ Poeti ; e che fono flati grandi Ammiratori 
d’Omero. Onde fi raccoglie, che tanto non gli fu 
contrario Platone , quanto fi crede , o che il confen- 
fo degli altri Filofofi , e de’ fuoi feguaci medefimi all* 
autorità fua prevallè . 

Enchìr. Offerva Epitteto , che a* fuoi tempi ancora 
* 7 j. avean per le mani Omero i Grammatici , come o^- 

f etto', e fine del loro lludio . Gefnero nella fua Bi- 
lioteca fa menzion di Porfirio Filofofo Platonico , 
c dice , che ha fcritti alcuni Libri , che trattano della 
Filofofia d’ Omero , e del vantaggio , che polfono ri- 
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trarne i Principi da quello Poeta ■ un’ altro libro di 
queflióni fopra Omero , e finalmente , a dir d’ alcuni, 
alcuni commenti foli’ Iliade. Ed ecco manifeftato 
i’ animo de’ Platonici verfo la Poefia . * 



CAPO IX. , 

t # ' 

. i » * ' 'l 

Di qual parere fu Cicerone intorno l’utilità, o 
l’inutilità, q il pericolo della lettura de’ Poe« 
ti . Sentimenti di Plutarco , e di Strabone , 
Elogio d’ Omero fatto da Alelfandro il 
Grande , e di Virgilio fatto da Au- 
gufto . Conchiudefi co’ fenti- 
menti di S. ( Agoftino , c 
ILattanzjQ, 1 


I. Giudizio di Cicerone intorno Omero , riferito da 
S.v4goflino . Rifpofla . Vantaggi, che ricavar fipof- 
fono da Omero per la nojìra Religione , non oflante tal 
critica . 

II. Nè Omero , nè gli altri Poeti poteron effere gl* 
inventori delle Favole , o dell ' Idolatria : Eglino non n * 
fon , che gli Storici . 

- III. La lettura de' Poeti perniciofa agl ' Idolatri , ed 
utile a i Crijliani . 

IV. Quanto la Favola , e V Idolatria fieno pth ariti » 
i che de' Poeti . 

\&. Cicerone non ha tralafciato mai di leggerci Poe- 
ti , di trarne profitto da quejla lettura , e di fojlencmc 
;■ /’ innocenza -. / • ' i 

i VI. Cicerone ha pigliate da* Poeti infinite belle 

> _ irerità . 1 

< VII. Una parte de' piu be pafji de' fuoi Uffici , è 

i, tolta da' Poeti , e dalla Favola , dove mette invifialè 
ì regole d" ma perfetta virtk . i • 

, ■ • • ; H 3 ! Vili. Ci . 

V* . • . • 

* -i 
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Vili. Cicerone ha riguardati i Poeti , come i primi 
Oratori , • • . ' •- 

IX. Sentimenti di Pitagora intorno i Poeti . 

X. Sentimenti di Luciano . 

XI. Sentimenti di Paufania . 

XII. Plutarco porta opinione , che il primo linguag- 
gio degli uomini per le cofe divine ,fia fiato la Poefia , la 
Mufica , le Parabole , e le Favole . Conformità di quefio 
fentimento colla Sacra Scrittura . 

XIII. E' dice, che da principio non furono inventati 
i verfi , è la Mufica , ehe per àntmaefirar gli uomininellc 
cofe divine . Conformità colla Scrittura . Quanto abbian 
giovato i Poeti , febbene fparfi d' errori , perchè gli uonii- 
mini non precipitaffero nella barbarie , e nell ' ateifmo , che 
refi gli avrebbe incapaci della vera Religione . 

XIV. Pruova in piu maniere Strabene , che i Poeti 
non fi propone ano il folo diletto , ma /’ mfegnare ancora , 
e che. erano i Maefiri della buona morale . 

XV. Pruova , che la Poefia è la piu antica ,, e la pile 
perfetta eloquenza . 

XVI. Pruova /’ utilità delle Favole coll' efempio 
de' Legislatori , che fi ne fono aneli effi ferviti . Le Fa- 
vole non debbon altro aver di mira, che di correggere i 
cofiumi . 

XVII. Le Favole fan come allegorie , dt cui vale* 
vanfi gli antichi per infignaèe la loro T eologia . 

XVIII. Antichità de' Poeti Spagnoli , che erano 
infieme i Legislatori . - . 

XIX. Elogio che preffo Plinio fa tf Omero *Al effan - 
dro il Grande - Elogio di Virgilio fatto da tAugufio . 

XX. Confejfa S. */fgoflino , che i Poeti fono fiati i 
Teòlogi dell' antichità , che an conofiiuto il vero Dio , e 
che , fi ne anno adorato degli altri , amo in ciò compagini 
gli altri Filofofi . 

XXI. Lattanzio confi (fa , che i Poeti anno firitte 

mólte verità 9 che i Profeti del popolo di Dio fparfi averi-* 
nopelMondo , ’* ' . / v. I, DA 


• -Jf* 
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I. j "\ A S. Agoflino apprefo abbiamo nel Ca« 
y f J - pisolo antecedente il giudizio di Plato- 
ne intorno a’ Poeti, e intorno ad Omero iftefio : 
ci farà palefe fui principio di quello quel , che ne ha 
dato Cicerone ancora nelle fue Tufculane . I delitti 
imputati agli Dei non fon , che Favole inventate da 
Omero , chetagli Dei attribuir volle la malvagità de- 
gli uomini , invece di comunicare a quelli qualche 
raggio della Santità degli Dei . Eccone il l'entimento 
di Cicerone, ed ecco come ce lo riferifceS. Agollino. 

Sed fingebat hnec Homerus , ait T ullius , & human* ad Civìt. 
Deos transferebat : divina mallem ad nos . Merito difpli- 
cuit viro gravi dìvinortm crimtnum Poeta confi or. Giu- ^<5, 
ftiffunoè, edifereto al maggior fegno quello giudi- 
zio di Cicerone . Imperocché chi non vede farebbe 
flato da defiderarfi che nè i Poeti , nè gli altri uomi- 
ni avellerò mai fabbricatè ofeene Favole, e falfe Dei- 
ià; ed anziché fvergognare gli Dei , addogandogli 
le nollre colpe , e le noltre miferie , attefo avellerò a 
coprirgli uomini delle divine perfezioni ! Ma ei non 
la/cia perciò d’ effer vero , eh’ effendofi.abbandonata 
1’ umana gente per lungo corfo di Secoli a quelle 
profane empie Religioni, ed elfendone Hata a noi 
telfuta la Storia di sì grave orribil difordine da’ Poe- 
ti : pofliam trarne da quella Storia profitto grandini- . 
mo a conofcere da qual’ abiffo di colpe', e di feon- 
certi ne tralfe Iddio per mezzo della Incarna- 
zion del fuo Figlio ; qual fu 1’ impero del De- 
monio fugli uomini innanzi la venuta di que- 
llo divino Liberatore ; quale la nera malizia 
de’ nemici di Dio, che vogliono elfere conolciu- 
ti per Dei * quale , e quanto è incomprenfibile 
Ja differenza , che paffa fra la vera Religione , e 
l’Idolatria, fra le virtù pure , odivinedi quella , e 
le lordure diaboliche <Ji quella ; quanto evidenti le 
Kftinionianzc , che rendono alla verità la menzo- 

H 4 - gna, 
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gna, alla giuflizia l’empietà, e a Gesù Criflo il de- 
monio , non avendo potuto nè i demoni, nè gli 
uomini malvagi contenerli dal contraffare, e dall’ 
imitare quantunque d’ una maniera indegna , i mi- 
fleri , e le verità adorabili della noflra Religione ; o 
perchè Dio abbia cosi ordinato, per far fervire le te- 
nebre alla luce, il vizio alla virtù, alla verità la 
menzogna e il male al bene ; o perchè non potè can- 
cellare affatto il peccato ogni orma , e tutti i Temi di 
l'apienza, e virtù, che la mano dell’ Creatore fparfì 
avea per entro gli animi; in guifa che gl’ Idolatri 
medefìmi non an potuto far si, che non feorreffe da’ 
loro animi, e dalla loro penna qualche avanzo di 
luce, e di virtù, che il peccato non ha potuto inte- 
ramente diflruggere . 

II. Tutte auefle rifleffioni le farem poi con 
maggior comodo apprefTo , e le confermeremo 
colle teflimonianze de’ Pùeti . D’ uopo è fòlamente 
offervar qui ancora intorno le riferite parole di Ci- 
cerone, e di S. Agoflino , che quando dicon’Eglino, 
einfinuano , che Omero fu l’ Autor delle Favole, 
quanto alle fcelleraggini a’ falfi Dei imputate , al- 
tro intender non poffonò , fe non eh’ Egli è fla- 
to 1’ Autor più antico, che fiaci reflato, il qua- 
le riferite le abbia , e confervate nella memoria 
de’ pofleri . L’ Idolatria era più antica d’ Omero lo 
fpazio almeno di mille, o due mila anni, come fa- 
rem vedere nel Libro, chcfegue; e le Favole, ei 
Dei favolo!! noti erano , e famofi per tutto il Mon- 
do da più fecoli innanzi Omero . E i Poeti , che pri- > 
ma di lui fiorirono, n’avean piene le loro Poefie. 
Poiché raccogliam da Platone, che furonvi de’ Poeti 
più antichi, full’ orme de’ quali ha Omero camini- ' 
nato . E infatti non fembra quali pqffi bile , che in- 
cominciato abbia la Poefia da capi d’ opera cosi per- 
fetti , quai fono l’ Iliade , e 1’ Odiflea d’ Omero . 

■J-' * III.Tor- 
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III. Torniam, ora alla fpiegazion de’fentimenti Lib. 3. 
tli Cicerone intorno alla, lettura de’ Poeti . Nelle 
tnedefime T ufculane queftioni dichiara Egli , che la . 
Natura ha feminate negli animi noltri T’ idee, ei 
principj della virtù , che coltivati con diligen- 
sa ad una vita beata finalmente ci fcorgerebbero. 
funt enim ingeniis nofiris f emina innata virtutum * 
tue fi adolefcere Itceret , ipfa nos ad beat am vitam na- 
tura perduceret . Ma fono ben tolto quelli femi divi- 
ni da’ cattivi efempli, e dalle perniciofe opinioni, 

•nd’ è pieno il Mondo , foffocati ; al che s’ aggiun- 
gono i Poeti , che con venerazione s’ afcoltano, quai 
Maeftti della fapienza, e l’ infegnamentide’.quali 
profondamente negli animi de’ giovani s’ imprimo-' 
no . -Accedunt etiam Poeta , qui cum magnamfpecient 
dottrina , fapientiaque pra fe tulerunt , audiuntur , le- 
guntur , edifcuntur , & inharefcunt penitus in men- 
tibus . Grandilfimo certamente , e troppo chiaro 
era il pericolo , quando leggéanfi i Poeti , come Li- 
bri di verità , e di Religione , e come quafi noi lcg- 
giam la Scrittura , Ma le gli leggono i Criftiani con 
quelle precauzioni , che fomminiltra loro la Bibbia^ 
e con intenzion di fervirfene , per foltenere le verità 
medefime , e la morale delle Scritture , che è quella 
mcdelima della natura anco innocente, di cui fono 
l’ orme rimalte negli animi , e negli fcritti de’ Paga- 
ni : non è pih cofa pericolofa , anzi è, o pupefière 
una occupazion fanta, ed utile per la gloria della 
Religione, c della Criltiana pietà ^ , * 

IV. Dice inoltre Cicerone, che i Poeti fono fiati 
i letterati più antichi della Grecia, elaPoefia non 
giunfe inuno a. Roma, fe non molto tardi . Nam Tufatl. 
cum apud Gracos antiquijjinwm e dottis J itgenus Poeta - p j # 
inni , fiquidem Homerus fuit , & Hefiodus ante Ro- 

mam conditam , Jfrchtlochus regnante Romulo ; ferius \ 

Poeticam nos accepimus . vfnnisenhft fere ccfae.pojl 
. ‘ ; • Ro- 
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Romatn condì t am Livius fabulam dedit *. Omero pre* 
cedette piìt di trecent’ anni la fondazione di Roma; 
nè fur vitti Poeti in Roma , fe non quattrocent’anni 
, dopo la fua Fondazione . Dunque non pafsò a Ro* 

1 ma la Poefia fe non fettecent’ anni dopo di Omero. 

Eravi intanto già ftabilita l’Idolatria , ed eravi più 
1 : \ ’ antica di Roma , e piti antica forfè d’ Enea , che tre* 
cent’ anni prima della fondazione di Roma avea tra» 
fportati in Italia gli Deidi Troja.. Ho notato que- 
llo poco di Cronologia, perchè offervino i Leggi- 
tori , che l’ Idolatria , e le Favole eran più antiche 
de’ Poeti , i quali anno creduto con quelle d’aggiu. 
gner vaghezza alle opere loro ; e che la Poefia , le 
falfe Deità , e le Favole probabilmente palfate erano 
dall’ Oriente nella Grecia , come pacarono poi dal- 
la Grecia in Italia , cioè affai lentamente : e fièco- 
me la Favola, o la Poefia Romana molto è confor- 
me alla Greca, ond’è venuta, , cosi può la Greca 
fomminiftrarci gran lumi per l’ Orientale , di cui 
fovente troviam qualche veftigio nella Storia del 
vecchio Teftamenro . 

V. In un’ altro luogo ci dà a veder Cicerone di- 
fapprovando quel, che merita biafimo ne’ Poeti : co- 
. me fi poffan leggere , e qual vantaggio fi poffa rica- 
varne. Confeffa, che già fatto vecchio , e nulla in- 
tento più , che alla Filofofìa , amava nondimeno 
“ ancoraci leggere i Poeti ; che condannava in quel- 
li l’impazienza, e gli altri vizj , con cui la gloria 
degli uomini grandi oi'curavano , ma che tra Filofofì 
ancora taluno vi era , che quefle molli rilaffati opi- 
nioni prefo avea a difendere . Per la qual cofa lo 
, • fteffo avvien de’ Poeti , che de’ Filofofì. Gli uni, e 
gli altri s’ anno a legger£.con giudizio : e con un fag- 
Tufc. gio difcernimento . Itaque pojlquam amavi batte fe- 
qu<efl. I. nilem deelamationem , Jludiofe quidem utor nojlris Poe- 
2. tìs &c, féd videfne Poeta quid mali afferant l Lamen- 
"i tantes 
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tantes inducunt fortijjimos viros , molliunt anitnos nc- 
ftros : ita funi deinde dulces , ut non legantur modo , fed 
etiatn edifcantur . Sicad malam dotnejlicam difdplinam y 
vitamine umbratilem , ^ delicatam , fin» accefferunt 
etiam Poeta , nervós omnes virtutis elidunt . Rette igi* 
tur a Platone educuntur ex ea Civitate , quamfinxit 
ille , fimi mom optimos , C?* optimus Reipublica Jla - 
firn? Ixquireret . »/# vero «or dotti fcilicet a Grada , 

& a pueritia legimus , & dididmus : bone erudittonem , . 

& liberatemi & dottrtnam putamus . Sed quid Poeti* 
irafennur ? virtutis Magijìri Philofopbi inventi funt , 
quifummum malum dolorem dicerent . Non pretenda 
io già d’ Avvocato effer divenuto prevaricator della- 
mia caufa, quando- per difendere i Poeti. cito que’ 
pafITdi Cicerone, e di Platone, che fono a quelli 
contrarj . Pretendo anzi , che contrar j non^fcnio , fe 
non al cattivo ufo , ed al collame di leggera fenza 
precauzione, e dilcernimento . E quella pretenfiò- 
ne è fenza dubbio molto ben fondata , poiché dopo 
tali invettive Cicerone non men che Platone in un’ 
età anche pili avanzata , e fra i più ferj loro lludj 
continuato anno a leggere i Poeti * ed an conofciu- 
to , che gli lleffi difetti de’ Poeti comuni erano a 
molti Filofofi, che ne’ loro fcritti, e per tutto il , 
Mondo anno Iparfe opinioni perniciofilTime. Quin- 
di chiaramente lì può inferire , che ragionevole cola 
è il riferir le querele de’ grand’ uomini , perchè fiam 
più attenti , più efatti , e più cauti in quello Audio* 
e non perdiamo di villa i loro efempli, per apprende- 
re a coglier , com’eflì , i fiori tra le fpine , e a conver* 
tire il veleno in falutevole antidoto. • r 

VI. Cicerone in mille occafioni ha per collume 
di recar bellilTimi palfi , ed eccellenti precetti di vir- Titfctìl. 
tù , o d’ Euripide , eh’ Ei perciò nota effere flato feo- quajl. I. 
laro d’ AnalTagora , Fuerat enim auditor %Ahaxagora^g % 
o di Terenzio , che dice aver prefe le virtù dal pi^u 

puro 


• i 


Digitized by Google 


f 


• ' ■ 

1 14 t Della Lettura de ’ Poeti 
puro fonte della Filofofia . Ergo hoc T erentìus a Phì - 
lofopbia fumptum cum tam commode dixertt . Nelli bro 
medefimo , e nel medefimo luogo , dove dice , che 
Omero avrebbe fatto meglio di deificare gli uomini, 
in vece di umanare gli Dei , confetta eh’ Euripide ha 
conofciuta la Divinità , cioè l’ immortalilà dell’ani- 
ma, e che quefta immortalità di Sapienza , d’ intel- 
ligenza , e ai virtù quella è , che deifica gli uóitiini. 
Fingebat hac Homerus , & humana ad Deos transfert - 
bat y divina mallem ad nos . Qua autem divina ? Vige - 
re, fapere , invenire , meminijje. Ergo animus , qui 
ut ego dico , divinus efl: ut Euripidei audet dicere. 
Deus efl &c. Confefla dunque Cicerone , eh’ Euripi- 
de ha deificati gli uomini , cioè gli ha fatti della loro 
divina origine confapevoli, e t della immortalità 
della Ì0o anima . Lo fteffo quali E’ dice d’ Omero. 
Imperocché , dopo d’ aver dimoftrato edere un’iftinii 
to , ed una opinione a tutti gli uomini comune ,-che 
l’anime noftre anche dopo'la feparazione da’ corpi 
piene reftino tuttavia di vita ; ma che non potendo 
noi formarcene idee pure intellettuali , ce ne fór- 
miam delle fenfibili in tutto ciò, che narrafi dell’ In- 
ferno : conchiude finalmente , che a quefta immor- 
talità delle noftr’ anime, in fenfibili immagini ina 
volta tutto và a finir quel che fi legge in Omero in 
propofito dell’ Inferno . jfnvnos enim per feipfos vi - 
ventes non poterant mente compietti , formam ali quatti 
figuramque quarebant . Inde Homeri tota vtxvvx . 

VII. La più pura morale di Cicerone rifplende 
lènza dubbio nel fuo Trattato degli uflficj, o de’ do- 
veri d’ un’ uomo faggio , e dabbene , Ora in quelli 
nfficj medesimi piglia Egli da’ Poeti , e colle loro 
teftimonianze dà pefo a i precetti più belli della 
virtù . Siccome allora che paragona V Ulifle d’Ome- 
ifocolfuo Ajace, ed additando in Uliffe una faggi a 
Invitta coltanza in mezzo ad infiniti dilàftri , .ed op« 

• > preffioni 


Digitized by 1 


Lib. I. Cap. IX* 11 J 

preffioni, che foflener dovette ; fa veder, che A ja« 
ce colla l’uà intolleranza , e co’ Tuoi capricci nulla 
l'offerir volendo , fu a fe medefimo di gravi fciagure 
cagione. E allorché altrove dimoftra , cheladirit- Lib *3* 
ta ragione, la quale non è altro , che la legge eterna, de offe. > 
ci muove ad apprezzar fovra ogn’altra cola la fapien- 
za, la bontà, la liberalità , la giuftizia , la ma- 
gnanimità, la gloria di far del bene a tutto il Mon- 
do, e di preporre a ciò tutti i piaceri , le ricchezze 
eia propria vita* ciò che conferma coll’ efempiod’ 

Èrcole non per altro , che per le lue virtù da’ Poeti , 
deificato . Hoc exigit ipfa natura ratto , qua efl lex di- 
vina , &■ humana , & multo magis fecundum naturava ' , 

«fi celfitas animi , & magnitudo , itemque comitas ju- 
Jlitia , liber alitai , quam voluptas , qttam vita , quam 
diviti a . Idemque magis e fi fecundum naturampro omnt- 
bus genti bus , fi fieri pojfit , confervandis , atque ju- 
vandis maximos labores , molefiiafque fufcipere : imi- 
tantes Herculem il luta , quem homtnum fama , bene fi - 
ciorurn memor , in Concilio ctelefitum collocavit : quam 
vivere irt folitudine , non modo fine ullis molejliis , fed 
etiam in maximis voluptatibus , abundantem omnibus 
copiis &c. Quella fola maflima contiene in fe la più 
perfetta umiltà , e fantità, che infegnar può la più 
fina morale : ci fcuopre in una parola il fegreto della 
Crilliana Religione , che è la verità medefima nelle 
Favole rapprelèntate ; cioè l’ umiliazione , e la mor- 
te del Verbo incarnato per la falute del Genere uma- 
no. E cosi quell’ eferapio può fervine a giufìificar la 
lettura de’ Poeti , ne’ quali fi trovano telori così pu- 
ri , e sì facili a fepararlì dalle immondezze , con cui 
mefcolati elTer pofTòno . Tanto dir potrei della fa- 
vola dell’ anello di Gige, inventato da Platone, e 
di cui un pò più fotto f^ menzion Cicerone , per pro- 
vare infiem conciatone,, che, quand’ anco fottrar 
ci potefiimoagli occhi , ed a’ caftighi degli uomini, 

e de* > . 
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e degli Dei , non dovremmo perciò un fol punto . 
traviar dal fenderò della virtù, che ben merita per 
L.ik.%. fe flefTa il noftro amore.Propone finalmente in quell’ 
ióid. opera medefima Cicerone per la feconda volta Ulif. 
v fe , come un compiuto modello di virtù , e col filen- 
zio d’ Omero lo difende da un fallo oppoftogli da’ 
certi PoetLTragici : *4pud Homerum optimum auto- 
rem talts de UlyJJe Jufcipio nulla efi . Dopo tante fa- 
vorevoli tellimonianze non farà difficile!’ indovina- 
re il fenfo di quelle parole di Cicerone , tratte da’ 
fuoi Libri della Repubblica, cfomiglianti a quelle 
di Platone, dove licenzia Omero , dopo d’ averlo 
In di odori caricato , e di corone . . Ego vero eodem ì/to- 
fragw. do , quo ille Homerum redtmitum coronis , & d eli bu- 
tti m unguentis emittit ex urbe , quam ipfe Jìbf fingit. 
Tutto (là nel prendere buone precauzioni , nel far’ 
ufo di un buon difeernimentro , nell’ imitar Platone, 
a Cicerone, fcegliendo infinite eccellenti maflime, 
che ne’ Poeti fi trovano, e lalciando tutto ciò , che 
ha di guado, e farne un contravveleno ' 

V III. Non dirò piu , che poche parole , dell’ Elo- 
quenza , che i Poeti i primi coltivarono , e che an- 
cora un grand’ ajuto di là riceve. Cicerone fe n’ è 
fatto onore Egli ftelfo nè fuoi Libri de Oratore , dove 
tà olfervar ne’ Poeti i piti be’ movimenti, e le paffio- 
ni piu vive. Dice nel Libro de ciani Oratoribus , che 
innanzi Omero v’ erano de’ Poeti*, ma non dice che 
vi fodero Oratori. Nec dubitari debet , qUia fuerint 
ante Homerum Poeta, quodex ets carminibus intei li gì po- 
tè fi , qua apud illum Ù* in Phaacum , in procorum 

eptilis canuntur. Avea già detto un pò prima, che 
Omero avea rapprefentati Uliffe, p Neftore come 
due perfetti Oratori;- che il ragionar dell’ unq per 
> fj forza e l’ energia,' quei dell’ altro in dolcezza di-- 

flinguevafi: che finalmente canti ricchi ornamenti, 
* con cui abbelliti avea Omero i fuoi Poemi , gli avea- 
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Ì10 acquillata non ordinaria lode fra gli Eloquenti. 

Neque enim jam Troicis temporibus tantum laudts UlyJJi 
tr/bui[fet Homerus & Nefiori , quorum alterum vim ha- . 
bere voluit , alterum fuavitatem , nifi jam tum ejfet bo - 
nos eloquenti ce ‘ ncque ipfe Poeta bic tam idem ornatus 
in dicendo , ac piane Orator fuijjet . - . 

IX. Fra le mafiime di Pitagora v’ ha quella an- Diog.La- 
Cora, ch’Eflendo Egli dil'cefo all’ Inferno , vide là 'rt.Mar- 
incatenata ad una colonna di bronzo l’anima d’ Efio- 

do, e quella d’ Omero fofpefa ad un albero, efpolle 2 
I’ una e l’ altra a’ fieri morii di rabbiofi ferpenti per 
quel , che fcritto aveano degli Dei ; pretendendo 
Pitagora, che non fi convenifle di fcoprir’ogni fegre- 
to ^d ogni forta di perfone . Quella critica ad altro 
non tendea , che a biafimar la troppo grande facilità 
di quelli due Poeti nel pubblicar femplici , e nude le 
favole , lenza aggiugnervi alcuna applicazione , o 
fpiegazione, che utili le randelfe , ciocché far deb- 1 
bono quegli, che fpiegano prefentemente i Poeti . • . 

X. Luciano , che dice in diverlì luoghi quanto •“ 
dir fi può di bene , o di male de’ Poeti , non ha tac- . 
ciuta quella verità , che i Poeti affifliti dalla luce , e \ 
dallo Spirito celelle anno detto delle grandi verità , 

e che da quello talvolta abbandonati anno # propollo ' 
errori, e menzogne . Ond’è , che legger non fi deb- . •' 

bonofenza circonfpezione, per ifcegliervi quel che 
deriva da divina forgente , e lafciar quello, che lo 
fpirito umano vi ha aggiunto del luo . Ceterum Poe - . r . 

tee qucecunque ex mufis fuggefia cecinerunt , illa vera ha - n 
benda funt . Porro quottesa Deabus deferuntur , ac per - 0M "„ 
se alt quid hteris , ac memorue proditum protulennt y tunc * *, 

a vero tota via aberrant,neque non cum prioribus pugnane 
tia atque contraria commernorant . Et agnofeendum qui- • 
dem facinusy fi cum homines fint , veritatem ignorent^ Diffcrt. 
prafeftim ilio digrejfo Numìne , quocl prafens per iilos ca- cum He- 
nerefolebat . Si ride altrove Luciano d’Eliodo , che fiodo . 

■ ' P r 9 * 
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promife di cantar le cofe pallate , e le future , fehbe- 
ne poi nulla predifle dell’avvenire . Ma in quefta oc- 
cafione dà Egli un memorabile avvilo , che troppo 
liberamente criticar non fi denno i Poeti, perchè la 
memoria talvolta gl’ inganna , la cadenza de’ veri! 
fa, che talvolta aggiungan parole fuperflue; final- 
mente perchè fon’uomini , e gli fi de’ perdonar qual- 
che fallo, e non lafciar di valerfi della loro feienza , 
e della loro virtù . Neque entra opinar oportere a Poetis 
ad vivum ttfqtie levia quaque perferutantes pojlulare ut 
fyllabatim omnia ex atti (fìnte & ditta, & [cripta fìat 
&c. E un pò dopo . Illud fortaffe tndtgmm non e/l fu- 
• feipere ■ Nempe quod rtibil eorum , qua abs te ditta. fimt , 
noveris fed afflatus quifpiam divinus fugge/fìt tibi v$rfi- 
cttlos / neque ille admodim firmus exijlens . 

XI. Il miglior partito farà dunque di tener fem- 
pre.la via di mezzo , e non voler’ elfere , ne’ ciechi 

■ ammiratori, ed Apòlogifti de’ Poeti , nè troppo ri- 

T gidi cenfori . Paufania forfè in diyerfi tempi è cadu- 
duto in quelli due eftremi ; poiché narra Egli rnede- 
♦ fimo , che da principio condannò tutte le Favole de’ 
Lib. 8. p. Poeti , e dopo fu di parere , che nulla vi folfe da con- 
4 66. dannare. La verità è, che nelle favole medefime , 

che meritano d’elfere condannate , vi fi trovano uti- 
li infegnamenti, enell’altre, che difapprovar non 
’ debbonfi, notar vi fi poflono de’ difetti. Bifogna 
• . leggere i Poeti da Cenfori Criftiani , ma tanto non 

fi de’ portar’oltre la cenfura , come falli , fino a con- 
dannarne la lettura . 

XII. Reftaci ancora a difeoprire ifentimenti dì 
Plutarco, ediStrabone, per l’ultima pruova in di- 
fefa di quefta moderazione, che ci ftudiam d’infinua- 

/ • re a’ liofili Leggitori . Alferifce Plutarco, che ne’ 

tempi più remoti non efprimeano gli uomini le cofe 
" grandi , e divine , s,e non in verfi , in poefic , in can- 

i zoni, in verfi {tendendo ancora la Storia, e la Storia, 
■i -V ■ < e la 
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e la Filofofia .Tutti allora capaci erano di queffl am- 
maellramenti utili infierne, e dilettevoli • la Mufi- 
ca, e'ia Poefia, le Favole, iProverbj, e le Para- 
bole eran come il condimento di quelli ameni vir- 
tuofi intertenimenti , che la capacità de’ più rozzi 
Pallori, e Bifolchi non eccedevano . Futt fané tcjn- 
pus , cum prò numi finate fermonis borni nes utereatur me- 
tri* , carminibus , cantileni* * omnem bijloriam , omnem 
Philofophiam , omnts denique evenni * , & resgravio- . t 
rem requirente s orationem , ad Poeticam , & Muftcam 
applicante s . Non enim nunc tantum vix pauci intelli- 
gnnt , qua fune omnes percipiebant , gaudebantque , ea 
cum cantar entur , oratore * , opiliones , & aucupes, ut J) e Py 
Pindarus ait : fed ob illius retati* ad Poefìn facilitate m , tbiaOra 
plerìque lyrà t & cannine cafìigabant aliorum more * , li- cu {, 
bere loquebantur , hortabantur , fabulis & proverbiis , 
utebantur . Quia & laude* Deorum , vota , prcanes ver- 
fibus , & carminibus includebant , alti ob vim ingenti , 
alti propter confuetudinem . Panni, che quella tcfli- v » 
xnonianza di Plutarco lia in una llrana maravigliofa 
maniera alle nollre Scritture conforme . Imperocché 
chi non vede, che i primi libri del vecchio T eflamen- 
to furono ferirti in vedi , o Iparfi almeno di verfi, ed 
ornati di tutta la pompa della Poefia j che furono fo- 
Vente in ufo gl’inni , i Salmi, e le Parabole; che 
la Filolofia non fu da Salomone altramente fcrittaj 
che la Mufica fu aggiunta a quelle forti di antica 
Poefia ; Che i Profeti fi fervirono di linimenti Ulu- 
lici , per innalzarli fopra di se medefìmi , e per en- 
trar nell’Entufiafmo • e che finalmente i /empiici 
Pallori , qual fu Davide , capaci furono non folo d’ 
intendere, ma di efporre in .verfi , c in falmi fatiti- 
ca Teologia . / . ; 

XIII. Nè meno attentamente è da o/Tervarfi ciò, 
che dice altrove Plutarco - Pofciacchè , febbene par 
che folo parli della Mufi'ca , certa cola è, che vi com- 
* . ‘ I ■■ prende •. / •' >♦ 
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f irenTle la Poefia ancora . Canzoni in verfi eran quel» 
e , che fi cantavan’in mufica ne’ Templi degli Dei , 
e nelle Scuole, dove ammaeflravafi la gioventù, o 
non altrove, non elfendo fiata ancora la Mufica, e 
la Poelìa profanata per Tabulo , che ne fecero poi gli 
uomini nc’ Teatri, e negli altri luoghi di diverti* 
mento . >At enim apitd anttquiores Gracos ne notarti qui . 
Lih.de dem ajunt mujicam , qua Tbeatris infervnet : totani 
fica - fd enfiarti Ulani DeOruni vencrationi , adole/centumque 
in/litutiqni impeti fam futffe . Quod tum nondttm theatro 
itilo apud tjlos homines edificato , mufica in tempi tc ad* 

■ bue verfaretur , Deorum venerationi , & honorum viro- 
rum virtuti inferviens , Et vertjimile ejl T beat ri vocem , 

& multo autiquiorem Seoip&v , quod e/t /pettate y a Deo 
Gracis dicitur , deduttam effe • Ceterum rio/ìris 
temporibus tantum e/l receptum di feri minia , ut ejus , qua 
ad difeiphnam puerorum facit , nulla memoria j ani extet y 
nulla cura fit : omnes qui animutn ad Muficam appellante j 

- • v T heatris/ervientem Mufam amplettantur . Quello paf- 

fo ancora di Plutarco ha molta conformità colla Sa* 
era Scrittura , dove la Mufica f e i verfi non fembra- 
noad altro desinati , che agli ufi della Religione , c 
_ a’ fervigj divini . Ma da tale origine , e da; tali prin- 
\ cipj ben puolìi giudicare, se, potea, o dovea elfere 
‘ la Poefia bandita . Vero è che la Storia de’ fai fi Dei 
offende in quella i noftri animi * Ma , oltre che que- 
lla Storia.medefima ella è utile, per confervar la me- 
moria delle vittorie dplla noftra Religione , che ha 
di tutti quelli moftri trionfato , e per coprir . d’eterna 
ignominia i Demoni a Dio ribelli , che non poterò» 
no guadagnarfi adoratori, fenza fcòprire l’infami loro 
abboni inevoli empietà : egli è da riflettere ancora , 
che quella Mufica, e quella Poefia, così profana co- 
m’era, confervava tuttavia ne’ Templi, e nelle Scuo- 
le qualch’ombra della vera Religionesfigurata , on- 
de è riufcito.aflài piu facile il «chiamar gli uomini 
W- ' '*■ «fila * 
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alla vera Religione , che non se interamen te fifoffe- 
ro immerfi nella Barbarie , o nelKAteifmo . Quell* 
Poena li tenea forti ancora nella credenza di un Dio- 
di molte intelligenti follanze , ed immortali, fra le 
quali, avea luogo la noftr’ anima; della bellezza 
della virtù, e della difformità del vizio • delle pe» 
ne per gli malvagi, e della felicità a’ buoni dono 
di quella vija preparata; E coloro,, che ferbatian- 
no all uiilan Genere quelli vantaggi , meritano forfè 
d effere con vergognolo efiglio ricompenfati ? Quan- 
dancoiFilolofT, lècondo ildefiderio di Cicerone, 
e di Platone , per aver confervati quelli vantaggi me- 
definii fenza nicchiarvi Poetiche finzioni, “capar 
doveffero il luogo de’ Poeti , dovremmo nondime- 
no contentarci di affegnar loro.il fecondo luogo, fen- 
?a bandirli ; giacché gli fteflì Filofofi a tanta perfe- 
zione giunti non (irebbero giammai , se retti e folle- 
nuti non gli avellerò i lumi della Poefia , o nella lo- 
ro propria educazione , o in quella de’ loro Magma, 
fi. Imperciocché i Poeti furon quelli, che pedo 
ipazio di fei, o lettecene’ anni prima de’Filofofd 
quanto vi avea di Religione imperfetta , o di mora- 

^7^ Cuft0 , d M, Ono .> eche > o non pensiè- 
ro che gì abitatori dell antico Mondo cadeffera, o 
^ducigli traffero dal profondo abiffo d’ignoranza, 
di barbane, ed Ateifmo, in cui da due, otrefe- 
qoh abbiam trovato fepOko il Canada , e quafi tutto 

il nuovo Mondo. Godeanfigl’Ifraeliti la bellezza, 

la luce della verità, mentre gli altri uomini im- 
merh eran nelle tenebre più denfe ancor di quelle fi’ 
Egitto - lenza punto far loro parte de’fuoi lumi-, 
oficche se 1 Gentili se n av vedeano , e se ne giugneh 

de’°Poc?i ChC raSS '° ’ n ° n avvcjlIva c ^ * che per opra 

_ Xfv. StraboncèftatBnnch’Egli, nonmen di 

r lutai co , uno de Sancì piti figgi , e de’ Filosofi più 
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eccellenti dell’ antichità . Onde non farà fuor di pro- 
Lib.i.p. polito rintracciare i di lui fentiracnti intorno le Poe* 

5. 8. iie d’Omero . Dice Egli, che sé Omero ha di favole 
io. 11. intrecciata la Storia , ciò ha f^tto per unir coll’ utile 
12. 13. il piacere , e dilettando ammaeltrare i l'uoi Leggito- 
14. ri . Avvegnaché non è egli già vero , che il diletto 
fa l’unico line del Poeta . La l’uà Poelia è una lezio- 
ne di Geografia, diStoria, di Rettorica, di Filo- 
sofia , e di Teologia . Quello è il lèntimento di Stra- 
bone: lgnofcendum quoque ejl , quodiis , qu,e hiftori- 
ce, & ad dbeendum accomodate narrai y fabula fa qua- 
rtata attexit . Neque culpandum hoc . .Non cntm vtrtm 
e/l , qttod Erathojìenes dicit , nullim Poetarti docendo , 
oranes delegando gratiam captare . Contrarium enim 
priuìcnttjjìmi eemm , qui de Poetica altquid fcripferunt , 
j pronunciaverunt r j Quippe eam effe primaria quondam 
Philofophiam . Moflra poi piu abballo , che le defini- 
zioni Poetiche de’ viaggi d’Ulilfe , di Menelao , e di 
Giafone utililfime fono per la Storia, e per la Geo- 
grafia • e che trar se ne pofl'ono efempli ancora per 
la Morale . Non molto dopo fa vedere ,/ che la Poe- 
fia era la Filol'ofia più antica, indirizzata a formar 
la vita , e i collumi, e ad inllruirei giovani nella vir- 
tù • e perciò folca dirli , che il Poeta è il folo ùom 
faggio : che i fanciulli incominciavano a imparar da’ 
Poeti, come maellri di virtù, e modeltia ; che 1 
MuficiltelTi, per quell’ antica alleanza , che avean 
colla Poefia , nulla cantavano , che fublin?e non Fof- 
le, ed utile a ben formare i còllumi, pretendendo 
d’elferc i Cenfori del vizio , e gli Maellri della pro- 
bità ; e che Egilto finalmente non potè mai giugnere 
- ,à lèdurGlitenneflra, se non dopo* ch’ ebbe da lei 
. allontanato il Ppeta,* o il Mufico, oioiSav, che il 
Re Agamennone lafciato avea nella fua Reggio in 
guardia della pudicizia della Regina . oitt JLratboJle- 
nes Poetata omnia adJeleèìandum dirigere , nihil . ari da- 
1 »• . cert- 
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etti cium. Contva antiqui Poeticam dixemnt primam quarti 
dam effe Philofopbiam : vita a prima atate formatricem^ 
qua moriim , affecìuum , a&ionumque rationes nos voi 
kiptate comitante doceat . Quin etiam nofiri foium fin 
pientem effe Poetane affìrmant oi Se nutre poi <c juo'vov 
romrw e (pur xv dtvcu •rov crojpov. >Atqi*e e a de caufa in 
Greecis urbibus pueri primo omnium injìituuntur ; non fa - 
ne nuda oblettationis caufi, ftd ttt tnodefliam difeant . 
Quando Mtiftci etiam , qui pfallcte , f/fcs cano e ■, vel 
lyra docent , hocipfum prajìarcprqfiteatur , moram j# 
Magifiros , &“ forni atores , & correftores efleajfìrman- 
tes . Nequc ìm foli Pythagorat , /è^ €?* Homerus Can - 
pori bus vttee ad modejìiam formando mumis tribuìt.; ut 
cum de cujlode Clytemneflra fcribit, tutelata con j -api s 
illi cum T rojam peter et verbis mandar at Jftrtdes . Neù 
SLgiilum ante potitum , cqntorem in vacuai» quam dei 
Jm tavit aduker infulam ; ite affenfam proprias perdui 
Kit in ades*. , > . -v ' * ..s. 

♦ XV. Tròppo farei lungo , se qui inferir voleffij 
il lungo difeorfo, che fa pofcia Strabone , pekpruò- 
var , che il Poeta verfato effer debbe nella Geogra- 
fìa, nella,Storia , e nella Rettòrica, fovra tutto, 
che devè efler dabbene , profeffando d’incamminar, 
gli altri alla virtù . Nec prius fieri poffet bonus Poeta y 
quam bonus vir fuerit . Omero a giudizio dì Strabone 
è un’Oratore eccellente ; l’eloquenza non menò ne’ 
Vcrfi traluce , che nella proja.; l’eloquenza de’ Poe- 
ti ha preceduto quella degli Oratori ; e la Profa ne’ 
fuoi principi non è (lata , che un’ imitazione , ed un* 
abbaiamento della maeftà Poetica : Imo , ut ita dii 
Cam,quod res e/l , pedejìris oratio , qna quìdem fit arte 
parata , Poefsos ejl imitatio . Primo enim omnium Poe - 
ticus dpparatus m meditèn prodiit , appro’jatio/iemque 
meriti t. Po/l eum imitantes , menfura diffoluta , reli - 
quis Poeticis confervatis fua confcripferunt Cadmus, Pbe - 
et ecpdes, atque Hecataas * donde pojleriores ali quid ta- 
. >' f 3 le 
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de f abrade fv.btrahentes , orationem ad batic , qua mine 
ufurpatur, formata deduxerunt , •velali de fubhmi quodam 
/ tatù . Quindi è, che per ufo ricevuto,. cantare, canere y 
giSiPo» lignifica parlar’in pubblico;perchè i primi Ora- 
* tori, o Storici, o Filolofi furono Poeti » Jam quod 
• veteres voc abiti o c attendi , prò voce dicenàt ufi funt , hoc 
ip firn te fiatata facit , fontem & princtpìum orationis ar- 
tificio fa , atque Rbetoricte ftójfe Poeticam . Hac enitn 
cum se ofientaret , cantum adhibf.it . Se la Profa final» 
mente viene appellata pedefiris oratio , e la Poefia 
eqtiefiris , quali che palfalfe fra loro la differenza me* 
delìma, che trai fanti, e i Cavalieri; quello è pur 
fegno , che fu alla Poeiia il primo grado di dignità , e 
di dima concedo . j Qitin & hoc ipjum , quod oratio ver* 
fu carens pedefiris vocatnr , ofiendit orationem a fafiigio 
quodam , & vehiculo ad humumeffe dedtiSlum , 

XVI. Fa vedere in apprelfo Strabone futilità 
nonfoho, ma la necelfità ancor delle favole, e che 
i Poeti nul#* altro an Tatto , che imitare i -Legislato* 
ri, i quali fi fono ànch’elìi delle favole ferviti, per 
ammaeftrare, per inlìnuare Famomdella virtìl colla 
l'peranza delle ricolti penl'e , e frenare il vizio col ter- 
ror de’ ca (fighi . Imperciocché non-iono i ioli fan- 
ciulli, che dalle favole allettati fi lafcino feorgere 
alla modeftia ,♦ ed alla virtù : la maggior parte degli 
uomini ritengono in parte quello puerile iftimo, e 
non polfono guftare a prima giunta, oconòfcerea 
fondo le virtù , e le verità d’importanza , fe loro ad* 
dolche non vengono col condimento di utili favple ; 
le quali allora non gli-lòno più necelfarie, quandò 
anno già prefo un pò di vigore . *Ab ir.itio necejfe efi 
hoc modo pueros inefeari . Progreffu ittatis ad ipfarutn re- 
rum cognitionem funt adduceteli , coti firmata jam intei - 1 
ligentia •, ncque opus habent e aditi atoribus . fhtin etiàm' 
quteunque literarum funt , & difciplitite rttdes , ptteri 
funt quod ammodo , rttdmqae fabulas amant d>V.Queftd 

è il 
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è il fine i che nelle lue Opere proporteli Omero, priri* 
cipalmeriic nell’Odiflèa : tumde Ulpjjìs maxime erro - 
ribus &c. Enimvero Poeta fabulas ad morutn format io- 
nem referens , veritatis magna ex parte rationem babuit. 
Interdum tamen etiam mendacio adhibito ; veritatem 
qtuàem ampie ftens , mendacio autem demùlcens , ac gtt* 

* bernans dncis injlar multitudinem . Et ut faber argento 
cum circumfunderet aurum ‘ fic ille rieri s eventi s fabula x 
àdjecit , dildionem ita condtens , ac ornans , interim qui 
*uera narranti ejl pràpofitus , eum ipfe quoque adfinem 
tefpi'ckns * Hoc mòdo Iliacum ille bellum rem nimi * 
rum gejlam , fwmpfit\ ac fabularum commenti* exor* 
navit , itemque UliJJis errore* &c. Accenna poi Po- 
libio , ed avrebbe potuto citar’ un gran numero d’ai- • " 
tri Scorici , che nelle Storie loro anno come veri in* 
feriti una parte degli avvenimenti narrati da Ome* 

\ ro , febbene quello Poeta vi abbia frani mefehitt- 
te delle favole,. che avean del maraviglioi'o, per 
-divertire i Lettori , e inftillar loro nell’animo 
- nel tempo medeTitnogl’infegnamenti, egli affetti di 
Religione , e di virtù , di cui non làrebbero flati al* 
tramente capaci . Con quelle precauzioni non è più 
menzogna la favola , poiché i Lettori , e gli Alcol* 
tatari ne fono avvertiti , e ladno che fono quefte ef» 
preflioni, e figurate azioni, che penetrano più a 
'dentro, e con maggior diletto negli animi , a’ quali 

J varrebbero amari i puri , adempiici precetti , che-sì 
attamente conditi gli fembrano dolci. , , ’ ■> 

XVII. A giudizio di Strabene potrebbefi dar 
nome d’ Allegoria , e di Parabole a ciocche noi 
chiamiam favole de’ Poeti . 'E’ di parere ancora ,che^ 
quello foffe metodo degli antichi , di non pubblicare 
là loro Teologia fe non coperca , ed involta nelle fa* 
vole, e in Enigmi. Quamquam mini me dcleUorfa-Lib. 1(5* 
bulir , tamen ut copio fms de bis dicerem me ijlud movtt, p.^ìói 
quia ad T beologiam res ijhepertinent . Omnìs autem de 
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Diìs dtfpntatio arttiquas perpendit fabulas ’ prifcis fub 
involucro , quas habebant de rebus naturalibus feritene 
tias proponentibus , femperque fabulam eis anneilentibus* 
Su quella fteffa idea, checipropon qui Strabone, 
elamineremó ne’ feguenti Libri i Poeti , e tutte le 
loro tavole, riportandole alla Sacra Scrittura , o 
alla Teologia, alla Eilofofia naturale, alla Moria, 
e alla Morale. . , 

XV III. A ltro piti non voglio rifcrir-di Strabone, 
fe non quel eh’ E’ dice de’ Turduli, o de’ Turdeta- 
ni in Ifpagna , eh’ erano i più dotti fra ditti gli Spa-., 
gnoli, ed aveano da fei mila anni, per quanto di- 
cean’Eglino , fcritte in verfi le loro leggi , e feienze- 
Lib.j. Omnium Htfpanortsm dotìijjimi judicantur , utunturque 
p. p 6 . Grammatica , & antiquitatis monumenta habent con - 
j (cripta poemata , & metrts incliifas leges , q [ex 

mtlltbus , ut a junt , annortttn . Ciò che ci dà campo 
di conghietturarc, che non folamente i Romani , v 
Greci, e gli Orientali, ma ancor le Nazioni men 
conofeiute dell’Occidente, confervati abbiano pHi 
prefto in verfi , che in Profa le più antiche memorie 
della loro Storia, Politica, e Religione. Dirò in 
paflàndo, che il dotto Cafaubono nelle lue annota- 
zioni lòpra Strabone, non fi è dilungato da’ lenti- 
menti di quello intorno Omero , e gli altri Poeti . 

XIX. Finiam quello luogo dell’ utilità, devan- 
taggi , o pericoli della lettura de’ Poeti- cogli Elogj, 
L.S.c. telfe Plinio ad Omero , e ad alcuni altri Poeti , e 
zp. 35. co’ fentinienti di S. Agoftino, e di Lattanzio, per 
terminale coll’ autorità de’ Padri quella quelfione 
così , come l’abbiamo incominciata . Plinio dunque 
ricercando nella fua Storia naturale, chi furono 
quelli , che Paliti fono alla più alta gloria d’ ingegno, 
dice-, che ir. tanta diverfità di arti , e di Scienze dif- 
ficile cola è il decidere , chi fiafi fra glialtri tutti di- 
dimo , fe per avventura non fi vuol dar quello onQ- 
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fé ad Omero , cui diè la palma il Grande Alettandro* 
confacrando lo Scrigno de* profumi di Dario, che 
era il più ricco Capo d’ opera dell’ arte , all’ Iliade 
d’ Omero , come a un Capo d’ opera , e ad una pro- 
duzione la più compita , e la più perfetta dell’umano 
ingegno . Meritano d’ ctter qui riferite le parole di 
Plinio . Ingeniorum gloria quii pojjit agere delè&um 
per tot dtfciplinarum genera , & t antem rerum , operimi* 
que varietatem ? Nifi forte Homero vate Croco nullton 
felidus extitijfe convemt , five operi s fortuna , fi ve ma* 
feria oftinretur Itaque Alexander Magnus , et mira 
judiciis mfigmbus citraque invidiam tam fuperba cenfu* 
rà pcragetur , inter fpolia Darii Perfino» Regis ultguen * 
forum Scrinio capto ; quod erat auro gemmi f que , ac 
margaritis prttiofum , varios e/us ufus amicis demon* 
Jirantibus .* quando tadebat unguenti bellatorem , & 
militia fordidum Imo Hercule inquit , Librorum Ho* 
meri enfiodio datur ; ut pretiofiffimum bumani animi 
opus quam maxime diviti opere confervaretur . Soggi u- 
gne Plinio in appretto , che Virgilio comandato, 
avehdo prima di morire, che fi bruciattero le fuc 
Poefie , Augufto lo vietò , e fece un elogio de’ Poe- * 
mi di Virgilio il più gloriofo , che aveffe potuto de- 
fiderare giammai . Dtvus xAugufius carmina Virgili i 
cremati contra ejus teflamenti verecundiam vetuit , ma* 
jufque ita vati tefiimpnium contigit , quam fi ipfe fitta 
carmina probaviffet . E’ Hata veramente felice la forte 
di quelli due Principi de’ Poeti ? l’aver’avutl ammi- 
ratori , e approvatoti due Principi i più grandi , che 
abbia mai veduto il Mondo . Non fo fe debba aggiu- 
gnere^ che lo fletto Plinio nella fua Prefazione a 
Tito loda quell’ Imperadore, in/ìgne per altre rag- 
guardevoli pregi t, perch’era eccellente nella Poefia: 
Quantus in Poetica es ? E nel medefimo luogo , ove 
parla di Virgilio dice, che Scipione 1 * Africano voi» 
le, che fui fuo Sepolcro fotte innalzata k Statua d’En- 
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aio, come fe avelie voluto divider laglbriaxT ave*? 
domata 1 ’ Africa con quefto Poeta . Clarum tllud no - 
men , imo vero fpolium ex tenta orbis parte raptum in ci* 
nere [upremo cum Poetai titillo legivoluit . Riferif cc 
finalmente Plinio, che i Re d’ Egitto*, e di Mace- 
donia relero unaben’ illuftre teftimonianza al meri- 
tò grande di Menandro Poeta Comico , quando fpe- 
dirono una Squadra con Ambalciadori invitandolo 
a pattar ne’ loro Stati; ma che Menandro refe una 
• pili gloriola teftimonianza alle Lettere , ed alle 
Scienze preferendole al fallo de’ Re : Magnum & 
Menandro in Comico focco tejìimonium Regum Egypti t 
&“ Macedonia contigit , clajje & per Legatòs petit o* 
majus ex ipfo , Regia fortuna pr alata literarum con* 
feientia . 

XX. Concludiamo, che S. Agoftino ne meno. 
Egli ha negata agli antichi Poeti Greci la qualità di 
Teologi , poiché quefto era il nome, che da vali loro 
comunemente ; non ebbe difficoltà di confettare, che • 
conobbero il vero Dio , di che parlerem piti a lungo 
ne’ Libri feguenti ; ma giuftamente in quefto li rim- 
provera, che oltre ciò reléro divini onori a’ fallì Dei, 
nel che liamo ancor noi d’ accordo , perchè quefto 
rimprovero comune è-pretto di quefto Padre a’ Filo- 
fofi antichi ancora, de’-quali non ne vieta perciò la. 

Civit, lettura . Per idem temporis internai lum extiterunt Poe - 
iib.iSa. ta , qui ettam T heologi dteerentur, quomam de Dus car. 
14. mina faciebant &c. ,Si quid de uno vero Deo inter multa 

vana , Cr falfa cecinerunt , colatoio cum illis alias , qui 
Dii non funt , non utique ei vite fervi erunt &c. Ex quo - 
rum numero fuijfe perbibentur Orpbatis , Mufaus * 
Linus . 

* XXI. Lattanzio fu d’opinione, che fe i Poeti, 
ficcome piu antichi de’ più antichi Storici , Oratòri* 
o Filofofi , anno fcritto tante verità Teologiche , ciò 
avvenne, perchè raccolte ay sano le voci ipaffe pel 

Mon- 
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'Mondo per la comunicazione degli Ifraetiti, e de lo- 
ro Profeti. Le Favole de Poeti perciò , . fecondo ' - 
.Lattanzio , erano fpeflilììme fiate le verità medefime Lib. 7. 
da Profeti dal popolo di Dio manifeftate , copertcr.22. 
però, emalcQncie. Figmenta bac effe Poeta-rum qui- > 
dam putant ‘ ignorantes unde illa- Poeta acceperint, ac , 
negant bac fieri pojfe,nec mirtini eft ita illis videfi . . Ali*, 
ter enim qaam res babet , traditur a Poetis ; qui licet 
fint multi) antiquiores , quam Hi fiorici , & Oratores , & 
cetera genera S criptorum ; tamen quia Myfiemorrdi - 
•vini S acr amenti nefciebant, & ad eos mentio refurteSìio - 
nis futuraobfcurotum ore pervenerat '• eam vero temere ^ 
ac leviter auditam , in modvtm commentiti, e fabula prodi* 
derunt . Quamvis igitur 'ventati s arcana in parte corra* 
iperìnt : tamen ipfa res eo verior invenitur , quod cune 
Propbetis in parte confèntiunt . Ballerebbe quello fòlo 
predò di Lattanzio , per giuftif.care interamente l# 
lettura de’ Poeti j poiché vedralli da’ -libri lèguenti 
«nella conformità , e quello maravigliolo confenlò 
de’ Poeti Gentili colle noltre divine SctkiUre, eh’. 

Efli an guaite , ed alterate . - 


Or 


CAPO X. 


i Poemi Epici fono flati lezioni di Religione f * 
di Sapienza , di virtù , e di pietà . 


• 


1 . ’ Continuazióne , e concatenazfon di materie . 

’lli Orazio fa veder , che /’ Iliade d' Omero piena £ 
d ottime lezioni di virtìt , quanto la S cuoi adì Platone , e 
di Zenone . 

III. Difcoprendo le con feguenze fune fie delle frego* 
late paffioni , e la buona fortedella moderazione » / 
vIV. Secondo il medefimo l’Odtffea è il ritrattò d'urta 
cwmV perfetta , e d' una invitta cofian<(a ( . \ r. 

' V. Ora - 
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. V. Orario trovò in Omero quella morale , che Jludid * 
' fa avea in Platone , e in Zenone . 

V I. Seneca fa dire ad Ecuba full a ruina di T roja , 
quanto dir potrebbe il piu illuminato Filofofo della fra* 
lezz* » e dell' incoflanza delle terrene grandezze . 

V I I . Fa dire ad Agamennone quanto può di pii i fan * 
to , e di più aujlero rapprejentàrfì , per umiliare , c moda* 
rar nel colmo della lor gloria i F mcitori . 

Vili. Poco dee importare s' Ecuba , ed Agamenno- 
ne ebbero fentimenti sì nobili , 0 nò . I Poeti narran te co* 
fe , come far ft dovettero . 

IX. Quejli be' fentimenti s' offrono almeno allo /pi* 

rito . Ameno gli ha f coperti il Poeta nella divina forge n* 
te della verità , e fapienga , dove fcor gonfi ancora da chi 
li legge , egliaffapora . . * , 

X. La proprietà ben è offervata ne' ccfiumi , che r 

Poeti attribuifcono ad Achille . • • - 

X I. Convengono gli altri Poeti nel fentimento rC Ora * 
Zio intorno la guerra dtTroja , che fu de' Poemi Epici 
l' ordinar jp argomento . 

XII. Aleffandro fcelfcper fuo modello f Achille 
df Omero , coll' idea però di fuperarlo di tanto , quanto il 
fecolo , in cui vivea , era più colto , e illuminato di quella 
d'Achille , a d' Omero . 

XIII. Differenza confi der abile fra gli Eroi , e i Poe- 
ti più , 0 meno antichi , e in confeguenza più , 0 meno colti, 
Achille , ed Omero non fon perfetti , che amifura del loro 
fecolo . 

Xiy. Dopo Aleffandro infino d tempi di Giuli a 
Ccfare ebbero fempre i lumi, e la coltura,ed Omero fu fan* 
pre in pregio culla medefìma proporzione . 

I. I '"\ Opo d’aver fin qui parlato ingenerale- 
I J delle verità, e de’ vantaggi della lettura 
degli antichi Poeti , paflfar conviene alle fpecie parti- 
colari della Poetica, al Poema Epico, alla Satira, 

alla 
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alla Tragedia , ed alla Comedia , e moftrar , che non 
ad altro fine trovate furono , nè altra è la natura lo- 
ro , fe non di dar precetti di fapienza, di virtù, di pie- 
tà, e di Religione . Incomincieremo dal Poema Epi- 
co, e coll’ autorità de’ Poeti medefimi confermere- 
mo , quel che abbiamo propollo . 

II. Orazio in una delle fue Lettere ha fatto 
l’ Elogio dell’ Iliade , e dell’ Odiflea d’ Omero . Di- 
chiara Egli da principio, che nè Crifippo, nè Cranto- 
re, che fi dilanierò tra Filolbfi Storici, ed Accademi- 
ci, e la più perfetta morale ingegnarono , nè così ben 
comprefero , nè così felicemente fpiegarono la natu- 
ra , e le leggi dell’ onefto , dell’ utile , della virtùi* e 
del vizio , quanto nella fua Iliade Omero . 

T rojani belli S criptorem maxime Lolli . \ 

Dum tu declamai Romte , Pranefle relegi J 
Qui quid fit pulcbrum , quid turpe, quid utile , 
4 quid non , 

Plenius ac meliut Cbryfippo , & Crantore dicit , 

III. Rende Orazio di ciò ragione dicendo , che 
maraviglipfamente rapprefentava l’ Iliade le f rego- 
late paflioni, e le funcfte confeguenze della fciocc» 
condotta di mólti Re , e di molti popoli . 

Citr ita crediderim , nifi quid te defiinet , audi . 
Fabula , qua Partdis propter narratur amorem , 
Grada Barbaria lento commi jjd duello , 

Stultorum Regum , & populorum continet aflut . 

InTroja Antenore configliava a render’ Elena , 
Paride vi fi oppófe, e la vmfe facrificando alla fua 
brutale paliione la Patria. Nell’Armata de’ Greci 
vengono a contefa Achille, ed Agamennone , l’ uno 
feguendo i trafporti del fuo amore, ed entrambi l’im- 
peto della lor collera r Neftore s’ affatica indarno per 
rappacificarli ; e quella pazza difcordia fra i Capi ali* 
Armata Greca è ai graviflime perdite, e difordini 
cagione 
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lAntenor cenfet belli precidere confarti 
Quid Parisi utfalvits regnet , uivatqne beatiti , 
Cogl pojfe negat . Ncfior componere lites 
Intcr Peleidem fejlinat <& niter Jftridcn . 

Hunc armi , ira qui lèni co.n nuniter urit utvmique. 
Qtiidquid delirant Regei , plecìuntur %/fcbivt , 

-..E così tutto ciò, che fuccede dentro 1’ alfediata 
Città, e nel Campo degli a (Tediami, è una pittura bel- 
liflìma de 1 tragici effetti di tutte le pa filoni , e degl* 
incredibili dilalfri , e a cui quelle precipitano gli 
uomini. v ’ , , 

Sedi t ione , dolis ^ federe , atquc libidine , & ira , 

4 Iliaco! intra mmospeccatur , & extra. 

Un quadro di tal fona è certamente di un gran 
foccbrfo , ed un maravigliofo in legna mento, per farci 
compiangnere il profondo ahbiffo di colpe, e di (ven- 
ture , in cui precipitato è l’ uomo, dal peccato * l’ im- 
pero delle piu irragionevoli pafi/mi full’ animo de* 
Grandi ; gli fconvolgimenti de’ piu importanti af- 
■* fari del Mondo , la rovina degli (fati , le lconfitte de- 
gli eferciti , e le deflazioni delle Città cagionate da 
' un capriccio , e da un piacer momentaneo, l’eterna 
infamia , e’1 vcrgognoìò fine di coloro , che fono all’ 

uman Genere di tanti mali cagione . 

• ^ . 

IV. Per lo contrario offre l’ Odilfea, nella perfo*» 

* na d’Ulilfe un perfetto elemplaredi virtu,e di fapicn- 
za; allora quando, dopo ch’ebbe vendicata fulla 
Città di Troja l’impudicizia di Paride, che vi avea 
trovato un’ alilo , corfe tante terre , e tanti mari vim. 
*citore mai fempre delle tempelfe , c delle traversìe, 
infenfìbile agl’ incanti delle Sirene , e di Circe , cioè 
del piacere, che rende finalmente fomiglianti a’ bruti • 
coloro , che gli fi danno in preda . 

-, „ Rurftts quod virtus , & qttul fapientia pofftt , 

Utile propofuit uobts exemplar Ulyjfen : y 

Qui domitor T vojce , multonm providus urbes 
- * * Et 
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Et more s bomirtum infpexit , latumque per aquor 
Dtm fibi , dura focits reditum parat , afpefa multa 
Pertulit adverfis rerim immerfiabilis undis 
Sirenum voces , & Circes pocula nofli , 

Qua fi cura Sociis fiiiltus , cttpidttfve bibiffet , 

Sub domina meretrice fuijfet turpis , &' exeors , . . > 

V ixifjet canis immundus , vel amica luto fin . 

I nobili d’ Itaca all’ oppofto , che afpiravano alle 
cozze di Penelope y ci danno l’ idea della vita molle, 

* e delicata , e del tragico fine di quelli , che fi danno a’ 
piaceri , Pofciacrhè lavaron’ Eglino finalmente nel 
propio l’angue l’ingiurie fatte in di lui affenza adUlif- 
l’e , e l’ intame licenziofa vita , con cui difonorata 
aveano la lux Reggia . 

1 Nos numerus Jitmus , & fruges confumere nati , " 

Sponfi Penelopes , nebulonts , %Alcinoique , 

In cute cwranda plus .equo operata juventus ! 

Cui pule bruni fiat in medios dormire dies ì Ó i 
•Ad Jlrepittm ci t bara cefjdtum ducere cùram , 

Ecco l’ innocente utile maniera , con cui vollero i 
Poeti s’ interpretafie il Padre de’ Poeti . Bil’ogna 
aver la mente, eì cuor pieno de’ Temi almeno di que- 
ste grandi verità , e di quelle regole d’ una làggia efat* 
ta morale , per conofcerne forme i’parfc nell’Opere 
degli antichi , e ferie altrui ravvifere . Diremo in 
un’ altro Capitolo , che Orazio ftudiato avea la Filo- 
fofia de’ Stoici , e de’ Platonici * e che perciò gli 
era facile il rinvenire in Omero que’ precetti medefif 
mi'di lapienza , e virtù, che trovati avea inalato- 
ne, ed in Zenone. 

V. Scopo è dunque della Poefia l’infegnare , e’I 
piacere , il dilettargli Uditori , e il renderli miglio» 
ri . E quello è.ciò , che dice Orazio nella fua Lette» 
ra a’ Piloni w : 

Simut jucunda , & idonea dicere Vita , 
Omne tulit punftum , qui mifeuit utile dulci , 

v Lo 
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Lo fteflfo dice Fedro , che la Favola tende a rimetter- 
ci fui buon f’entiero , ond’eravam traviati : 

Liù. 2 . Nec alluci quidqttam perfabellas qu&ritur , 

Quam corrigatur crror ut mortalium . 

Ciò che conviene con quel , che dice S.Bafilio , che 
, • ' non può l’eterna vita confeguirfi , se non per mezzo 
delle virtù, di cui i Poeti, gli Starici, ediFilofofi 
Z. quo - ci an date le regole * onde principalmente fiam 
modo le - molli a leggere le loro, opere : Cum ad ili am vitan t , 
gendi quam optamus , nifi per virtute.n nequeat pervenir/, mul- 
JìntGra - ta ad eampert/nantia ditta funt a Poet/s , multa ab hiflo- 
corum li- riaruni fcriptoribus , multo adkuc plura a Pbilofapbis.: ta- 
bu « l/biis fcriptis maxime e(l incumbcndum . 

VI. Seneca il Tragico ci fomminillrerà non 
men belli ammaeftramenti in propofito dalla guerra, 
e della rovina diTroja » Io non confiderò qui quello 
, ' Poeta per la qualità de’ Tuoi verfi , per cui non è da 
metterli in ifchiera cogli Epici Poeti ; ma fidamente 
per l’ argomento , ch’E’ tratta , e che è lo ftelTo dell' 
Iliade. Abbiam’ oflervato altrove, che gli antichi 
. riguardarono Omero come modello ancora de’ Poeti 
v T ragici . So bene , che i Critici a tutt’ altri anno at- 
tribuito , che a Seneca, una parte dell’ opere, che coi- 
rono fiotto il di lui nome . Ma quella difiamina non è 
al fatto mio , ficcome non lo fono raolt’ altre . Par- 
lerò dunque di Seneca , come fie ne favella comune- 
mente . Incomincia Egli la fua T rojade dal dilcorfo 
di Ecuba , che-i Principi più potenti , e le più grandi 
Repubbliche ammonifee, perchè vogliano riflettere . 
nella di lei perfona, e nella rovina di Troja , che fu la 
più illuftre Città dell’ Oriente , ed or non è più , che 
un mucchio di cenere, quanto le più ftrepitofie for- 
tune fon poco durevoli, e con qual moderazione 
pofleder fi denno sì frali , e caduche grandezze . 
Quicunque Regno fidit ; & magna potens 
Vomitiati/r aula , noe levts metuit Deos , 
x • %/fni- 
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ofnimumque rebus credili um latis deciti , 
v Me vietiate & te Troia . Non tmquctm deciti 
Documenta Fors ma fora , quam fragili loco 
Starent fuperbi . Columen everftim occidit , 
PcAlentis %/fjice , Citlitum egregius labor . 

Gli Dei medefimi, che fabbricata aveano Troja, con- 
giurarono alla fua rovina . Nulla è più atto a frange- 
re l’orgoglio de Grandi, che la ruina, e lo ftruggimen- 
to de’Grandi . Or non fu Ecuba fola, cui le dilgrazie 
aperti abbiano gli occhi, che una lunga prolperità 
le ténea chiulì * e che abbia pianto fulla mifera forte 
del fuo infelice marito , cui mancò fra le rovine del- 
la fua Reggia., e del fuo Impero un fepolcro , ed un 
rogo nell’ incendio di T rt>ja , 

IH e tot Regina p arene , ■- > 

Caret fepùlchro Priamus , & fi ama incliget 
« Ardente T roja . 

VII. Agamennone fteflo nel colmo del piacere, 
e della gloria, traile motivo di far mille bellifflme 
rifleflìoni dalla deflazione di T roja . Egli fu, che 
proccurò di arredare il furore di Pirro , che all’ om- 
bra di Achille fuo Genitore facrificarvolea Polilfe- 
na , dimoftrandogli , che più uno può, piti mode- 
- rato efifer debbe ; che la violenza atterra le Repub- 
bliche , la rftoderazion le conferva ; che le vittorie 
ancora han le fue leggi , che limitano il poter loro 
anco fopra de’ viati ; che più alcuno s’ innalza , più' 
precipitofa de’ temer la caduta; che le profperiti 
troppo grandi, fon da temerli molto ; Che la vittoria 
medefima era un avvifo, ed una pruova dell’ inco- 
ftànza dell’ umane grandezze; che fe per la rovina 
di Troja orgogliofi diventano i Greci , avean moti- 
vo più tolto di reftarne umiliati , e con fu li , poiché 
le rovine , e i cadaveri de’ vinti erano tante ammo- 
nizioni per li vincitori; che I’ eleni pio di Priamo 
non era meno l'oggetto di gloria per li Re vincitori, 
Tom.I. K *' che 
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che di Confufione, e fpavento; che ben vedeàfi da 
quello Tragico avvenimento non e (Ter altro lo Scct- 
tro Reale, e il Diadema , fé non un vano lplendore, 
che la contraria forte eflinguer potea in meno anco 
didiec’ anni; poche eflendo le Città , comeTroja, 
cui foglia sì lentamente (terminar la fortuna . 

Quo pi tira poffis , plura patient erferas , 

• Quid code dira noli lem clari Duca 

*Afpergis timbrarli ? Nofcere hoc primunt docct , 
Quid facere Viftor de beat , vicìus pati » 

Violenta nemo imperia tenuit diu, , 

Moderata durarti .* quoque fortuna altius 
Fvexit , ac leva vi t bumanos opes p 
Hoc fe magis fupprnaere fehcem decet , 

Variofqttè cafus tremere , metuentem Deos 
JNimium faventes » Magna momento obrui 
Vincendo didici » 7 * ro 'ja nos tumido! facit 
Nirnium aC feroce! ? Stamtn hoc Danai loco , 

Unde illa cecidit * Fateor aliquando impotens 
Regno , ac fuperbus aititi ! memet tuli 
Sedfregit ilio! fpirìtus , h,ec qu<e dare 
Potuijfet alios caufa , Fortuna favor * 

T u me fuperbum , Priame , tu timidum facis * 

Fgo effe qaodquam feeptra , nifi vano putem 
Fulgore teBum nomea , & falfo conìam 
Vinclo decent em ? cafus bare rapiet brevis , 

Nec mille forfan ratibus , a ut annìs decem : 

Non òmnibus fortuna tam lenti imnìinet » 

VITI, Bifogfta conofcefe, e fare altrui còmprcn* 
dere la grandezza , e lafodilità di quelle mafiime , 
richiamandole alla loro prima forgente , cioè a quel- 
lo fpirito, che animai Poeti, e gl’ illumina ad ef- 
fetto d’ illuminar noi per mezzo loro » E poco ci de* 
importare, fe Ecuba , ed Agamennone ebbero ve* 
ramente tai fentinienti , e malfime tanto virtuole; 
perchè in ciò appunto! Poeti dagli Storici fi dcllin- 

guano 
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guono , e quelli iòrpaflpno in eccellenza , come in- 
legna Arilìotele , che la Storia narra le cole , come 
fono Hate fate? , e la Poeiia le racconta come fi do- 
vean fare . E in quella maniera conviene aliai più al- 
la Poeiia il caratere d’ ammaellrare , e di guidare al- 
la virtù . Non togliefi però , che fovente accader non 
poh#, che le grandi fventure fervono a rendergli uo- 
mini più avveduti , più modelli, e più Filolòfi • e che 
non avvenga talvolta ancora, che le grand’anime nel 
colmo delle profpcrità riflettano alla loro fralezza 
inficine col loro fplendore , ed alla incollanza infe- 
rme collaloro pompa , traendo motivo di ri tenutez- 
za , e moderazione da ciò , che per l’ anime volgari 
materia farebbe di vanità , ed’ orgoglio. Si può di- 
re perciò , che quand’ anco veri non fodero cosi bei 
fornimenti d’ Ecuba , e d’ Agamennone , iarebbero 
probabili almeno, ciocché balla per un Poeta , che 
nell’ alterare il vero, e nella Favola de’ fcmpreal 
verifimile attenerfl . 

IX. Può dirfi ancora, che così nobili penlieri 
almeno per un momento fi prelentano alla mente 
negli ellremi della buona, o contraria forte ; tut- 
tocche non vi faccian fempre gagliarde impreflioni. 
Ma, quanto più farà incerto, che in sì fiuta guilà 
penlato abbiano , ed efprefli i fentimenti loro Aga- 
mennone , ed Ecuba ' tanto più farà egli fuor di dub- 
bio , che il Poeta prefe abbia quelle idèe a quella di- 
vina forgente della verità , efantità, che è Dio me- 
defimo • dalla quale qualche lìdia di dolcezza , e di 
luce fpargefi ancora full’ animo de’ Leggitori , quan- 
do leggendo eglino i Poeti, vi fan quelle rilleffioni,vi 
ammirano quelle verità, e vi truovano un puro inno- 
déte piacere, che gl’invoglia d’innalzarfi infino aDio. 

X. La proprietà, non men che il verifimile, 
vedefi parimenti elàttamente oflervata in quel , che. 
teiìè riferito abbiamo d’ Orazio , e di Seneca . Im- 

K 2 pcro’c- 


< •. 


* 

♦ » 


' I 




. 4 *■ 


». * 


Oigitized by Google 


I 


'Y I 4 S Della Lettiera de Poeti . 

perocché fono quelle due leggi , dalle quali non può 
la Favola dipartirli . Orazio ieguendo l’ orme 
d’Omero, dipinge Achille al naturale , cviolTcrva 
appuntino le regole della convenienza, rapprefen- 
randolo impetuolò , collerico, inltancabile , inflef- 
flbile, tutto attribuendo alla forza , ed all’ armi, e 
nulla alla ragione, alle leggi. * 

De arte Honoratum fi forte rcponis %/fcbillem , 

poet. v . Impiger , iraeundus , inexorabilis , acer , 

220 . J tira neget fibi nata , nibil non acroget armis . 

Tal è certamente 1* Achille d’ Omero, nò può cade- 
re alcun fofpetto fu quelli due Poeti , che dipinti non * 
' abbiano quelli Eroi co’propj colori, e non gli ab- 
* -biano cosi rapprefentati , come dovean elfere , ma 
quali furono , ciocché ad uno I dorico piu collo , che 
ad un Poeta fi converrebbe . Glian dato buoni co- 
ftumi fecondo la Poetica d’ Ariftocele , perchè glien’ 
an dato de’ propj , e convenienti al perlonaggio, che 
rapprefentava di un Eroe fiero p e poco men che bru- 
tale, che più dall’ amor propio, e dal fuo partico- 
lar interelfe molfo èra ad operare , che dall’ amore, 
e dall’ interelfe della Patria . Sì fatta rapprefenta- 
-, A zione non lafcia d’ elfere inflruttiva, poiché in un 
• coll’ammirazione infpira ancor dell’ abbonamento 
per un valor brutale, eunifce colle lue grandi ini- 
prele le funelle confegucnzc di quella paffione . 

XI. Ho riferito qui fopra i verfi di Claudiano, 

' ov’Eimoltra, che i viaggi, e i travagli d’ Uliffe 
nel corfo di vent’ anni , tanti fofferti naufragi , tanti 
molit i domati , tanti piaceri deprezzati, non' ten- 
deano le non ad onorar la caflità di Penelope , e che 
rOdilTe a tutta e’ come un teatro , in cui trionfa la 
coltanza , e la fede conjugale . 

^ ‘ Penelope àcctis efl y atque uni tanta paratur . 

Scena pudicitia . Terree , pelagique labores , 

£t totidem fa'vi bellis , quot fufhbus anni , 

Cc«- 
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O» jungìi docuere fidem . 

Aufonio par , che alludeffe a’ verfi di Seneca poc’an- 
zi riferiti , quando chiul'e l’ Epitafio d’ Ecuba con 
quello diftico : 

Fidite ne regni ! , & prole , & Jlirpe parentum , 

Quicunque hoc nojlrum t^xx wmg legitis . 

Fu oflervato., che Pomponio Mela cidàlumepet 
intender quello parto parlando dell! Penifola di Tra- * 
eia, e fervendoli di quella parole. Ejl Cynos fona 
tumulus Hecubce , five ex figura canti , in quam con - 
verfa traditur • five ex fortuna in quam decider at , hit- _ 
nuli nomine accepto . Il mcdeGmo Aufonio nell’ Epi- 
tafio di , Menelao par che dia lo fteflo fine all’ Iliade, 
che dà all’ Odifiea Claudiano : come fe la guerra di 
T roja non forte fiata , che una cofpirazionè d’ Euro- 
pa alla diFela della fb conjugale , c alla vendetta delL’ 
adulterio , Perciò Menelao fu da Aufonio ap- 
pellato . 

Conjugi vindex , ultor adulterii . ^ 

Catullo chiama Troja il comune fepolcro dell’Euro- 
pa , e dell’ Afia , de’ grand’ uomini , *c delle grandi • 
virtù , nel che conviene coll’ idee d’ Orazio . 

T roja nefai , commune fepulchrum Europee , >Afi<equc y 

Tro/a virhm , & virtutum omnium acerba cinti. 

XII.. Dopo tutte quelle cofe non farà più da ma- ^ ^ m 
«vigliarli , fe dice Plutarco , che vedendo Aleflan- , a 
dro venir un Corriero frettolofo , ed anfante gli tutim 
domandò, fe gli recava la novella che forte Omero, 
rifufeitato ? Quid mihi nuntiaturut ejl ,' nifi Homerum 
revi Jljfe? Non ifprirando l’ immortalità del fuo no- 
me , fe non da un Poema Epico famigliarne all’ Ilia- 
de d’ Omero . E fe dice altrove , che de’ prefiarfi 
fede a coloro , che riferifeono d’ Alelfandro che Ib- 
lea dire l’ Iliade , e l’ Odifiea eflere le fedeli compa- Defortu * 4 
gne delle lue fpedizioni . xAlcxandrnm dixiffefemnp na jflex. 
Jliadem fe, 0 1 Odpffeam babuijje [cairn expeditionis fitte Orat.U 
' K 3 - vinti* 
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•viatictm . E fé fa dir ad Aleflàndro , che ad altro 
fine incraprefa non avea la conquilla de’ barbari 
Regni , le non le per dirozzarli , ed avvezzarli 
alla giuflizia , cd alla virtù fra'mmilchiandovi i Gre- 
ci , Omnis generis jujìitiam , atque pacem (tijfemm.ire, 
inorando in ciò Ercole, Perico, e Bacco, le con- 
quide -de’ quali altro non avean di mira , che richia- 
mar dalla loro barbarie le Nazioni. Herculem , Per - 
t feum , & Baccum imitar . E le in paragonando Alcf- 
l'andro cogli Eroi d’ Omero , lo fa comparire a quelli 
. • lùperiore, perchè ordinò lontuolè elequie a Dario, 
quando Achille vendè il corpo di Ettore* perch’Egli , 
arrecchi i l’uoi medefimi nemici, quando Achille 
non fi rappacificò cogli Amici le non dopo eh’ ebbe 
ricevuti molti regali ; e perchè Egli finalmente tut- 

* Ibid . ta a 8^' attribuì la gloria delle lue vittorie , qttan- 
Orat. 2. do Diomede osò combattere contra gli Dei me- 

defimi . 

XIII. Quelli pochi efempli ballar poflfono per 
far comprendere , che gli Ammiratori d’Omero di 
molto gli Eroi di quello in virtù luperavano , quan- 
do poteano, e lopotean fovente, perchè viveano 
in tempi affai più colti , e più illuminati . Quella è 
una delle olfervazioni più importanti, che polfan 
farfi, che Omero, nato lettecent’ anni ii? circa pri- 
ma d’ Alelfandro, prima di quel fecolofortonato, 
"in cui comparvero i Poeti , gli Storici , ed i Filofofi 
della Grecia, e prima che il Mondo ufeito folfe dalla 
profonda notte della barbarie , e dell’ ignoranza , in 
cui fi giacque fcpoltofino dalle prime popolazioni: 
abbia Egli fcritto nondimeno con tanta politezza , e 

# ci abbia recate immagini , e precetti di virtù molto 
belli. Ne’ tempi appreffo poco di leggiadria fi potè 

• aggiugnere, e d’eleganza a’iùoi veri! ; ma forz’è 

confellàre, che i progreffi fatti nella cognizione , e 
nella pratica delle virtù, non conlentono più , che 
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rigwardiam le virtù degli Eroi d’ Omero, fe non co- 
me generofi sforzi , che allor faceantt per ufcir da un 
profondo abiffo di barbcrie. E querta era l’ idea d’ 
Alefandro , al riferir di Plutarco , in leggendo l’Ilia- 
de , e l’ Odiffea d’ Omero , di portare a più alto legno 
di perfezione quelle virtù allora appena adombrate, 
confeffando nondimeno, che quei principi , e que- 
gli antichi abbozzamenti erano in generale d’ am- 
mirarfi più, che non le virtù perfette ne’ fecoli pov • 
fteriori , 

XIV, Non pacarono fra Aleffandm, e Giulio 
Cefarg, che trecent’ anni in circa , e nondimeno in 
sì poco tempo le cognizioni , e le virtù degli uomini 
confiderabilmente s’ avanzarono . Ballerebbe p pro- 
var ciò la maniera , con cui interpreta Plutarco l’im- 
prefe , e i dilegni d’ A leandro , Ma ciò riguarda la 
Storia più pretto , che la Poefia , tuttocchè poffa 
dirli, che Plutarco ha fcguito in quello più torto il 
genio de’ Poeti , che non quello di Storico, riferen- 
do l’ intenzione , e le mire , che dovette avere Alef- 
fandro, anzi che quelle, eh’ Egli ebbe . Ma convie* J^ìb r x\. 
ne ciò rimettere ad un pierò T rateato , e ritornare in* p, 405?. 
tanto a Giulio Cefere, che Strabone aflerifee ettere 
ftato così adoratore d* Omero , com’ era imitator d’ 
Alefandro. Fu perciò molto cortefe con quelli d’ . 
Ilio, non folamente perchè faceafi della ftirpe d’Enea, 
ma per la ftima ancora, e la venerazione, eh’ avea per 
Omero. Quia Homeri erat Jlpulipfus.Ji quello è il luogo, 
ove dice Strabone , che fra tutte l’ Edizioni d’Ome- 
ro la più corretta , e la più accreditata quella era, che 
chiamavafi e Nartbecioyinufrflo alla quale erapfi mol- 
to adoperati Cali irtene, cd AnalfarcmAriftotele la re- 
galò ad Aleflandro , e fi* così nomata dalla ricca pre- 
ziofa fcatola di Dario , dentro od la fece cuftodire . 
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C A P O XI. 


V 


Le Corri edie, e le Tragedie furono da principio 
utili alla riforma de’ Collumi . Pruove<. 
cavate dalle Tragedie d’ Euripide . 


I. Storia dell' origine , progrejji , e -vane tir co fi an- 
%e della T ragedia . 

. ■* II. Rificffioni generali fulle Tragedie particolari 

d ' Euripide . Su ? Ifigenia in Mulide . 

• III. Rificffioni fu di quejla T ragedia . - 

+ IV. Rificffioni filli' Ifigenia in Tauris . 

V. Rificffioni fid la T rotule . 

V I. Su le Baccanti , 

* VII. Sugli Eracluli . 

, Vili. Sulla Medea . 

• IX. Sull' Ippolito . 

X. Sul' MI cefi ide 

XI. Su ! %/fndromaca . 

XII. Sui Supplichevoli . 

XIII. Sul' Elena. 

XIV. Sul? Ercole furtofo , 

XV. Su ? Elettra . 

XV I. Sulle Fenijfe . 

XVII. Storia memorabile intorno ? utilità delle 

T ragedte di' Euripide . - s 


I. A Sferifce Paufania , che nel T eatro d’ Atene 
&b.i. JL fi vedeano alzate magnifiche Statue di 
Poeti Comici, e Tragici. Ghe fra i Comici Menandro 
folo era eccellente rmfeito ; ed Egli è perciò quegli, 
che ha infegnato una purifiìma efatta morale , come, 
abbiarti inoltrato , e farem vedere ancora in quell’ 
r opera , febbene delle fue Cemedie non ci fieno rnnafi 

che -pochi frammenti. Ma fra i Tragici accenna 
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Paufania Euripide , Soflocle, cdEfchilo; le opere 
de’ quali lòn piene veramente d’ infinite belle maflì- 
me di virtù , e prudenza . Ciò che noi proveremo, 
dopo che "avrem ofiprvato , che ne’ villaggi nacque 
la Comedia, come argomentar fi può dalla parola 
y.óòix'u, cheSularione ne fu il primo Autore , come 
Tefpi della Tragedia fecondo Suida; e che Tefpi in- 
cominciò dal far montare gli Attori fu di un carro, 
tingendo loro con faccia di vino il volto per mafche- 
rgrli, poiché non s’ eran anco trovate le mafchere. 
T utte quelle particolarità le abbiam da Orazio nella 
fua Poetica : • 

Ignottim T ragie# genus invertire Cantieri# 

Dici tur , & Plaujìris vexijje Poemata T befpis , 
Qiue canerent agerentque perunBi ftecibus ora . 
Efchilo fu il primo inventor della mafehera, degli 
abiti per traveftire , de’ Teatri, e de’ palchi, ed egli 
fu finalmente , che alzò più di tutti il carattere iu- 
blime , e magn ifico della T ragedia . 

PoJÌ butte perforine , pallteqve inventor honejhe 
JEfcbilus , & mocìicts infiravit pulpita tignis , 

Et docuit tnagnumque loqui , nitique cothurno . 
Diogene Laerzio nella vita di Platone , ed Arinote- 
le nella fiua Poetica dicono , che da principio la T ra- 
gedia non avea , che un perfon aggio , e quello era il 
Coro; Tefpi vi aggiunfe un Comediante per dar 
luogo al Coro di pigliar fiato ; Efchilo ve n’ aggiun- 
fe un altro , e Soflocle il terzo ; e cosi la Tragedia 
toccò il punto della fua perfezione . Colui che nella 
Tragedia riportava il primo .vanto , ricevea un bec-. 
co in guiderdone , e per facrificarlo a Bacco. Quindi 
venne il nome di Tragedia , rpdy^r , Hircus . Ecco 
le parole di Diogene Laerzio .• Tragicdiamprius folus 
C borus agebat . Pojlmodam vero T befpis unum invenit 
biftrionemjut Cborits interdum requiefceretSecundumpo* 
fica JEfcbtlus adjecit , & tertium S op hotles^at £\u e in butte 
tnodura T ragiedia c cnj'unmata e/f. II. Or 


v • 


/ 


V.ZZ$. v 



a. 


* 





< . i 




« 


• v 


t Digitized by Google 




I54 Della Lettura de' Poeti , 

II. Or la maniera pili acconcia a provar quello, 
che nel titolo di quello Capo abbiam propolto , io 
credo che fia lo (correre le più famole delle antiche 
Tragedie, e colla brevità medefima far offervare gl* 
infegnamenti utiliflìmi, e le verità importanti, che 
indi poffono raccoglierfi . Incomincerò da Euripide, 
edalla l'uà Ifigenia in *Andùle. Arrecata in Aulidc 
da’ contrarj venti l’Armata de’ Greci , dichiara il 
Profeta Calcante , che Diana fofpefi avrebbe i venti 
propizj infinattantoché non le foffe fiata facrificata. 
la figlia d’ Agamennone Ifigenia . Ubbidì quello Re 
a’ comandi del Cielo, e mandò per Ifigenia fotto 
■pretefto di fpofarla ad Achille. Condirne Clitcnne- 
ftra la Figlia, e penetrato il vero difegno d’ Aga- 
mennone , vi fi oppofe fortemente infiem con Achil- 
le , il quale mal [offeriva , che il fuo nome aveffe 
fervito a coprir una menzogna. Compofe finalmente 
quelle differenze Ifigenia col defìderio, che palesò 
d’effere facrificata per la falute della Grecia . Men- 
tre era per compierfi il facrificio , Diana la tolfe lo* 
llituendo una cerva in fua vece . 

III. Scorgonfi qui le velligia del facrificio d’ 
Ifacco, e di quello della Figlia di Gefte ; il dover 
degli uomini tutti di preferire al ben privato il pub- 
blico; la comune credenza , che chiunque alla làlu- 
te della Patria facrificata aveffe quella mortai vita, 
farebbe paffato ad una vita immortale a ricevere di 
azion così eroica il guiderdone ; che febbene non 
vuole Iddio , che gli fieno facrificati gli uomini, 
vuol però che gli uomini fien difpoltt a làcrjficare le 
Itefli , e quanto hart di più caro alla fua gloria ; dhe 
fe fi fono lacrificate delle bellie , furono quefle folli- 
tuite io vece degli uomini ; Che Dio cerca la purità, 
e la Virginità fteffa ne’ Sacerdoti , e nelle vittime; 
Che fe opponendofiCliteuneftra, ed Achille al fa- 
orificio d’ Ifigenia , sfogano il loro fdegno contro 
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degli Dei e de’ loro Profeti, ciò avvenne, perchè 
nel fondo del loro cuore perfuafi non erano , chela 
vi fodero, nè il vero Dio, nè veri Pofeti , nòveri 
Sacrifìcj , ma che altri effer vi doveano in cui tali 
difetti non s’ incontraflèro ; Potrei foltenere tutte 
quelle rifileflioni colle parole fleffe d’ Euripide ; ma 
tornerà più in acconcio in rimeti'ere quelli paffi a’ 
fuoi luoghi propj , dove di quelle verità medefimc 
trarterafli di Nulamente . 

IV. L’ Ifigenia in Tauri , o in Scitia rapre- 
ièntaci Orefle ramingo in compagnia di Pilade , di- 
venuto furiofo dopo uccila la madre , giugne in Tau- 
ri, dove era fiata Ifigenia trafportàta de Diana, e * 
dove Ella era la Sacerdotelfa , che lacrificava a que- 
lla Dea tutti i foreflieri , che in quel Paefe capitava- 
no . Fu prelo Orelte', e poco mancò non folle facrj- 
licato dalla’ l’uà Sorella , che più noi conol'cea . Si ri- 
conobbero finalmente , e le ne fuggirono entrambi 
legatamente feco portando la Statua di Diana . Di 
qui apprendiamo che fi compiaceano i Demonj deli* 
umane vittime, o perchè odiavano gli uomini, o 
perchè vaghi erano di contraffare la vera Religione, 
Che gli llelìi Demonj vóleano , che' calli follerò i lo- 
ro Sacerdoti, e pure le vittime; accreditandoli nel- 
la mente degli Uomini , per la flima , che fanno egli- 
no naturalmente della purità, e della Virginità . Che 
gli uomini detestavano eglino lleflì talvolta quelli 
umani facrificj , e quelli Dei, che gli elìcevano , 
dalla propria confidenza internamente convinti della 
volontà, e delle contrarie leggi del vero Dio. Che 
gli uomini erano veramente nelle barberie fepolti 
dopo le prime popolazioni, sì chè fi facrificavan 1’ 
uni’ altro, e fi divoravano. Che i Greci banditori 
quell’ ufo da tutto il loro Impero, ficcome i Fenicj 
bandito l’avean dalla Grecia, e come noi vietato, 
e tolto l’ abbiamo nell’ Indie occidentali . Che le in 
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quella Tragedia lpeflo c’ incontriamo in fogni,e pro- 
fezie , fé fi ode fovente la voce degli Dei , lenza che 
fi veggano , fe col bagnarti fi lavan le colpe , fe 
Agamennone prima d’ incominciar la guerra premi- 
le a Dio di confecrargli quel che di più bello nai’cec 
potea in quell’anno, ombre tutte fon quelle della 
verace Storia delle nollre Scritture . 

V. Nella Troade Nettuno, e Minerva cofpira- 
no alla rovina de’ Greci vincitori dopo l’ incendio di 
Troja. I Greci fi dividon fra loro le nobili Donne 
Trojane. Toccò Calfandra ad Agamennone , a Pir- 
ro Andromaca, e Poliflena ad Achille. FuPolifle- 
na di fatto Sacrificata ad Achille, ficcome Aftianat- 
ti fuo fratello fu da un’ alta Torre precipitato. Ma- 
nelao fi ripigliò Elcna, come per darle in pena la 
morte, Agamennone fposò Calfandra , edEcubafu 
data in ifchiava ad Uliffe - Nelle calamità, in cui 
trovaronfi involti i Vincitori non meno, che i Vinti, 
chiaro fi vede che alle più grandi profperità vengono 
apprelfo talvolta i più finillri accidenti . Che coloro, 
i quali non avean lerviti gli Dei , che fulla fperanza 
delle terrene felicità , movean dubbio intorno la di- 
vinità loro, ogniqualvolta erano fopraggiunti da 
qualche infortunio . La natura nondimeno confen- 
nr non potea, che interamente alla credenza della 
Divinità rinunziaffero . Per lo contrario i difaftri 
medefimi li forzavano a riconofcere , e ad implorare 
l’ajuto del Ciclo; ciò che finalmente perluadcali, 
che non doveafi fervire Iddio per la fola fperanza de’ 
beni temporali . Tale vicende di beni , e di mali fa- 
cean si,, che fpontaneamente confeffaffero,, le ric- 
chezze , le dignità , i piaceri ,- e finalmente tutti i 
beni, che partano, non efler altro che fumo , ed 
ombra. Dubitavano alcuna volta, e alcuna volta 
eran certi dell’immortalità dell’animo, perchè il 
vizio offufea loro il lume della natura , ed il deter- 
minare 
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minare il cuore dell’ uumo proprio è folo della vera 
Religione . Credeano , che gli Dei loro fottero infra 
di loro contrarj , ora amici , ed or nemici degl’ uo- 
mini , e che l'ovente ci fpingettero a commetter de- 
litti , ond’ anco i malvagi •l'peflo la colpa delle loro 
fcellera'j>QÌni lutali Dei merlavano. Tali da noi fi 
dipingono i Demonj , e in ciò punto non s inganna- 
vano i Gentili . Convien finalmente ottervare , che 
i vincitori, e i vinti, i favoriti dalla fortuna , e gli op- 
preflì , Paride Elcna , i Greci, ed i Trojani pretendo- 
no tutti aver dal canto loro la giuftizia , e la ragione, 
quantunque i loro configli, e le loro operazioni fieno 
affatto contrarie . Tanto è vero , che vi ha una legge 
eterna immutabile , alla quale tutti fi conofcono log- 
getti egualmente: e quella legge d’equità non è altro, 
che Dio , per confezione de’ Poeti medefimi , che ci- 
teremo altróve. 

VI. Nelle Bacanti ; ammetto Bacco nel nume- 
ro degli Dei , s’oppofero i fuoi vicini alla fua apoteo- 
fi ; Ond’Egli infpira il fuo furore nelle Sorelle di fua 
Madre , che fanno in pezzi Penteo , che gli era flato 
più degli altri contrario . Diremo altrove, che i Gen- 
tili s’ han fabbricato il loro Bacco Tulle voci, che cor- 
reano delle vittorie di Mosè nell’ Arabia , quando 
per quella via ricondotte gli ffraeliti nella Palcllina . 
Pattando Cadmo dalla Paleflina in Grecia a fondar 
Tebe, vi portò cqsì alterata la Storia di Mosè ; E 
quindi è forfè , che finfero madre di Bacco Semele i 
che difeendeva da Cadmo . Aronne , e Maria s’ op- 
pofero alla gloria di Mosè . Bacco comparifce qui 
colle corna, efappiam, che l’avea.in fronte Mosè 
ancora , le quali non erano , che due raggi di luce . I 
miracoli fi ottervano qui frequenti, e le predizioni 
delle cofe avvenire fi fanno per una fpecie di furóre , 
comeappunto nelle Scritture . Finalmente Mosè fi 
forvi de’ Leviti, eh’ erano della Tribù medefima, per 
far llrage de’ ribelli . VII. Ne- 
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VII. Negli Eraclidi cacciati avendo Eurilleo da » 
tutta la Grecia i difcendenti di Ercole, fi ricourarono 
quelli predo gli altari in Atene . Non foftenne De- 
mofonte Principe d’Atene, che di là fi traeflero a for- 
za . Ma temendo , che no;i gli movelfe guerra Euri- 
lleo , intele dall’ Oracolo , che per effer ficuro di vin- 
cere d’uopo era fagrificaffe una Vergine a Cerere. 
Non fapea rifolverli Demofonte a lacrificar nè fua li- 
glia , nè altre ; quando Macaria , della famiglia d’Èr- 
cole, fpontaneamente fi l’oc tornile all’ Oracolo, e fu 
lacrificata . Ciò che animò gli Atenicfi a farfi incon- 
tro a’ nemici , e a difendere collantemente la fantità 
del loro afilo in un colla libertà degli Eracliti . Jo- 
lao, che fu compagno dell’ imprefe di Ercole , e che 
maneggiato avea tutto quell’ affitre per la libertà de- 
gli Eracliti , e che alla fine difpolto fi era a làcrificarfi 
per loro , n’ ebbe dagli Dei ricompenlà , ricoverando 
l’ antiche lue forze , ed una perpetua giovanezza. V e- 
defi qui la fantità degli afili , imitati dal vecchio Te- 
fomento ; una guerra foftenuta per la Religione • la 
protezione accordata ad efuli innocenti , e la loro li- 
bertà generolàmente difefa . Una donzella lacrifica- 
ta, e lacrificata fpontaneamente per la falute della 
Repubblica, nella qual colà, o il Demonio imitar vo- 
lea la morte di Gesù Crillo per la falvezza dell’uman 
genere ; o la Providenza avvezzava gli uomini a cre- 
dere, eflere cofa utile, che per la falute de’ rei fi fagri- 
ficafie un’ innocente. Nell’apparecchio di quella 
guerra , altro non vedefi , che Indovini confusati , e 
Sacerdoti che facrificano , come ofiervafì nella noltra 
Sacra Storia . Finalmente ringiovenilce Jolao per 
darci a conofcere , che chi facrifica una corta , e tragii 
vita al pubblico bene dcll’uman genere, giugne a con- 
feguirne una immortale . 

Vili. Nella Medea Giafone , ch’avuti avqi di 
quella due figli , non lafcia perciò di l’pofar Glauca fi- 
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glia di Creonte Re di Corinto, ov’erafi rifuggito. 
Creonte da l’ efiglio a Medea, nè le concede, che un 
folo giorno di tempo ad andartene. Tanto a lei ba- 
llò • poiché impiegollo in prefentare a Glauca certi 
doni incantati , per cui fi morì . Creonte fi mori an- 
ch’ Egli in abbracciando la figlia. Medea, {.cannati 
i proprj figli , lu di un cocchio tirato da Serpenti ala- 
ti fugge in Atene , ed ivi fpol'a Pandione figlio 
d’ Egeo. Poflonó qui ofiervarlì i diritti inviolabili 
dell’ ofpitalità : l’ orribili fciagure , che accompagna- 
no i ripudj , gli adulterj , e la Poligamia : e i vantag- 
gi maravigliofi del Celibato, o della Calfità . L’amcr 
de’nemici, il perdonar gli oltraggi ricevuti, fono vir- 
tù, che quafi i Gentili non conobbero , e per mancan- 
za di quelle videro piovere fui loro capo un diluvio 
difventure. Scorgefi qui da per tutto , che fi ricorre 
a Dio non meno nella profperità, che nelle difgrazie* 
e che comunemente fi crede , opra effere della di Lui 
Previdenza la diftribuzione di tutti i beni, e’1 tem- 
peramento de’ mali. Vi fi accenna, che gli uomini 
tutti anno un genio , o un Demone, che gli è nemico, 
gli ftimola alle fcelleraggini , e gli è di molti mali ca- 
gione . La vita di tutti gli uomini non e , che una 
lunga ferie di miferie, e gli affanni del parto non fo- 
no di minor pena , c men pericolofi alle donne, che 
agli uomini la guerra. Una miferia così univerfale, 
par che prefupponga un peccato , ed una generai cor- 
ruzione in tutta la noflra natura . 

. IX. Nell’ Ippolito Tefeo Principe degli Ateniefi, 
eh’ ebbe quello figlio d’ Ippolita una dell’ Amazoni , 
e che dopo la mòrte di quella aveafi prefa in moglie 
Fedra figlia di Minos Re di Creta , partiffi d’ Atene . 
Venere giurò la rovina d’ Ippolito, perdi’ era troppo 
callo , e indulfe Fedra ad amarlo . Fedra feoprì final- 
mente il fuo fuoco alla nutrice , cui nulla tener folca 
fegreto , la quale adoperolli molto con Ippolito , ma 

tro- 
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trovollo Tempre infiellibile . Vinca da • vergogna ,*e 
da difperazione Fedra lì ftrangolò , avendo prima at- 
taccate alle lue velli certe ledere , che facean reo I p- 
polito di quel delitto , di cui Ella fola era colpevole . 
Troppo credulo Tefeo bandi Ippolito , c pregò Net- 
tuno , che lo facefi'e perire , facendogli quella doman- 
da, come una di quelle tre, che prometto avea quel 
Dio di concedergli . Nettuno l’eiaudi, e le perire Ip- 
polito . Comparve Diana a Tefeo , gli fè palel'e l’ in- 
nocenza del Figlio, al quale comandò che fi rendelTc- 
ro i dovuti onori . Ci s’ offrono a confiderare in que 
Ila Tragedia i varj e quafi inevitabili pericoli de’ ma- 
trimonj, e maflimamente de’ matrimonj replicati . 

Il contrailo incerno di Fedra fra la leesedel <?iu(lo, 
chè avea dinanzi gli occhj della mente , e la paiiione , 
cheaforzalatraeafecoquafi fuo malgrado. Lane- 
ceflità di por freno alle nafeenti paflioni , per non di- * 
venirne fchiavi in apprelfo . La caftità d’ Ippolito 
tacito commendevole, quanto da riprenderli la l'uà 
fierezza , che lo Iacea prefumer troppo di le Hello , e 

3 0 refelo audace contro di Venere , che al fine 
cottene . Quanto le imprecazioni de’ Genitori 
contro de’ Figli fieno agli uni , e agli altri perniciofe. 
Quanto le preghiere , e i voti fono fpeflo a que’ , che 
li fanno, contrari . Ippolito non volle mai difen- 
detti , per timore di non rivettarne la colpa fu di Fe- 
dra , e cosi viularé il giuramento da lui fatto , aman- 
do meglio efporfi all’ cfìglio , ed alla morte . Diana 
comanda ad Ippolito, che perdoni al Padre la fua 
morte innanzi morire . Quella è finzion del Poeta, 
che ignorar non potea doverfi i ricevuti oleragj per- 
donare, maflimamente in fui morire, fendo que- 
• He verità dalla natura fetitte ne’ nollri cuori . Egli è 
il Demonio, che muove gli uomini a_più gravi de- 
litti , e Dio lo permette per punire altre colpe . 

X. N eli’ jLlccJlide , avendo Apoliine ottenuto 
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dalle Parche, che Admeto, foftituendo alcuno che 
moriffe in fua vece, vivrebbe ancora tant’ anni , 
quanti n’avea già paffuti: il padre, elamadregli 
negarono quell’ ufficio, ma la Tua moglie Alcellide 
di buon grado alla morte per lui $’ offerfc . Soprag- 
giunl'e Ercole, e intefo quel eh’ era avvenuto , fé n’ 
andò al fepolcro d’ Alcellide , e trattala dal Ceno 
della morte la reftituì al Marito . Di qui s’ apprende 
che l’ amor ‘conjugale ftringe più fortemente gli ani- 
oni, che non il dover reciproco de’ figli , e de’ Ge- 
nitori . Ercole ricompensò la cortefia dell’ Ofpite, 
che l’accolfe, rifufcitandogli la moglie, ficcome' 
Elifeo rifiilcitò un figlio in grazia dell’ ofpitalità . La 
morte vinta da Ercole è un’ immagine dal Demonio 
imitata , della vittoria , che riportò fulla morte Ge- 
sù Crillo. La rifurrezione d’ Alcellide dà a veder, 
che non credeafi imponibile . E cosi s’ avvezzavan 
gli uomini a credere , che porca effer fuperata la, 
morte, e l’ immortai vita recata a’ nollri corpi me- 
defimi da un Uomo-Dio , poiché tal’ era in certa’ ma- 
niera Ercole fecondo la credenza de’ Gentili . 

XI. Nell’ *Amìromaca fi rapprefentano gl’incon- 
venienti della Poligamia ■ quanto ha la virtù di 
forza, per conciliarli amore ne’ matrimoni j quanto 
merita d’ effer commendata una faggia donna , che. 
faccia bene anco ai non legittimi figli del marito' 
quanto era ferma l’opinione, che poteffero gli uon 
mini divenir figli di Dio, e partecipare della Divi- 
nità • che Dio è prefente da per tutto , c che la di lui 
Providenza veglia l'opra tutte le cofc ; chef anime 
fono immortali , e fe in vita innocenti fi mantenne- 


ro, paffiin da quella a un luogo di felicità , Final- 
mente i rimproveri , che fanno a’ loro Dei i Gentili, 
ci dan motivo di credere , che nel fondo del cuore 
conol’ceano cjuelli non effer altro , che Demon j . 

XII. Ne Supplichevoli offervafi, che muoveafi 
Tom.I.. L guerra ,, 
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guerra pergiura cagione, in difela della Religione, 
e per impililo degli fletti Iddj. La vittoria piega lem- „ 
pre ver la giuftizia, Tefeo più di gloria s* acquifta 
modeftamentc ul’ando della vittoria , che per la vit- 
toria medefima . Era dover di Religione il feppcllire 
i morti, anco in mezzo alla guerra, e Tefeo non 
credette d’avvilir le mani fue Reali , impiegandole 
in queft’ ufficio di pietà. L’onor, che rendealia’ 
corpi lotterrandoli andava unito con un fincero ri- • 
fpetto per l’ anime , che fi cr’edeano in Cicl falite . 

XUI. Nell’ fupponefi, che Paride non 
avelfe rapito , fe non un Fantafma d’ Elena , effendo 
fiata quefta Principeffa invifibihnente dtfMercurio 
trafportata in Egitto, e confegnata alla cuftodia di 
Proteo Re d’Egitto. Prefa Troja, Menelao fi ri* 
pigliò il Fantafma d’ Elena , c lpinto dalla tempefta 
in Egitto, ivi riebbe la vera Elena, effendofi allora 
il Fantafma dileguato. Raccogliefi da quefta Tra- 
gedia, che la profperità, recandoli a vergogna il 
delitto di Paride , e d’ Elena , lo ha coperto , e fi è 
ftudiata di farsi, che l’ attedio di Troja compariffe 
la pena non di un rapimento vero , ma di un rapi- 
mento fuppofto. Siccome i Greci refero finalmente . 
grandi onori ad Elena , cosi vollero difendere la di 
lei memoria con quefta finzione . Il trafporto mira* 
cololò per mezzo d’ un Genio dalla Grecia in Egitto, 
non è fenza efempio nella Scrittura . Non è vano in- 
fegnamento il far confiderare , che per un mero Fan* 
'tafma l’Europa, e i’Afia intraprefero una guerra j 
cosi fanguinofa . Lo fcioglimento di affari i più in- 
tricati è mai fempre un’ effetto evidente , della Pre- 
videnza, che veglia fopra tutte le cofe. Ad ogni 
momento , e in ogni occafione altro qui non vedefì 
che altari , e facrificj , tanto egli è vere , che natu» 
talmente è l’uomo alla Religione foggetto , e che 
ne’ primi fecoiiavea ancora più luogo in tutti i civili 
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è domeftici affari, che non ebbe dipoi . Scorgefi da 
per tutto, invisibile l’ alilo de’ templi , e Vergini a 
Dio confecrate , e per la purità loro alla dignità 
di Profetefle innalzate . Oflervafi i’ antico coftume 
* de’ Secoli barbari di Sacrificargli Uraniferi , che capi- 
tavano in un paeSe fconolciuto • che la natura abbor- 
riva quefta inumanità ; e che tal piacevolezza , e 
umanità della natura fu l’ afilo piu Sicuro, e fece sì, 

. che finalmente quelle barbare crudeltà più non s’ in- 
■ telerò . 

XIV. Nell’ Ercole furio fo chiaro vedefi qual’ era 

la malattia degli uomini , e qual rimedio volgevano 
. in mente , e preparavano a Se medefimi nelle Poeti- ~ 
che finzioni, come in un delirio, o in un fogno. 
Perocché nello fiato infelice , in cui trovafi 1 ’ uomo, 1 
non può a meno di non immaginarli un’ Ercole , un 
Figlio di Dio, un Salvatore del Mondo, che purghi 
la terra , che difcenda all’ inferno , che ne ritorni 
Vincitor della morte, c dopo ciò gli refti ancora a 
fofiener gran contraili, per ifiabilire la fua pofterità, 
è porre in Sicuro la gloria del Suo nome . Il furor d* 
'Ercole , e i vizj , da’ quali non andò efente , moftra- 
no ad evidenza , che non potea effer , che un’ ombra, 
e una figura imperfetta del vero Salvatore del 
Mondo . 

: XV. .Nell’ Elettra è da confìderarfi quanto la 
Virginità era in pregio fra i Gentili , principalmen- 
te quando ferbavafi ne’ matrimonj ancora , ed era a 
Dio confecrata . Senza dubbio meritava Clitennc- 
’fìra la morte, per aver fatto morire Agamennone 
fuo marito , ma non appartcnea ad Orefie , ed Elet- 
tra Suoi figli di farle portar quefta pena. Furono 
perciò puniti del loro delitto quelli due Parricidi 
‘dallo lleffo momento, in cui lo commifero , dive- 
nendo furiofi. Quindi vedefi, che Diomedefimo, 
quegli era , che caftigava gli Empj 7 gli uni per. 
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mezzo degli altri * modo per una parte da puro amor 
della giultizia , c per altro fervendoli della prava vo- 
lontà degli uomini, per punir loro Itelfi . Gli Dei de’ 
Gentili comparivano come gli Autori , e mitigatori 
d’ ogni più grave eccello , e lo fono in fatti , perchè • 
non fon’ altro, che Demonj j non lo fono però fe 
non come miniltri , ed efecutori della divina Giu* 
[tizia. Clitenneltra data avea la morte ad Agamen- 
none fotto vano pretefto di giultizia, e pietà, per ven- 
dicare la morte di fua figlia Ifigenia da lui facrifica- 
ta;ed Orelle,ed Elettra uccifero Clitenneltra per non 
lafciar’ invendicata la morte d’ Agamennone loro 
Genitore . Imperocché tanto è orribile la colpa agli 
occhi medefimi de’piìi malvagi, che a quella mai non 
s’abbandonano • fe non l’anno mafeherata prima , e 
non le an data Eglino Iteflì qualche fembianza di 
Giultizia. Per lo contrario la Giultizia è sì bella, che 
' gli Emp; mcdelimi coftretti fono a feguirla da lungij 
o piuttolto di feguir l’ ombre di quella , e le fallaci 
apparenze . Così non può negarfi , che Dio non fac- 
cia rìfplendere lugli occhi di tutti gli uomini la beltà 
della Giultjzia, con quelli allettamenti a fe traen- 
doli: e, quando gli uomini molti dalle mitigazioni 
de’ Demonj dal dritto lèntiero di quella traviano , li 
punilce per mezzo degli Itefli Demonj , o per mezzo 
di altr’uomini . T utte quelle fublimi verità veggonli 
rilplendere in quella Tragedia, ma vi fi richiede gran 
• difeernimento per rinvenirle.Non men luminolè ap- 
‘ parifconO ancora nell’ Oro/le del medefimoEuripide*. 

XV I. Nelle Feniflfe Eteocle fpoglia affatto della 
dignità Reale il fratello Polinice , quantunque d’ ac- 
cordo Itabilito avellerò di regnarvi a vicenda . Poli- 
ilice ritirafi in Argo , ivi fpofa la figlia del Re Adra- 
fio , e ponfì alla tetta d’ un’Efercito,per mettere a do- 
vere il fratello . Indarno Giocalta loro madre fi Itu- 
dia di rappacificarli , Si difpongonò entrambi a com- 
* ' * ' battere» 
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batterie , e l’ Indovino Tirefia dichiara , che la vit- 
toria farebbe fiata de’ Tebani , fe aveffero facrificata 
a Marte Moneceo figlio di Creonte . Ricufa Creon- 
te di dar fino figlio, ma Moneceo fi fàcrifica date 
mcdefimo . Segue la battaglia , Eteocle , e Polinice 
Fun l’altro s’uccidono, e Giocafla fi uccide anch* 
Ella in vedendogli cftinti . Da quella Storia fi vede 
chiaramente la fralezza della vita degli uomini , del- 
ie grandezze loro, delle ricchezze, de’ loro Stati, 
e de’ precipizj » on de f° n cinti i gli trasporti della 
loro ambizione, e degli altri affetti , e le ftrane ca- 
lamità , che gli cagionano . In tutte le cofe fi ricor- 
re agli Dei, s’ offrono loro facrificj , e fi confultano 
i loro Profeti . Creonte anfìofo prima di faperc là 
volontà di Dio , da cui dipendea la falute della Pa» 
tria , quando V intefe poi dalla bocca di Tirefia , vi 
fioppofe, perche dovea cofiarne a lui la vita del 
figlio. Quello figlio ebbe più di Religione, cfiè il 
Padre , e di buona voglia facrificofli pel bene della 
•fua Pàtria. Quell’ è una copia del facrificio del Re 
d’ Edom , che facrificò fuo figlio , come leggiam 
nella Scrittura. La volontà di Dio giammai non pie- 
gali, per quanto gli uomini vi fi oppongano . Tire- 
lla appare qui di quell’ ardita invitta coffanza arma- 
to, di cui fovente parlato anno i Profeti del vecchio 
Teflamento, e che affatto è ntceflaria per avere il 
Coraggio di dir cofe tanto contrarie alla paffione ’, e 
alla volontà de’ Grandi , ficcome allora, quando 
convenne intimar’ a Creonte , che dovea confentira 
alla morte del figlio per la falute dello Stato . 

XVII. Non dobbiamo por fine a quelle offerva- 
zioni , chec’ eravam propofto di fare lulle Tragedie 
d’ Euripide, fenza aggiungnervi ciò , che da Seneca il 
•Filofofo ci vien riferito. Narra, che in una della 
fiie Tragedie avendo recitati l’ Attore alcuni verfi, 
cKe ad ammirar moveano la felicità de’ ricchi., ne re- 
•■•-v ' • : h " 1 3 ■ ftò 
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. ftò cosi offefo il popolo, che alzoflì per cacciarne 
l’ Attore, e far celiare la rapprefentazione. Fu d’uopo 
che ufciffe fuori Euripide , e lo pregaffe ad attendere, 
con un pò di pazienza la Cataftrofe,e l’orribil cafligo 
di quello profano ammirator delle richezze . Cum hi 
noni fimi 'verfus in Tragèdia Euripidis pronunciati ef- 
fe nt , totus popuìus ad ejiciendùm & ^Adorerà \ bear- 
meli confurrexit imo impetu . Donec Euripidei in medium 
profìluit petens , ut cxpc&arent ; ’viderentque quem ad- 
mirator altri exitum faceret . Quella difpolìzione d’ un’ 
intero popolo ci fa conofcere , che non era folito af- 
fcoltar’ altro da’ Poeti Tragici , fe non virtuofi am* 
maelframenti, non potendo iòfferire, che in tali adu- 
nanze vi comparile il delitto fenz’ eflervi punito . 

► CAPO XII. 

Si palla alle T ragedie di Sofocle , c d’ Efchilo , 
ed alle Comedie d’ Ariftofane , per 
ifeoprire fe la lettura può efferne * 
utile per gli collumi . 


« 

I. Si continua ad ojfervare le 'verità piu importanti 
• • ; della Religione Crifltana , e alcuni bei precetti di Mora- 

- .. le nelle Tragedie di Sofocle , e d' Efchilo . Nell' Edipo 

* ** ’f 1 * Tiranno di Sofocle . * 

/-> ' ‘ j II. Nell' altro Edipo . 

>. , •*" III. Nell' Ercole Trachinio . 

• IV. Nell' lAiace Maftigoforo » 

V. Nell' Elettra . • ( 

, • « , 

. . ' VI. Nel Polior cete . 

• VII. Nel Prometeo W’ Efchilo . 

! • Vili. In quella de' fette Generali d' ^/Trinata fulle 

.. - porte di Tebe. * 

IX. Ne' Per fi ani . 

X. Perché queflc ojferua^ioni accompagnate non 
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' fieno dalle tejìimonian^e , e dalle parole di quejli Poeti. 
XI. Nel Fiuto d' i/friftofane . 

/ XII. Rifieffìom fu quejla Comedìa . 

XIII. Dell' altre Comedie ingenerale . 

XIV. Di quella da lui appellata N ubes . 

. XV. Di quella intitolata Rana: . 


I.- r I ' Ralafcio l’ altre Tragedie d’ Euripide per 
X venir’ a quelle di Solocle . Nel Tuo Edipo it 
Tiranno, Lajo Re di Tebe, e Giocafta per divertire la 
predizion dell’Oracolo, cheil loro figliouccilò avreb- 
be uccifo il Padre , e fpofata la madre , furono eglino 
ftelfi gli linimenti, e i Miniltri deH’adempimenco di , 
quella. Tanto egli è collante, che gli ollacoli medefi- ■ 
mi, che al Divino volere s’oppongono ne divengono 
mezzi. La maggior felicità, qual’ era quella d’ Edipo, 
cambiafi in un momento , e li cambia in una dire ma • 
fventura . Non v’ è fra gli uomini chi fia felice , -poi- 
ché fon rutti a sì fatti pericoli , e timori fottopolli. 
Edipo dà a veder nella iua perfona, quanto s’abbor- . 
rivano i parricidj , e gl’ incetti ■ i quali delitti iòno 
tanto abbominevoli , che orror maffimo dellar deb- 
bono in noi, quand’ anco per mera ignoranza, ed, 
errore commelTi fieno, come avvenne ad Edipo. J 
Quello Principe non detellò lolamentc quelli delitti 
commefii per ignoranza , ma punir ne volle tè fletto 
ancora, credendo di non poter fopravivere acosL- 
grande infortunio . Si ritirò Egli ftelfo dal conforzio 
degli uomini, e civile, e facro,come fe maiiémpre col- 
pe sì atroci portata feco avellerò la fcomunica. Quel- * ' 
la legge della natura , che portano gli Empj ancora 
ne’ loro cuori fcolpita quella è , che fomminiftra lo- 
ro quelli lumi , e imprime ne’ loro animi tai princi- 
pi di Religione, di Giullizia, e di pentimento ner 
ogni grave commetto delitto. Il precetto d’ Arino- 
tele e qui a maraviglia elàttamente oflervato . Ira-. . 
- a' • L .4 " f peroq, .• . 
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perocché avendoli ad ammaeftrare i popoli propo- 
nendo loro un pentimento , e un pentimento fince- 
riflimo d’ un grave delitto, per accrefcer forza all’ 
infegnamento , c per imprimere maggior’ a bborri- 
mento, per la colpa, fi volle fupporre, chetai falli 
non furono commetti da un figlio contra il proprio 
padre , e la madre , le non perche non gli conobbe. 

II. L’altro Edipo daSofocle fu appellato Coloneo, 
perchè , eflèndofi cavati gli occhj per punire in parte 

. almeno fe fletto de’fuoi delitti , condotto a mano dal- 
la fua figlia Antigona , fi ritirò in età molto avanzata 
in Atene per morire , fecondo il comando dell’ Ora- 
colo pretto il Tempio delle Dee Terribili in un luo- 
go detto Equejlris Colonus , dove onoravafi Nettuno 
iòpranomato Equejirc . Vi è da riflettere come tutti 
tutti generalmente in ogni cofa pendeano dalle divi- 
ne predizioni , e da’ comandi del Cielo , ciòcche of- 
fervafi quafi in ogni pagina della Scrittura . Vedeft 
la gloria , e lo fcadimcnto delle Città dipendere uni- 
camente da Dio , e l’ ofpitalità mai tempre rifpettata. 
Gli uomini tratti, e precipitati in piò gravi colpe 
dalle colpe antecedenti . T utte le colè avvenire de- 
terminate ne’ decreti immutabili di Dio. Le bene- 
dizioni , e le maledizioni de’ Genitori fu i loro Figli 
efficaciffime . La morte d’ Edipo nell’ efteriore ap- 
parenza poco diverfa da quella di Mosè . L’ incer- 
tezza in cui viviamo dell’ avvenire , c del giorno ve- 
gnente ancora . La necefiità di ricever di buon grado 
que’ mali , che Iddio permette . 

Ili; Nell’ Ercole Tracbinio ci dà Ercole a cono- 
feere nella propia cafa i mali, che lèco porta la plura- 
lità delle mogli , lagelofia, cfuc funefte confeguen- 
ze . Severifiimamente punifee fe fletta Dejanira d’un 
fallo involontariamente commetto, efenzaneppur 
penfarvi . Ercole.non fi diparte mai dagli altari , in- v 
tento tempre a’ Sagrificj, c agli Oracoli divini, i qua- 
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li fi riftringean tutti a fargli comprendere, che la pie* 
fenre vita , è un giuoco della fortuna , e che alle mife- 
rie degli uomini altro non può recar fine , fe non la 
morte . Ercole che fu da’ Gentili come un perfette», 
modello di coltanza , e valore riguardato , cedette fi- 
nalmente all’impazienza , allo ldegno, e furore.. 
Onde fi comprende , che valor vero non truovafi , fe 
non nella carità del vero Dio , qual fi vede ne’ Santi 
Martiri , infra i più lunghi , e i più atroci fupplicj ri& 
plendere; non avendo potuto formarne il Demo- 
nio , che immagini , ed ombre imperfettiflime . Il 
Gentilefìmo non lafciò per tanto di canonizzare, e 
deificar’ Ercole dopo la fua morte , fingendo , che irv 
Cielo fpofata avelie Ebe,o la giovanezza figlia diGiiK 
none , per ritrarre più vivamente Gesù Crifto , il ve- 
• ro Liberatore, il Forte, che fu morendo Vincitor 
della morte, ed acquiftò la vita , e la gloria immorta- 
le per tutti gli uomini . , 

IV. Nell’ K/fjace Majlìgoforo , vinto Ajace da’ 
Ulifle nella contefa, che ebbero full’ armi d’ Achille, 
diventò furiolò , e pigliando un branco di pecore per 
i’ armata de’ Greci , ne fece una grandilfima ftrage ; 
e malmenò crudelmente fra gli altri un montone , 
eh’ ei prefe in jfeambio d’ Ulifle , che lo flava in quel 
mentre oficrvando , e fe ne ridea con Minerva. Ri- 
tornato in fe Ajace dalla fua follìa , c intelò quel che 
avea fatto , tanto fe ne cruciò , che diedefi da fe fleflò 
la morte. Vedefiquì, che una brural ferocia non è 
vero valore. Ajace tutte aferiveva alla fua propia 
gagliardi le fue imprefe , Ulifle tutta la gloria delle 
lue l’attribuiva a Minerva. Quelli due Eroi fonò 
l’ immagini del Forte , e del Saggio , de’ quali , gialla 
la Scrittura , men foggetto a reltar vinto è il faggio . 
Non dal valor degli uomini, ma dal volere di Dio 
riconofcer fi debbono le vittorie ; ed il fidar nelle • 
- proprie fòrze più tolto , che ncll’ajuto divino, èia 

- jteffa . 
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fìelfo che divenir folle , e rovinar fe medefimo ’ pu« 
nendo Iddio talvolta gli uomini , come già Nabucco- 
donofor, col toglier loro la mente. Non è già da 
prode, e coraggiofo il non poter tollerare qualche 
awerfità , qualunque fiafi , e l’ infamia fteffa, quando 
foflienci la teflimonianza fegreta della propria con- 
feienza . Ulifle , che faggio era , moftra non lòia- 
mente più di prudenza , ma più di valore ancora foc- 
correndo Ajace nelle fue difgrazie , e facendo del be- 
ne a un fuo dichiarato nemico . Ajace in fe ritornato 
dalla fua furiolà pazzia , moflrando in apparenza di 
voler tollerare con moderazione la fua fciagura, fpar- 
ge per entro i fuoi ragionamenti bellifiime , ed otti- 
me maflìme di faviezza , e moderazione ; ciò nondi- 
meno non era , che lìmulazione , poiché poco apprel- 
fo li diè la morte . Quello è un contrallegno infalli- 
bile, che tutte quelle grandi verità lcritte fono nel 
cuor di tutti gli uomini, ma le paflioni loro tutte, 
confondono quelle divine orme , e tutti quelli celelli 
lumi ellinguono . Ulilfe dà a conolcere nel fuo ope-v 
rare , che in tutti i vicendevoli ufficj di umanità^ e 
di civiltà , e la mente, e il cuore debbono attenerli ìn- 
feparabilmente alla divina Legge , di cui come partii 
celle, e come raggi tutte quelle umane leggi deriva 
no . Vedefi ancora in quelli efempli , che i Re fra gli 
uomini tutti quelli fono , che più an bifogno d’ aver 
al fianco finceri Amici , e di afcoltare i loro configli ; 
e che i difordini cagionati dalla moltiplicità de’ Re’ 
e de’ Capi nell’ efercito de’ Greci in tempo , che alfe, 
diavafi la Citta di Troja, fono tante evidenti pruove, 
che 1 unità d un Re, e d’ un Capo è fempre di lunga 
mano più vantaggiofa . 

V. Nell’ Elettra ci rapprefenta Sofocle punito 
Eg ilio del fuo fallo nello flelfo momento , in cui lo 
commife , e nel luogo medefimo , dove ne facea pom- 
pa . Agamennone fu uccifo per aver fatto morire Ifi- 
* ' “ *\ . genia, 
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genia ; quell’ era il reo precedo di Clitenneftra , ma 
la Divina Giuftizia n’ avea giuftiflìme cagioni . Veg- * 
gonfi qui degli altari, e’1 culto divino in tutte le cale, 
e perfino full’ ingreflo delle medefime . Nulla intra^ 
prendeafi, fe prima invocati non s’erano almeno que* 
di Dei domeftici , tanto erano perfuafi , che il buon’ 
efito anco nelle minime cofe dipendea dalla divina. 
Providenza . Vero è', che tutto quello culto era anzt 
profano , che religiofo ; ma tutto il male in ciò con-v 
fiftea, che quegli onori a’ falfi Dei fi rendeano , che, 
fono al vero Dio dovuti ; e in confeguenza cambian-j 
dofi unicamente l’obbietto , la fuperflizione diventai -j 
va un’ ottima Religione . La natura , e gli ftimol% ,* 
della confcienza muovea gli uomini al culto divino',, 
e ad afpettar tutto dal Cielo sì negli affari pubblici * 
come ne’ privati , moveagli ancora a non riconofce- 
re, che un folo vero Dio . Ma l’errore, el’invec-: 
chiato coftume di venerare iGenj, e gl’ Idoli quella 
reiigiofa naturale inclinazion divertivano, facendola 
tralignare in fuperftizione . Ripetefi fpeffo in quelle, 
Poelìe , che i morti non lòn più nulla , o non fon’ aU * 
tro, che cenere. Ma ciò non intendefi , fenonde’ 
corpi; Imperocché fovente ancora vi fi fcuopre, che 
vivono l’ anime, e immortali fono r o fra tormenti 
nell’ Inferno , o ne’ Campi Elisj in mezzo alla felici- 
tà . Oltre di che gli onori , che colla mafiìma atten- 
zione rendeanfi a’ trapalati , fon chiari argomenti + 
che non fi penfava già a render quelli ufficj di rilpet-s : 
to , e d’ amore a un pò di cenere . ; . 

VI. Nel Poliorccte vanno a Lenno Neoptolemo, ' 
ed Ulilfe , per indi condur feco all’Armata de’ Greci, 
fotto T roja Filottete , che folo era ftatq in quell’ Ilo- 1 . 
la da’ Greci medefimi abbandonato a cagion del puz- 
zore , cHe mandavan le fuc piaghe . Alferiva Calcan* 
te , che T roja non farebbe giammai caduta, fe non vi 
veniva Filottete colle, fue frecce , che già furono . 
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d Ercole. Ricufando quelli ollinatamente di andar-» 
vi , convenne ricorrer’ all’ arte . Pirro non Teppe ri- ; 
folverfì a fingere, o a mentire. UlifTe forprefe di 
notte tempo F ilottetc , lo legò , e feco a forza lo traf- 
• Credeva Ulifle , che per lo ben pubblico vietati 
non foffero gli fpergiuri , e le menzogne. Ma Pirro 
collantemente a quello fentimento opponeafi . Si la- 
fciò vincere non per tanto da UlifTe,e acconfentì, con- 
tro la fua confidenza , alla frode , alla menzogna , cd 
alio {pergiuro . Sebbene , conoficiuto pofcia l’ ingan- 
no, 1* animo grande di Pirro, e i rimorfi della fua 
confidenza , 1 indufiero ben tofloa pentirfene, a di- 
scoprir la frode, e a render 1* armi a Filottete , che gli 
'fif&nq (late involate . Ercole vi s’ introduce come in 
una inaspettata macchina , e fcioglie il nodo della , 
- Tragedia , prefcrivendo la maniera , con cui portar- 
fene Filottete. Nelle dubbiezze, e nell’ anguille-, 
che ci fembrano infuperabili neceflariamentc de’ ri- 
correrli a Dio . Qui pur da per tutto truovanfi alta- 
ri, Sacrificj, Oracoli, Dei, o Angeli Protettori di 
Città , o Paefi . La gran faviezza d’ UlifTe degenera 
talvolta in alluzia , nè fi può a meno di non preferire 
a quella eccefliva accortezza il candore, e la gcnerofa 
• ingenuità di Pirro . Vcdefi finalmente in quell’ Ope- , 
ra , ciò che di rado incontrafi negli Scrittori Padani, 
la riconciliazione di due fratelli poco prima di mori- 
re 7 cioè d Eteocie, e Polinice, dopo d’ effere flati 
^entrc vitìfero , nemici , dopo d’ elTerfi molla l’ un . 

1 altro una langumola guerra , e dopo d’ effer venuti 
in fingolar tenzone alle mani , onde ne rilevarono a 
vicenda le ferite, per cui entrambi fi morirono . Il 
Poeta ha riferite le cofe , come dovean farfi , ben per- 
fuafo cosi fatte riconciliazioni effere aflblutamente 
neceflarie . 

VII. Lafciam da parte l* altre T ragedie di Sofo- 
cle , per pafTar’ a quelle d’ Efchilo , nel Prometeo del 
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quale poffiono offervarfi quell’ orme fteffe , fovente 
già da noi confiderate , della malattia degli uomini , 
e della loro miferia , della medicina che chiedeano i 
loro mali, e dell’ idea, che fen’ eran formato eglino 
medefimi nelle favole , e nelle pubbliche voci, come 
in un fogno. Rapprefenta Prometeo la fapienza^ 
che , preiafi a cuore la noftra falvezza , ci ha infogna- 
te tutte le fetenze, e farti, recandoci dal Cielo un 
fuoco tutto diuino , che tutto fopra di fe ha fatto cav 
der lo fdegno di fuo Padre , e varj caftighi , per gl’ in- 
numerabili bencficj agli uomini compartiti . Giove 
alcuna volta ne’ Poeti pigliafi pel vero Dio, e talvol- 
ta ancora per un de’ Principi de’ Demonj , nel qual 
fenfo predice Prometeo il fine , e la total rovina dell’ 
Impero di Giove, fenza pili chiaramente fpiegarfi , 
Prometeo prorompe in invettive, ed in ingiurie con*' 
• tro di Giove, e contro degli altri Dei, e fa veder mol- 
to bene in quella guifa , quanto era lontano dal cre- 
derli veri Dei . Prometeo, che paga la pena d’ aver 
follevati tutti gli uomini contro Dio, e che la paghe- 
rà eternamente , e che foffre cotal pena per un’ eroica, 
azione di carità verfo l’uman Genere, altro non è, 
che Gesù Crifto in fua Perfona , e ne’ fuoi Membri . 

Vili. LaTragedia d’ Efchilo de’ fette Generali 
d’ Armata fulle porte di Tebe, Septem ad T hebas , 
contiene tutta la Storia di Lajo , Giocafta, Edipo j 
Eteocle , e Polinice , e ci pon l'otto gli occhj , quanto 
"efficaci fieno , e perciò da temerfi le imprecazioni de’ 
Genitori contro de’ figli ; le Predizioni , e gli Ora- 
coli , a cui ricorrefi , e che fempre s’ avverano ; pre- 

§ hiere , e làcrificj d’ ogni banda per implorare 1’ affi- 
:enza del Cielo ; e gli sforzi generofi , che fi fanno 
intanto dall’ una parte, e dall’ altra ne’ combatti- 
menti, come fe niflùn’ ajuto s’ attendefle dal Cielo, 
Per quanto parimente fi foffe adoperato di diligenza, 
e di forza per diftinguerfi in valore nelle battaglie, 
. .. • . '• . ' ' . ^ tutto 
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'tutto nondimeno il buon’ efito di quelle attribuiva!! 
al Cielo , come le la bravura degli uomini li folle per 
nulla . I Sovrani mcdelimi parean dilpofti a dar la 
propriavita pel ben dello Stato. La fepoltura è un’ 
ufficio di pietà , e di Religione , che agli fteffi nemici 

: . non negali . 

IX. Nella T ragedia finalmente de'Perfìani, P<?r- 
fte, ci dà Efchilo la S toria della guerra di Serie contro 
de’ Greci , e ci offre nuovo argomento per provare , 
che i Poeti fono flati i più antichi Storici , c che altro 
non è la Favola, fc. non una vera Storia, ornata dì 
dilettevoli finzioni , e di lalutevoli infegnainenti. La 
maniera , con cui narra Elchilo quella Storia, è vera- 
‘ mente Poetica, imperocché tutto a Dio riferifee , e a’ 

■ Demonj .come di LuiMiniflri, ed Efecutori delle 
fuc vendette , I fogni , e gli Oracoli fono qui sì fre- 
quenti, come nelle Scritture. Vi fi fa ufo della Ne- * 
ìgromanzia, per far comparire l’ anima di Dario , ciò 
che per avventura effer potrebbe copia della appari- 
zion di Samuele dopo morte . La feonfitta delle for- 
midabili Armate di Serfc, e la vergogpofa loro fuga è* 
un giullo gafligo dell’ orgoglio di Dario , e del poco 
conto , che facea degli Dei . La foverchia potenza , e 
lecopiofe ricchezze fono talvolta di danno a chi le 
poffede. Tutte finalmente l’imprefe, che tentava 
Serfe contro la fteffa natura , aprendo i monti , e vo- 
lendo incatenare il mare , fono oltraggi , che indiret- 

« tamente andavano a ferire l’ Autor della natura . 

v X. Ben m’ avvidi , che più grate , e dilettevoli 
Tiulcite farebbono a’ Leggitori quelle rifleffioni , fe 
corredate le avelli delle propie parole di quelli Poe- 

■ ti . Ma , oltre che troppo in lungo portata avrebbe 
‘ la cola l’ inferire tanti paffi , certo io fono, che reche- 
rà maggior piacere , il trovar’ a fuo luogo tutti quelli 
be’ paffi de’ Poeti Greci , in que’ Capitoli , in cui lì 
parlerà di ciafchedun punto della Teologia, della Re- 

1 ligio* 
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ligione , e della Morale de’ Poeti in particolare . 

XI. ' Non ci rimane più , che dir poche parole in- 
torno le Comedie; e ficcome in quelle Ariftofane 
è riufcito fra gl i altri il più eccellente , alle fue perciò 
riftrigncremo le noftre olfervazioni . Dice Egli nel 
Piato , che da prima quello Dio delle ricchezze avea 
buonavifta , e non s’ accompagnava , che cogli uomi- * 
ni dabbene. Giove privollo della villa, ed’ allora 
le ricchezze furono lenza diftinzione a’ buoni , c a* 
malvagi comuni. Si pensò di fargli ricoverar la vi- 
lla . Quando Penia , che è la fleffa Povertà , vi li op- 
pofe , facendo vedere , ch’Ella era la Maellra dell’ ar- 
ti, delle fcienze, e delle virtù, le quali correrebbon 
pericolo di perderfi, fe tutti gli uomini folfero ricchi. 
Non fe le prellò fede, o almeno fi linfe di non creder- 
la . Ricoverò Pluto la villa , e d’ allora i Templi, e 
•gli Altari degli altri Dei , e quelli di Giove ftelTo fu- 
rono abbandonati, non offerendo più facrificj tutto 
jì Mondo , che al folo Pluto . 

XII. Il femplice raccontò di quefla Favola è di- 
JettevolilTimo , e in fe contiene manifellamente uti- t 
'lilfimi infegnamenti . Certa cola è , che lo Stato pri- 
miero della nollra natura nella fua innocenza , era 
che tutti i buoni folfero felici , e ricchi , ancor de’ be- 
ni temporali . Dopo il peccato fu necelfario, che por- 
taflìmo la pena delle noltre colpe colla privazione di 
quelli; poiché il peccato non ebbe origine, fe non 
appunto da un’ amor difordinato delle cofe terrene. 1 
Se i giulli folfero mai fempre ricchi , fpelfe fiate del- 
la giuflizia loro farebbero cagione ie ricchezze ; E fe , 
per lo contrario folfero mai fempre poveri , non li 
eferciterebbero mai in quegli atti di giuflizia , che 
confiflono nell’ ufar fantamente delle ricchezze . Se 
folfero gli Empj fempre ricchi , parrebbe che le ric- 
chezze ièrvilfero di ricompenfa alla loro malvagità ; 
'« fe non lo folfero mai , .fembrar potrebbe che le ric- 

chez- 
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' chezze foflero il premio proprio della virtù . Co* 

. ' sì dopo il peccato , ficcome s’ è potuto far buon’ 

• . ufo , o cattivo delle ricchezze , opportunamen- 
te fu proveduto , che or da’ buoni polfedute 
folTero, ed or da’ malvagi . Prima che deprava- 
. . to fofle dal peccato il cuor degli uomini , con 
fomma facilità farti, lefcienze, e le virtù appren- ~ 
devanfì • ma dopo il peccato mille difficoltà s’incon- 
. - ■ trarono,e refi pigri altronde dal peccato medefimo,. 

• ' ' non mai fe ne piglierebbero tanta pena il più degli 
uomini , fe in qualche maniera la povertà , e la neccia 
' fìtà non vegli aftringefle . Acciocché pura , e intatta 
' fia la virtù , neccflario è, che prefentemente non pof? 

* ■ la promettali alcuna temporale ricompenfa. Since- 
riflimi fono, e molto Crifliani quelli precetti di Mo- 
- ' rale : e nondimeno il folo lume della natura , quello 
era , che gli fuggeriva ad Ariftofane , e quello folo fa- 
cea sì , che approvando gli ammiralfero coloro , che 
le fue Comedie afcoltavano . Avvegnaché, ferima- 
nean convinti di quelle verità , ciò non avveniva già 
per iftima , e concetto , che avelfero di lui , ma sì bei- 
ne per quella evidenza, di cui eran confcj allora, 
quado piacevolmente, e con dellrezza le proponea 
loro' lenza di che per altro non le avrebbero mai 
conofciutc , perchè mai non vi avrebbero fatto riflef- 
. . fione . Può dirfi dunque francamente , che i T eatri.,' 

dove fi rapprefentavano allora quelle Comedie , era- 
no Scuole di virtù, nelle quali non rellava , fenoli 

f ier loro , che gli uomini non vi piglialfero utiliiìime 
ezioni , ed ammaellramenti . Ma la maggior-parte 
non penfavano , che a divertirli , e voleano dalla bel- . 
- . lezza m ed clima della verità, e della virtù trarne pia- 

re , lenza però pigliarli penliero di farli uomini più . 
Cbil\a z dabbene, e più religiofi. Se noi giudicar vogliamo 
#.43 d’ Ariftofane da quella fol’ opera , non faremo lonta- 
ni dal credere ciò, che narrafi di lui , chepcrmezzq 
. • : - di • 
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di quelle Comedie indulfe gli Ateniefi a far la paca 
cogli Spartani , quantunque ne fofferaalieniirtmi . 

XIII . Non m’ arrederò già così a lungo full* al- 
tre Comedie d’ Ariftofane . Toltane quella di Fiuto » 
piene fon tutte d’ ofeenità , e di mille fcoglj per la 
modeftia , e l’ oneftà della gioventù • ed è da dolerli 
moltilfimo , che tanta politezza , ^d eleganza fia da- 
ta impiegata in Comedie sì poco corrifpondenti al fi- 
ne, che propor doveafi l’ Autore . Gontuttociò da 
quelle ancora poflono ricavarfi ottimi infegna- 
menti.-< 

XIV. In quella da lui intitolata Nu&es , noi leg- 
giamo una lunga filza di pungenti motti contro di 
Giove , e degli altri Dei de’ Gentili , ciò che non poi- 
tea nafeere , fe non dall’ eflere internamente perfua- 
fo , che quegli veri Dei non erano, e dal conofcimen- 
to del vero Dio, che impreffo avea la Natura nel fon- 
do dell’ anima de’ Gentili medefimi . 2. Eli’ era ben 
cola ftrana , che a quegli ftelfi Dei, che oggetto erano 
di rifo , e di fcherno ne’ Teatri, fi rendefiero poi ono- 
ri divini ne’ Templi. 3. Non può conciliarfi una 
così fatta contraddizione , fe non vogliam dire , che 
per fe fteflfa non può la natura umana andar difeioka 
da ogni Religione , e che nondimeno , elfendo l’idee , 
eh’ ella ha naturalmente del vero Dio , della fua On- 
nipotenza, eternità, Sapienza, Bontà, e Santità in- 
finita , manifeftamente a quella contrarie , che aveafi 
di Giove , e degli altri Dei , trattener non poteafi 
dallo fchernirgli , e trarne motivo di rifo in que’ luo- 
ghi , in cui fi concedea la libertà di dir tutto impune- 
mente . Imperciocché i Templi eran luoghi di nfpet- 
to , e modeftia , e i T eatri erano alla pubblica libertà 
deftinati. 4. Non ofavano i Filofofi far palefe in pub- 
blico quel che lentivano intorno i fallì Dei, e Socrate 
per aver ciò fatto vi lafciò la vita , quantunque Egli 
tèmpre folle flato fu di quello guardingo moiuflìmo * 

r.Tom.I. M ' •> , ; ecir- 
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* circonfpetto . I Comici fi pigliavano piti di libertà, 
perchè la verità fa Tempre minor colpo , quando va 
accompagnata col rifo, ed è con piacevoli fcherzi 
frammifchiata . 5. Incominciarono i Filofofi a fco- 
prire , che i tuoni , le pioggie , e T altre meteore non 
venivano dalla mano di Giove, ma da varj cambia- 
menti , che fi fac#ano ne’ vapori del mare , o nelle 
efalazioni della terra ; In quella guifa tolfero di ma- 
no a Giove i fuoi fulmini, ed i Poeti non tardarono 
molto a parlarne nelle loro Comecfic con difpregio 
degli Dei. 6 . La Critica della Comedia pafsò ben 
prefto da’ falfi Dei a’ Filofofi , a’ Dialettici , a’ Sofi- 
fti , ed agli Oratori ; riprendendoli i Filofofi,, che fi 
trattenevano in mille inutili queftioni • I Dialettici* 
e gli Oratori , perchè infegnavano a’ giovani non so 
quante fottigliezze , e rigiri per ingannar gli uomini, 
e per coprir lamenzogna ,, e l’ ingiuftizia con quegli 
ornamenti , che propriamente all’ equità , e alla veri- 
tà fi convengono. 7. Quel che più merita biafimo 
in Arillofane , è l’ aver elpofto Socrate alle rifa del 
popolo, fcreditando la Tua Filofofia , cheeralapìù 
fublime , è la piti Tanta , che attender fi poteffe da un 
femplice uomo , e che in fatti trovolfi quafi Tulle por- 
te della Chiefa , e della verità , quando trecent’ anni 
dopo la verità medefima in perfona venne ad infe» 
gnarci la Filofofia dell’ Evangelio . 

, XV. Nella Comedia, che porta per titolo Ratue y 
Ariftofane fe la piglia contro di Euripide , che preffo 
del pubblico era in maggior riputazione di Sofocle, 
lìccome Sofocle era più filmato di Efchilo . Quello 
Comediante fa che rivedafi il proceffo nell’ Inferno , 
e che diafi il primo luogo ad Elchilo, il fecondo a So- 
focle,^ folamente il terzo ad Euripide. Non dirò 
nulla dell’ altre Comedie di quello Autore ; fenon 
che da per tutto vedefi una foverchia libertà , ed una 
orribile depravazione dell’ uman Genere ; e quel , 

che . ' • ••• 
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che pili fa orrorei, fi è , che indi fe ne traeva occafion 
di diletto in vece di piangere, e di rimanerne con- 
fufi . Quell’ era l’ Impero che acquiftato s’ era il De- 
monio nel Mondo , e che atterrò Gesù Crifto , info- 
gnandoci a piangere fu quel , che divertiva quelli 
Stolti, e de’ loro viz-j a farne per noi materie di 
virth . 

• - { f * . 

CAPO XIII. * 

-- ; r 

• i . ' 1 

Si palla alle Tragedie de’ Poeti Latini , per 
ilcoprir, fe quelle polfan’ eflere di qualche 

vantaggio pe’ buoni collumi . • .. 

t 

4 V* 

I. Pruova Cicerone coll ’ autorità de' Poeti , che 1' au- 

dacia nel commettere fcelleraggini , e la prefazione dell' 
impunità è un cafligo terribile , che manda Iddio , e il pi\ 
terribil di tutti . ' 

II. Continua fi V argomento mede fimo coll' autorità 
di Cicerone , e de' Poeti . 

* ILI. Morale di Cicerone cavata da' Poeti . 

•* IV. Si paffa alle Tragedie di Seneca, evi fifa ofi 
fervare un impercettibile abbonimento del delitto . 

> V. Con qual' ardore de' il peccatore odiare, punire , è 
perfeguitar fe medefim'o . 

VI. <Amor cojlante d' una figlia per un Padre 
infelice . 

VII. Severità terribile d' un peccator penitente con- 
tro di fe medeftmo . Cojlanga invitta contro le tentazioni 
della difperàgionc . 

• Vili: U n penitente pimi fce fe medeftmo di que' de* 

litti ancora , cbe innocentemente ha comm e fi , e per 
ignoranza . 

• IX. . Immagine del peccato originale . 

X. Majfime. fantijfime per Principi , majfimamen* 

M 2. > ' ' te 
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te per due fratelli , che ftano in contefa per una 
Corona . i 

XI. %Altre ojferuagiom d' importanza . 
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I. T? A veder Cicerone in maravigliofa manie- 
JT ra una mafiima importantiflima nella 
Morale , che la cecità della mente è un caftigo da te- 
merli affai più , che non quello della perdita degli oc- 
chj dèi corpo * e che 1’ audacia di commetter delitto, 
che impunita fi crede , ella fteffa è un caftigo terribile 
• di Dio , che mai non laida confeguentemente impu- 
nito il delitto, effendo del peccato pena , efupplicio 
il peccato medefimo. Vantavafi Clodio infolente- 
mente di non efier divenuto cieco , come a quello av- 
venne , che al par di lui vifti , e violati avea i sacri 
Mifterj della Dea Bona. Ma Cicerone rifpofcgli, 
che tanto più Egli era cieco , perchè non vedea 
l’enormità del fuo delitto, e che la fua cecità affai 
minore farebbe, e più tollerabile, fe avefle perduti 
gli occhj del corpo* poiché ciò aperti gli avrebbe 
•«quelli della mente . Jfn tibi luminis obejjet c (tettar , 
plufquam libidini s. Aggiugne Cicerone , che i jPoeti 
an fatto talvolta divenir furiofi coloro , che macchia- 
ti erano de’ più neri delitti , e fe altra voi tagli anno 
ad altri feveriflimi corporali caftighi fottomefiì , il 
primo non era certamente men grave degli ultimi, 
nè un piccolo contraflegno della collera degli Dei * 
OfJt. de ^ p) liS quuìem immortalibus , qua potefl hommi maio 
Ììahtfp. Major' e/je pana furore , atque dementi a? Nifi forte in 
rejpoflf T ragadiis , quos vulnere , ac dolore corporis cruciati , ac 
con fumi vidét , graviores Deorum immoirtalium iras fubi* 
re , quam illos , qui furentei inducuntur , putas . Non 
funt illi e) Hiatus , & gemitus Philobleta tam mi feri , 
quamquam funt acerbi , quam illa exultatio Jfthamantis , 
quam fomntum matricidarum . Il maggiore di tutti • 
ifupplicj quello è di commettere un delitto allegra- 
■ . • *v.. ■*- /.'«C* ’■ ‘ * mea- 
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toente, e con piacere, e di lulingarfl colla fperanza 
dell’impunità, quella allegrezza medcfima effóndo 
una pazzia , un’ accecamento, ed uno Arano cafligo . 
Miferior es cum in omnem frattdem raparti acuiti , quam 
fi omnino oculos non baberes . f 

- IL Quella maflima , che il fupplicio più grande 
del peccato , e che più da quello tener ci debba lon- 
tani , fia il peccato medefimo ; ficcome la maggior 
ricompenfa , ed il più forte allettamento della virtù, 
e che più debbe di quella invaghirci, e la virtù mede* 
lima : quella maflima , dilli, è una regola la più uni* 
verlàle , e la piu importante della Morale ; e Cice- 
rone n’ infegna , che intorno a quella la maggior 
parte delle Tragedie s’aggirano. I delitti non vi fo- 
no mai impuniti , e quando par che lo fieno , perchè 
la pena nel folo furor confilte, e nell’ accecamento 
interno dell’ anima , allora è che fon puniti più libe- 
ramente . Lo fteflb ripete quell’ eccellente Oratore 
nella fua orazion contra Pifone : che il delitto è lem- 
pre un caltigo , un furore, un’ accecamento di men- 
ate, una ferita mortale nell’anima, e una certa ven- 
detta di Dio. Le Furie de’ Tragici Poeti fono que* 
rimorfi mcdefimi , quelle inquietudini , quegli affan- 
ni, quelle difperazioni , e que’ Furori, che compa- 
gni fono del delitto; e fe l’animo ne rimaneffe in- 
l'enfibile , quella lleffa infenflbilità farebbe una pena 
anche maggiore . Noi ite enim pittare , ut in f cena vi* 
detis , bomines confederato s impuljtt Deorttm teneri fu- 
riami» tiedis ardenti bus . Sua quemque fraus , ftttm fa- 
cinus , fiumi fcelits , fua audacia de fanitate , ac men- 
te deturbat . Mie funt impiorum furia^ hce flammee , hce 
faces . Ego te non ìiecordem , non furiofum , non mente 
captiti » , non tragico ilio Orefle , aut ^ftbamante demen- 
tiorem ptitem ? qui flit atifttf Ó'c. Ella è una pazzia il 
non aver riguardo nò agli uomini , nò alle leggi : e fe 
è da frenetico il ferire il proprio corpo, loiaràbeu 
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più il lacerare la propria riputazione , e la confcien- 
za. Quid ejl almi furerò , nifi non cognofccrc homincs, 
non coguofcere leges , non fenatim , non civitatem . Cru* 
tatare corpus fuum leve ejl • major h<cc ejl vita , fama, 
falutis [ita vulneratiti . 

III. Altrove fervefi Cicerone in diverfc occafio- 
ni d’ alcune fentenze de’ Poeti Tragici, o Comici 
per iftabilire alcuni punti di morale utiliflimi . Se nc 
ferve ne’ Tuoi Ufficj medefimi , ficcome allora, quan- 
do riferifee quelle parole, di Ennio : Quent metuunt 
odcnint ; quern quifque odit , perii ffe expetit .• per far ve- 
dere, che molto è meglio farfi amar , che temere; 
perchè s’ odiano color, che fi temono, cvorrebbefi 
veder perire coloro , che s’odiano. E quando in un’ 
altro luogo cita quelle parole dello lleflb Poeta : Be- 
ne fatta male locata malefatta arbitrar : per infognarci, 
ehe fon perduti que’ benefici, che fon mal collocati, 
e che in certo modo è lo flelTo , che far del male, il far 
bene a chi non lo merita , defraudandone quelli , che 
«legni ne farebbono . 

• O • • > j 

s IV. Le Tragedie di Seneca efprimono da per 
tutto l’ orrore , che anno gli uomini , egli Dei del 
delitto ; infino le mute infenfibili creature , par che 
fenfibiii divengano per deteflarlo , e per condennar- 
lo. S’arretra il Sole, eficuopre di tenebre, e te- 
meli , che la natura non torni nell’ antico fuo Caos, 
quando Atreo sbrana i figli del fratello Tie(le,e glieli 
porge a mangiare . 0 Pbtebe patiens , fugerts retro 
licet , medioque ruptum merferis Ccelo cliem , fero occicli* 
Jli j lancinat natos pater , artufque mandit ore fnneflo 
fuos &c. Trepidant , trepidant pettora magno percujfa 
metu , nefatalis cuntta ritma quajfata labeni, iterumque 
Deos hominefquè prema} deforme chaos . Tielle, che 
non era reo di quello delitto., che per inganno altrui 
e per propria ignoranza , ne ha nondimeno un’orror 
sì grande , che prega Giove , chfc voglia fcagliar tut> 
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ti fui di cui capo i Tuoi fulmini : jacularefiummas, /«„ 
men ereptum polo fulminibus exple . . 

. V. Nella Tebaide Edipo* che non avea colpa 
ne’ delitti commefli, perchè non.avea conofciuti , nè 
potuto conofcere i fuoi Genitori : reputa nondime- 
no leggeriflìma la pena d’ efTerfi cavati gli occhi ; 
vergognafi d’ effer vifto ancoja fulla terra , e non cer- 
ca , che precipizj : 1 

' J Quantulum hac egi >nanu ? 

. ' ' Non video noxa confcittm nojìra diem j ‘ * 

Sedvideor. ■ , ' . ‘ 1 

Così cieco com’ era , parendogli veder’il Padre , che 
gU rimproverafle il tuo Parricidio , el’ affrettalfea 
por fine interamente a una vita li rea . • • 

Nàta genitorem vides ? 

Ego video. Tandem fptrituminimicumexpuc , 4 
Defertor anime , fortis m partemtui j '* - 

Ornine panas langmdas long a mora , 

• Totamque mortern recipe , , 

Egli teme ancor di fe fteflb , teme di commetter nuO-> 
vi delitti J e l’ ecceflivo abborrimento di quelli , eh, - * 

Egli ha commefli , non lo fan ficuro sì , che non pofr < 

fa commettere ancora degli altri . - 

Quid vivo ? Nullumfacere jampoffum fcelus , 

Poflum mifer r Pr adico , difeede aPatre ì 
Difcede , virgo . T imeo pojl matrem omnia . 

VI. La figlia Antigona , che- gli ferviva di gui- 
da , nulla di ciò temea ; fapendo che il Genitore non 
avea fallito, fe non per ignoranza , rifolata di non 
abbandonar la perfona di quello , come la fua Erécli- 
tà, e la fua parte del R egno , della forte di cui coll! 
armi alla mano ne decideano i fratelli . 

Opulenta ferro regna germani petant , 

Pars fumma magna paìris e regno mea ejl 
Pater ipfe . Non hunc auferet frater mi hi. 

Profelfafl , che non lafcierà mai il Padre , pronta 1 
feguirlo ne’ precipizj ancora . M 4 Pe- 
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a Perire fine me non potes , mecftmpotes -• 

, Si moreris , antecedo ; ^ ww , feqnor . »■ 

Conforta fuo Padre alla coftanza ^poiché per quanto 
grandi fieno i mali, e violenti, è Tempre mal mag- 
giore il cedere alla j/iolenza di quelli 
Pcfìus antiqtium advoca , 

• V i&afque magno robore terumnas doma . 

Refijle . T antis in malis vinci , malum eft . 

VII. Oftinato Edipo , c rifoluto di morire , dice 
che non v’ eran tenebre dcnfe abbaftanza , nè abba- 
ftanza profondo inferno pe’ Tuoi delitti . 

Nam fceleri btcc meo * 

Parum alta nox eft ; T art aro condi juvat 
Et fi quid ultra T artarnm eft . T andem libet , . 
Qu.od olim oportet . , 

Soggiugne poi , che , fe fi avea cavati gli occhi , non 
pretendeva d’ aver con ciò efpiato interamente il luo 
delitto , nè fuo penfiero fu di redimerli con una parte 
del fuo corpo , avendo anzi voluto a tante morti fot- 
toporfi , quante eran le lue membra : 

Non ego hoc tantum fcelus 

v Ulta expiari credidi paena fatis • 

Unquam , nec ifta morte contentus fui , 

Nec me redemi parte , membratim tibi . 1 
Volui perire. 

Suggeritagli Antigona la figlia , che quelle non eran 
pruove di coraggio , ma di viltà ; che il vero valore 
fta pollo nel reggere il pefo de’più gravi difalhi;e che 
confillendo il vero coraggio, nel no temer nè la mor- 
te, tiè la vita, era un darli per vinto il volger le fpalle, 
abbandonar la vita , per non tollerarne i finiltri av- 
venimenti . 

Et hoc decebat roboris tanti viruitt 

* Non effe fub dolore , nec vi Slum malis 

Dare terga . Non eft , utputas , virtus , Pater , 

•? , T intere vitata . Sed malis ingentibus f 

. Obfla - 
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, Oòfiare , necfe vertere , acretrodare. 

Vili. Studiai* quella generofa figlia, di far com- 
prendere al Padre , eh’ Egli era innocente , e che la 
lua innocenza era un bene , che togliergli non po- 
tean tutti gli Dei : -■ • >v “ 

Et hoc magie te genito/ infontem voca , 

Quod innocens es , Diis quoque invitti . 

Edipo nondimeno, tuttoché certo folle, cheilfuo 
volere non ebbe alcuna parte in quegli Urani acci- 
denti , a cui tratto l’avea la fua difgrazia , non fapea. 
determinarli ad aflolvcr fe medefimo di que’ delitti, 
ne’ quali fi conofcea innocente . . 

Me fugio , fugìo confcium feelerum omnium 
PeSlus , manumque banc fugio , & hoc Caelum , CF. 

Deos ■„ . 

Et dira fugio falera , qua feci innocens . 

Sebbene reo non ne foffe , Ghe d’ una maniera sì in- 
nocente, riputavafi tuttavia indegno di camminar 
fulia terra, di refpirar l’aria, di gultàre i più fem- 
plici cibi , di*converfar cogli uomini , di afcoltarlii 
Ego hoc folum , frugifera quo furgit Ceres , 

» . Premo ? has ego auras ore pejìifero tyaho ? - 
Ego laticis hauflu fatior ; aut ullo fruor 
, *Alma parentis munere ? Ego caflant manum '• 
Nei ànditi , incefii ficus , execrahilis 
lAttre&o ? Ego ullos aure concipio fonos ? ^ , 

IX. Gli Oracoli, prima ch’Éi nafeeffe , pre- 
detto aveano i delitti , o le feiagure piuttofto , in cui 
dovea cadere ; di modo che parca , che Dio prima 
di farlo nalcere , l’ avelie fatto colpevole: 

» Abflrufum , abdittm 
Dubiumque an effem , feeleris mfandi reum 
Deus egit . v . * 

Dopo quello peccato , per così dire , originale , la- 
gnafid’eflijr caduto in que’ delitti, eh’ erano Itati 
predetti , e d’ efferc flato punito d’ un fallo .con altre 

fcel- 
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ficelleraggini Sederi fque pretium majus accepì fcelut. 
Dichiara , che da’ Tuoi figli , ficc#me nati da un pec- 
carci sì grande , com’ Egli era, altro attenderli non 
dovea , che eccelli gravdfimi , quai contraflegni di. 
sì grande nobiltà : 

Me nunc fequuntur , laudo & agnofco libens &c. 

Facietis cito , 

Sic ejlis orti . Sedere defungi baud levi , 

Hmtd uji tato , tanta nobihtas potefi . 

Io non credo già , che di più grande , o di più effi- 
cace. nulla immaginare , o dir fi potta, per muovere a. 
defedar’ il peccato , per l’ amaro pentimento , che 
concepir ne debbe il peccatore , e per la feverità, con 
cui dee caftigar fe medefimo . Imperocché , fe le col- 
pe per femplice error commette dettano così vivi 
lentimenti di dolore , ed una sì vigorofa rifoluzione 
d’ efpiarli colle pene piùyatroci ; che non farafli per 
que’ delitti , che premeditati fono , e volontarj ? 

X. Nè meno rigidi fono i precetti di Morale, a cui 
s’attiene la Regina Giocafta moglie#!’ Edipo in fa- 
vellando a’ fuoi figli , quando intraprefe a perfuader- 
%^'3‘li , che deponelfero l’armi , e non combattettero 
per torfi l’un l’altro la Corona. Non negò, che 
Polinice ridomandar non potette lo Scettro , poiché 
Eteode fuo fratello conlentito avea all’ alternazio- 
ne, ma fofferir non potea, che lo ridomandafse 
coll’ armi in mano . - 

* .. ■' '• Confa repetentis bona e fi , s • 

Mala fìc repetentis . 

Stava Ella fofpefa come madre fra due fuoi figli ; ma 
finalmente non era il più forte, che la moveflea 
compafiione, ma sì bene il più miferabile, piegan- 
do fempre la bontà a favorir piuttofto gl’ infelici : 

S ed utrumque quamvis diligano affetlu pari , 

Qua caufa melior , forfque deterior trajjtt , 
Inclinai animus femperquefnfirmo f avene . 

■ ' Mifen 
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Miferos magi* fortuna concìliat futi . 

Si determinò a divider la battaglia, cacciandoli in 
mezzo fra le nude fpade de’fuoi figli * e a difarmarlj 
colle preghiere , o colla villa de’ pericoli , a cui 
s’^fponea'. . - , ‘ • 

Stabo inter arma , petere quifratrem volto , 

Petat ante Matrem . T eia, qui fuerit pius 
Rogante ponat matte • qui non eft pius •-* 

Incipiat a me . " - 

Fece comprendere a’ figli , che intraprefa aveano 
una guerra, in cui migliore riufcir dovea la condizio- 
ne del vinto , che del vincitore. Id geme bel lum 
cupitis , in quo eft optimum vinci . Rapprefentò ad 
Eteocle , che fe temea gl’ inganni del fratello , ben’ 
era per lui di maggior gloria, il fofferire un’ ingiuria, 
che non il farla . ’• 

• Vereris fatris infefti dolos ? * * <•' , 

Quoties neceffe eftfallere , aut falli a fidi , 
Patiaris potim ipfe , qt/.amfacias fcelus . 

E prima della battaglia gli fece conofcere , che feb- 
bene non avede fparfa ancora una (lillà di l’angue, 
era gìi un gran delitto l’ federe dato sì vicino a lpar- 
gerlo , e eh’ Ella riputavafi infelice , perchè mancò 
poco non l’ avede veduto . 

Hoc quoque eft magmm nefas \ 

Tarn prope fuiffe &c. 

Licet timore tanti facinoris vacem , ' 

Videamque nil /d'ai tale , firn infelix tampn , 

■ Quod pene vidi . 

Dimodra finalmente a Polinice , che l’ efilio farebbe 
dato per lui più gloriofo , che non un ritorno sì fu- 
nedo alla Patria ; che edile per colpa di fuo fritei lòj 
era adai più di quello felice , perchè più felice è fem* 
f re l’ innocente del reo . 

'Mei, ius exiliurrt eft tibi , 

Quam reditus ifte . Crimine alieno exufas , 

Tuo redi bis . Che 
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Che quando fofle rimafo vincitore , queda vittoria 
farebbe fiata per lui funefla , e verdognola ; che non 
dovea impegnlrfi in un combattimento , in cui la 
vittoria flefia recar non gli potea un piacer’innocen- 
te, poiché è forza verfar lagrime fu di quelli medcfi* 
mi , de4 quali s è verlàto il fangue ; 

Exultes licet , 

V i Borque fratris fpolìa de j etti geras , 

Frangenda palma ejl . Quale tu id bellum pittai ? 

In quo exeerandum vi Boy admittit nefas , 

. * Sigaudet? Huttc , qitem 'vincere mfelix capii , 

Ctm vicerit , lugebìs . 

Gli fece veder finalmente , che non dovea temere, 
che l’ infedeltà del fratello redatte impunita , poiché 
il Regno fteflo di T ebe , che contra la data fede rite- 
neafi , erarre fupplicio abbaflanza grande , almeno 
fe volea predar fede a tutti i Re di Tebe fuoi Ante- 
ceflòri , acquali era data queda Corona una forgente 
di mille tragiche avventure . 

Ne metue , pcenas & qttidem folvet graves , 

Regnabit Foì.Hitne ejl piena?]oc.Si dubitat^AvOj 
'■ Patriqus crede , Cadmus hoc dicet tibi , 

Cadmique proles . Sceptra T bebarum fuit 
Impune nulli , gerere . Nec quifquam fide 
Rupta tenebat illa . Jam numeres licet 
Fratrem inter ijloi . 

Contro tutte quede rimodranze feguì la battaglia , e . 
i due fratelli 1* un l’ altro s’ uccifero . 

XI. Diffidi cofa farebbe il trovar fatti , che def- 
letti luogo a maffime di virtù così fante , e così Eroi- 
che al par di quedi.Più difficile farebbe ancora porta- 
re a più alto legno la purità , e la magnanimità delle 
virtù di quel che fieno qui portate . Tragedie di tal 
natura non podbno non rieicire di grandiffimo van- 
taggio a’ Leggitori , e dalla antichità di queda Storia 
ben fi vede talé edere data la natura delle più antiche 

Tra. 
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Tragedie . Sofniglianti oflervazioni di leggieri far fi 
potrebbono l'ull’ altre T ragedie di Seneca . Efclama 
IppolitOjChe gli elementi dovrebber confonderfi,per 
vendicare gli aflalti , che diede Fedra alla fua caftità; 
che, febbene Egli era innocente, riputàvafi non 
meno preffo che reo, perchè potè [piacere agli oc- 
chi d’ un’ impudica , o perchè la fua coftanza non 
parve a quella inacceflìbile : • ’ ' ; 

' Sum nocens , meriti mori , 

• Placiti Noverae . Dignus en Jiupris ego , 
Scelereque tanto vifus ? Ego folus tibi 
Materia facilis ? Hoc meus meruit vigor ? 

Mille importanti verità offervar potrebbonfì nella 
Medea ancora ; ma temo d’ efsère troppo lungo. Mi 
tratterrò foltanto a confiderare l’agitazione di quella 
Principefsa, e la tempefta che rhovea nel fuo cuore la 
paflìone da un canto , e la ragione , e la pietà dall’ al- 
tro, che ancor non era nel di lei animo eftinta. Quell’ 
è la guerra di cui favella S. Paolo , che il cuor dagli 
empj divora , e che non è interamente acchetata nel 
cuor medefimo de’ giufti ? 



* 



. ■ h Ira pietatem fitgat , 

Ir anufttc pietas : cedet pietati dolor &c> 

Dice Seneca il Filofofo , che da qualunque boccaJ&Epi^. 8# 
verità fe n’efcano, fono un pubblico teforo, che 
T eterna Sapienza a noi comparte per mezzo di que- 
gli organi , che a lèi piacciono : Quare tu iflas Epicur 't 
•Uoces putes , non publicas ? Ma soggiugne in apprettò , 
che i Poeti anno fparfe quelle malfime flette , che an 
pubblicate, o pubblicar doveano i Filofofì; che i 
Comici Latini anno inferiti nelle loro Opere molti 
irtfegnamenti degni della Tragedia non folo , ma del- 
la Filofofia j come quando dille Publio , che , quanto 
dipende dalla fortuna , e può efferci tolto 4 non è no- 
ftro , e che confeguentemente, o ci fi dia , o ci fi tolga 
dee Tempre CQn indifferenza riguardarli « Quam mul - • * 

. J * ta 
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ta Poetie dicttnt , qua a Pbilofopbis aut dièta funt , aut di- 
cenci a ? Non attingam T ragicos , aut T rogatas nojlras . 
Habent entra bue quoque aliquid feperitatis , & funt inter 
Tragadias , & Comadias medico . Quantum, di fertiffi- 
morum vcrfuum inter mimos jacet ? Quam multa, Publi, 
non excalceatis , fed cotburnatis difenda funt ? Unum 
e/us vcrfum , qui ad Philofopbiatn pertmet , quo negat 
fortuita in nojlris habenda .< • 

xAlienura ejl omne , quid quid optando zenit . 
Hunc verfumate dici non paulomelius , & aJlriSlius 
memini : 


, Non efl tuum , fortuna quod fecit tutim 
Illud etiamntim melius di Slum a te non prceterìbo : ' 

Dari bonum quod potv.it, auferri potejl . . . 
Cita altrove lo fteflo Filolòfo un’altro verfo 
Comico, che dice non eflere felice alcuno , fe 
non è perfuafo di eflerlo; ed aflerifce sì fatti lumi 
ufcir del pubblico teforo della'verità , che Ila efpollo 
a .chiunque è di ragione capace , e che noi abbiarn di- 
mofirato eflere Iddio medefimo , al quale i Filofofi, 
ed i Poeti davano il nome di natura . Ut fcias autem 
box fenfus communes effe , Natura fcilicet diSlante , apud 


Epift. p. 


d’ un 


Epi. 27 


Poctam Comicum invenies . 

0 Non ejl beatus , effe fe qui non putat . 

Aggiugne Seneca , che il lavio lòlo , e F uom dab- 
bene poflòn’ eflere perfuafi, e perfuafi mai Tempre, 
che tanto il loro flato è felice, quanto può efserlo 
filila Terra* e che gli altri uomini increfcono ben 
prefto a fe medefimi : Non quid dicat ,fed quid fcntiat 
refert ; nec quid uno die fentiat , fed quid affidtte . Nifi 
fapienti fua non piacene * omnis Jlultitia laborat fajltdio 
fui. Grandi fono , e fublimi quelli fentimenti, e 
nondimeno l’ Autor della Natura comuni li rende 
a tutte 1’ anime ragionevoli, quando per pocovo- 
glian rientrar’ in iè ftefse . Fa menzione Seneca in 
‘ un’ altra delle fue pillole , d’ un uomo ricco , che 

vo- 
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volea parer dotto y e che lì comperò undici fchiav?, 
ciafcun de’ quali fapeva a mente perfettamente un 
Poeta , e gli ne fuggerivano all’ occafìone i più bei 
pa{fi . Quelli undici Poeti erano Omero , Efiodo , e 
gli altri nove Lirici . . 

*' * f • , » % t 

..CAPO XIV.. . . 

* «, ’ ' „ ' # L . 

Le Satire furono inventate per riprendere 
i~ vizj , e riformar’ i coftumi . . 

. • • . * \ • 1 

I. ofriftofane contravvenne alle leggi delta Come* 
dia , esponendo Socrdte alle pubbliche rifa . 

II. La Comedia potea efferutile , non fi nominando 
per fona , nè biafimandofì altro , che il vifo . 

III. LaComedta Greca degenerò in maldicenza £ 
la Latina più lungo tempo fra giu fi limiti fi contenne . • 

IV . Continua lo fteffo argomento . 

V . Quanto fa viufcito eccellente Orario nella Sati* 
ra , e nel riprendere i vizj . 

VI. Il Coro anticamente componea tutta V opera , 

ed era unaxontinua riprenfone del vizio , ed una lezione 
di virtù., ■ , . • k 

VII. Giovenale fa veder , che un Poeta non è moffo 
mai , che dall abbonimento del vizio . 

VIII. Marziale fe la piglia col vizio , elafci* in* 
fatte le perfone . 

I X . De’ Comici Latini . 

•' t‘ 

I* I A Icemmo già d’ Ariftofane , che nelle file 

_LV Comedie fece paflar per ridicolo Socrate: 
Plutarco narra , che maravigliandofi gli amici di 
Socrate , che fi moftrafle inlenfibile a quelli ol- ' 
tra ggi > Egli rifpole loro , che quando trovavafi in 
T eatro , s’ immaginava d’eflere ad un gran convito* 
<love non men. degli altri l'oggetto era agli altrui 

. motti 
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Ve Libe - motti , e facezie . In T beatro velut in magno convivio, 
tris edu- difteria vtxor : 605 e’y TUfXTrorioj pay x\y tu QexTpf. 
candts . (rr.ÙTTop.'U . Saggio, c virtuofo era il fentimento 
di Socrate, poichò i piacevoli motti sì ne’ teatri, co- 
me ne’ conviti opportuniflimi fono a temperar 1’.. 
afprezza delle correzioni, che tròppo dure parreb- 
bero portate feriamente , c in maniera , che per cor- 
rezioni fi riconofcano . Ma Ariftofane di troppo ha 
ecceduto, cimentando la virtia di quello Filofofo. 
Hifl.'Va- AfTerifce Eliano , eh’ efientfofi propollo Anito di ro- 
riflib.l . vinar Socrate, follecitò, e fpinfc Ariftofane a pi- 
fs.ij, gliarfi queft’ imprefa , e a lacerarlo nell e fue Come- 
die j e che da prima agli Ateniefi • ciò increbbe ' ma 
poco dopo godeano di divertirfi alle fpefe della Filo- 
ìbfia, e della virtù di Socrate, ciò che li difpole 
finalmente a confentire alla di lui morte . Quello è 
finalmente l’ abufo , che fi fece della Comedia, quan- 
Ve Gy-tùnque ottima nella fua prima inftituzione ftata fia, 
mnq/iis .e indirizzata a render facile il cammino della virtù . 

II. Luciano fa dir lo ftefso a Solone in deferiven-, 
do ad Anacarfide l’ educazion della gioventù : che 
dopo aver’ infegnate a’ giovani la Storia, elaF.ilo- 
fona , *fi conducean’al T eatro , acciocché feorgendo 
nelle Tragedie, e nelle Comedie colme di gloria le 
virtù, eivizj coperti d’infamia, ed efpofti agl’ in- 
fulw , e a i caftighi , via più fi confermafsero nell’ 

* amor della virtù, e nell’ abborrimento del vizio. 
Praterea ipfos quoque in tbeatrum colle ftim perduftos 
erudimus , in publico Comcediarum , atfTragcediarum 
fcenicis aftionibus prifeorum virorum virtutes atque vitia 
fpeftantes • ut ab bis aver fi ferventi Jìudio ad illas am- 
pi e ftendas contendant . Liberam quoque pravos cives di- 
fteriti inceffehdt , atque invadendi f acuì totem Cornicia 
Poetis permittirnus , quofeunque turpia , ac flagitiofa^ 
& Reipublicte dignitate indigna exercentes intellexennt. 
Horum enim opera male audientes meliores evadunt , ut 
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pofibac vulgi reprebenfionem oh pariafacinora effugiant* 

Quell’ ultime parole di Solone ci danno a conofcere, 
che la fatira andava colla Comedia congiunta; che • 
nella libertà, che all’ una, e all’ altra fi concedea dì 
riprendere con pugenti motti i vizj de’ particolari, • 

non altro avealì di mira , che di rendere il vizio infa-. • • 
me , e con quella infamia indurr’ i malvagi a cam- 
biar modo di vivere , e gl’ innocenti a tenerfi pili . 
flrettamente uniti colla virtù . Rifpofe Anacarfide a * > 
Solone , non già per difa ppro vare ciò , eh’ avea 
detto , ma per fargli palefe la maraviglia , che in lui 
dettato avea il vedergli Attori dalla Tragedia innal- 
zati su di alti magnifici zoccoli , ma di molto impac- 
cio , e gli Attori delle Comedie con zoccoli più baffi, 
mascherati gli uni, egli altri, ma pieni di gravità 
i primi , e gli ultimi dil’pofti a muovere a rifo gli 
Spettatori. ‘ ‘ 

III. Cicerone ha fcrìtto in un tempo , in cui il 
Comedia tralignato avea inuna finodata libertà d’in-, 
famare gli uomini più dabbene . E però ne’ fuoi libri • 

•della Repubblica fa parlare Scipione 1’ Africano in . 
maniera , che par condanni aflblutamente quella in- 
lolenza de’ Poeti Comici. Egli è S. Agoftino, che 
ci ha confervati i frammenti di quello pafib de’ libri 
della Repubblica di Cicerone , ed ecco ciò , che leg- 
giamo prelfo quello Padre : Quid autem bine fenferini QfvitJ* 
Romani veteres , Cicero te fiatar in libris , quos de Re- 
pubhca fcripjìt , ubi Scipio difputans ait , Nu'nquam 
Comedi#, nifi confuetudo vi tee pateretur , probare fua . 

tbeatris fiagitia potuiffent . Et Gr<eci quidem ariti quio- •- > r" 
tes vitiofie fute opìnionis quandam convenientiam ferva - 
veruni , apud quos fuìt etiam lege conce (fum , Ut quod 
vellet Commedia nominatim , de quo vellet , diceret . Ita- 
que fiicut in eisdem libris lo qui tur ^ffricanus , quem lite 
non attigit ? vel potius quem non vexavit ? cui pepercit?» 
Avrebbe tollerato Scipione, che la Comedia , eia . 1 

. Tom. I. - ' N fatira 
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1 Della Lettura de Poeti . 

latira fearicati averterò i loro colpi Tulle perfoné' 
man Tortamente Tcandalofe , e Tediziofe : lebbene 
quert’utficio di carità meglio forfè farebbe ftato corti* 
metterlo a’ Cenlori , che a’ Poeti . Ma lofferir noti 
potea , che una tanto licenziofa maldicenza pigliarti 
a lacerar in pubblico perfone per virtù inlìgni , e in 
alto grado di dignità collocate. Eflo , papillare* bo- 
mines iniprobos , in Republica feditiofos , Cleonern , Cleo- 
pbontem, Hyperbolum Lefit . Patiamur , dì qui t , etfi 
hit jufmodi crves a Cenfore meliti* ejl , qttam a Poeta no- 
tari . Sed Periclem cum jam fine civitati maxima du fio- 
ritale plurimos annos domi , & belli pr/efuijfet , violar i 
verfbtts , & eos agi in / cena non plus decuit , qttam fi 
Plautus inqmt nojìer voi tu jf et , avt Navius Publio , & 
Cneo Scipioni ì aut Ctecilius Marco Catoni male dicere* 
Onde feorgefi , che la Comedia Latina fu aflai più 
moderata , nè fe la pigliò mai con perfone di qualità. 
•Avvegnaché la legge delle dodici Tavole prevenuto 
avea cotal difordine . No/lra contra duodedm T abiti te 
tum perpaucas res capite fanxijfent , in bis hanc quoque 
fanciendam putaverunt ffì quis afiitavijfet ,/ive carmert 
(ondidijfet , quod infamiamfaceret , flagitiumve alteri . 
Perocché ragion vuole, che dalla propia vita, ed 
operazioni rendafi conto a’ Magiftrati non a’ Poeti * 
e che coloro , che vengono acculati , non lo fieno 
fe non davanti un Tribunale , ove poflan difenderli: 
Judìciis enim , ac Magijlratuum difeeptationibus legitit. 
rais propofitarn vitam non Poetarum ingeniis habere de - 
bemus : nec probrum audire , nifi ea lege , ut vefpondere 
liceat , & judicio defendere . m , 

i IV. Era di necefiità riportar quelli palli di S. 
Agoftino, e di Cicerone, per dar’a vedere , chele 
Comedie Latine non ebbero mai quel difetto , in cui , 
caddero la Greche, e che nelle Greche medefime non 
fu biafìmata , fe non l’ infolenza , e l’audacia de* 
Conicdianti > , o de’ làtirici , che nelle loro ingiurio-» 
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Lib. I. Cap. XIV. 4 

fe Poefie additavan le pedóne , e nominavan, anche ' 
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ie Derlone di gran quanta, e virtù . Cicerone però 
on biafìma le Comedie di Plauto , di Nevio, 
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e di Cecilio, e abbiam’ ofservato , che in varj luo- 
ghi alcuna cofa ha prefo da Terenzio . E dopo di Ci- 
ebrone' S. Agostino ftefso racconta , che i Greci tal- 
volta diedero importanti commefiioni a quelli , che 
comporto, o rapprefentato avean Tragedie . Si qui- 
fieni quod in eo quoque de Repudi i cu libro commemorati*^ lìb. 2. c. 
Efc/Jines Mtbenienfis vir eloquenti jfimv.s , cum adole-lO^ 
feens Tragcedias affittivi [Jet , Rempublicam capeffiojitx * i? 


jCivit* 




& drijlodemum T ragicum item afforem maximis de re- 
bus pacis ì ac belli Legatum ad Pbilippum */ftbenienfer 
Jtepe mi fermi . 

è ormai , che proviamo quel , che . ’ 
abbiam detto in difefa delle fatiriche Poefie coll’ au- 
torità de Poeti medefimi, e principalmente colle . 
proprie loro Patire , premettendo il giudizio , che ci. i 
ha dato Quintiliano d’ Orazio eccellente cenfor de* 

•coftumi . Multo ejl terftor Lucilio , ac purus raugis Ho- Orat.Itu 
ratnis, ad notandos bomìnum mores pracipv.us . F eli. flit. .lib . 

cernente ha Perfio rapprefentata quell’ arte maravi- io. c. I. 
guoia d Orazio d’ infinuarlì con piacevoli fcherzi. 
jieli animo, e nella piu fecreta parte del cuore, ad 
effetto di altamente imprimervi con tai’arte , e come 
per gioco quelle verità , e que’ Pentimenti , che fen- 
za di ciò non vi farebbero mai penetrati . 

Omne vafer vitium ridondi Flaccus amico 
Ttingit , &' qdmijfus circum pnecordia ludit , - < 

Calhdus expulfo populum fufpendere nafo . . ’ 

1 Racconta Orazio Egli medefimo , che ne’ primi rem- -« 

pi i verli fatirici avean grande fpaccio , e che le leggi 
non andava n contro gli Attori, fe non quando 11 * 
pigliavano la perniciola libertà d’ infamar le pedóne Ehi li ’ * 

più onorate . M.i.Èp.p 

* • , ^Fejcenmna per btinc inventa licentia morem . 
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1$6 ' Della Lettura de' Poeti* 

Verftbns alternis opprobria rttjlica fudit * 

Libertà fque recurrentes accepta per annos 
• Lufit amabiliter : donec jam ftvus apertam 

In rabtem coepit verti focus , & per honejlas 
- Ire domos impune minax . Doluere cruento 
Dente laceriti * Fuit inta&is quoque cura 
Conditione fuper communi . Quin etiam lex 
PanaqUe lata , malo, qua nollet carmine quenquam 
Defcribi &c> 

De arte Lo ftefso Ei dice dell’ antica Comedia , che tutta efe 
Poeti v . fatirica , per bandir’il vizio , e {ottener la virtù • ma 
ZÌO* fcadde finalmente allora che s’ avventò contro gl’ in» 
Jnocenti , e additò le perfone . 

SucccJJìt vetus bis Comadia , non /ni e multa 
Laude , fed in vitium libertas excidit , & vim 
Dignam lege regi . Lex e/l accepta , c boni fque 
T urpiter obticuit , fublato jure nocendi . 

VI. Quando accenna Orazio , che meritò la 
Comedia d’ eflere frenata dalle leggi , Lege regi , non 
dice già , che fia ftata fopprefla . Anzi Ei non fi la- 
gna > fe non perchè, toltale la libertà d’ infultare i 
^ . particolari, difmeflb avea il Coro , che n’ è la parte 
più innocente , e più utile , ficcome quello , che non 
dee prefcrivere , fe non maflime di probità , c faviezx 
Sta , fecondo che Orazio medefimo ce lo defcrive . 

Ili e bonis fan e atque , & concili et ur amicis , 

Et regat iratos , & amet peccare timentes ; 

Ille dapes laudet menfa brevis ; ili e falubrem 
Jujlitiam , lege fque , & apertis otia portis . 

Ille tegat commi jf a , Ùeofque precatur , & or et , 
Ut redeat miferis , abeat fortuna fuperbis . 

Queft’ era la natura del Coro , che per conferenza, 
confiderar debbefi, come una lezione di Religione, 
e di virtù . Or qui d’ uopo è rìchiamar’alla memoria 
quel , che già fi è detto , che il Coro era l’ unico 
perfonaggio nelle più antiche Teatrali opere pari a n* 
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te, e efyei Poeti gliene aggiunfero fucceflivamentò 
un’ altro , poi due , poi tre , e più ancora . Seguita 
di qui manifeftamente , che l’ antiche Teatrali rap. 
prelèntazioni non avendo , che il folo Coro , erano- 
tante lezioni di virtù ; poiché, giuda Orazio, dee 
quello favorire i buoni, rappacificar’ i nemici , tem- 
perar gli fdegni , accarezzare i giudi , lodar la fru- 
galità, la giuftizia , le leggi, la pace, la tranquilli* 
tà , la fede nel cultodire i legrcti , e pregare gli Dei, 
che muovanfi a pietà de’ miferabili , ed i lùperbi con-, 
fondano . . 

VII. Dalla continuazione di quell’ Opera , e di- 
dimamente dal Libro, in cui parleremo della Mo- 
rale'de’*Poeti , vedralfi chiaramente , che tutto in fc 
contengono le fatire , quanto la più fincera Filofofia 
ha potuto difcoprir di luminofo , e di fanto per ben 
regolare i collumi degli uomini. Giovenale prote- 
lla , fe effere flato fpinto a fcriver fatire dagli orribili 
difordini , c dall’ enormità de’ vizj non più intefi, i|^ 
cui le ricchezze precipitato aveano i Romani : 

/• . , Nam quis iniqua ' 

Tarn patiens Urbis , tamferreus , ut teneat fe ? . 
E dopo averci rapprefentato nel fuo più orrido afpet» 
to alcun di quelli vizj , 

H<ec ego non credam Venuftna digna lucerna , 

Hrtc ego non agitem ? 

Il folo orror di tanti abbominevoli vizj fembrava a 
lui , che baftalfe per accender quello fuoco , e quello 
ardore , onde creanfi i Poeti : 

Si natura negat , facit indìgnatio verfum , 
Qualemcunque potefl , 

E coloro , che fon complici di alcuno di que’ delitti, 
che riprende la fatira, non poffono a meno di non re* 
ftarne^ivamente commolfi . 

Enfe velut flrifto , quoties Lucìlius ardens 
, Infrantiti , rubet auditor , cui frigida mens efl 
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J'pS Velili Lettura Ve' Poeti . 

- Criminiòtts • tacita fidant protrordia culpa . 

J.ib. 1. Vili. OlTervò Marziale nella Prefazione a’ fuoi 
Epigrammi, che gli antichi Poeti vollero farli otio- 
•fe a l’pefe della riputazione degli uomini anco piii'il- 
ludri , che nominandogli infamavano . Spero me fe- 
ditimi in libellis tneis tale tcmperainentuni, ut de illis que- 
ir! nonpojftt , quifquis de fe bene fenferit ? cum fulva in- 
fimanim quoque perfori arum reverentia ludant ■ qv.od 
(ideo antiquis atte lori bus defiliti ut nomini bus non tantum 
verjs abujì fint ,fcd ctiam magnis . <At mibi fama vilnis 
conflet&c. Avendo Marziale frammifehiata fpefio 
ne’ fuoi Epigrammi la Satira, qli fu bifo^no ufar di 

* n ro , 7 O . . P. 

.quello temperamento, e riprendere 1 vizj, rifpar» 
miando le perfone , corri’ Egli delfo dice altrflve . 

Lib. IO.I Hunc fervute modum noflri novere libelli , 

Epig.% £ Parcere perfonis , dicere de vitiis . 

■ ' IX. Infiniti belliffimi infegnamenti potremmo 
. . * qui aggiugnere, tolti da’ Comici Poeti Latini j ma 

quelli troverannofi fparfi jn tutta quell’ Opera . Ne 
darò qui un’ efempio loto . Che può mai dirli di più 
bello di quel, che contieni! in quelle parole d’ un 
Ve Vie . Poeta Comico , riferite da Calibrino ; ove dicefi., 
jtfut.c. I. G he le cofe di quaggiù fono beni , e fono mali fecon- 
. • do la difpofizione di colui , che le riceve , o fecondo 
il buono , o cattiv’ ufo , che fe ne fa ? 

Pcrindc flint , ut illius efl animus qui eapofftdet .* 
Qui utt fritta bona illi : qui non utitur retta, mala. 

' . Cioè , che le cofe medefime beni fono per coloro, che 
ben fe ne fervono , e mali per quelli fi fanno, chele 
fe ne fervono male . 

' . Aflerifce Donato nel libro della Comedia , che 
' ‘ non s’ arredavano, come fecero poi, gli antichi Poeti 
alle fole finzioni ; ma rapprefentayano quel , che 
accadca, fenza rifparmiare il nome delle pedone'.' 
Tornava ciò in acconcio a’ fuoi tempi, perchè cialcu- 
* no guardavafi dal cadere in fallo , che avclfe potuto 
.• i V efpor- 
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■ Lib. I. Cap.XtPv-.^ ' 
efporlo alle pubbliche rifa , ed all’ infamia : Per pr/V 
feos Poetas non ut mine penitus fitta argumenta : fedrés 
gejla a civibus palano , cum eorum fepe, qui gefferant no- 
mine decantabantur . Ideo ipfa fv.o tempore moribus muU 
s tum profuit Civitaii ; cum unufquifquc caveret cu ! - 
pam ne fpeSlaculo cetcris effet , Ù" domejlico probro . 

,V; CAPO XV. 

, V *• ’ 1 ' ’ 

A .* ■* ^ ^ ^ m ^ 

Gli antichi Poeti verfatifiimi erano nella 
n Filofofia, didimamente in quella de’ 

Platon ici, e de’ Stoici , la Morale 
de’ quali era feverifiima . 


*. • ,1 . ' 

, I. I Poeti Greci fono flati i Padri , e i Maejlri de* 
Filofofi , ftccome quefii Filofofi meditimi fono flati i 
■Maejlri de' Poeti Latini . 

II. Orario era feguace di Platone . 

IH. Ei pruova , che la Filofofia è la macjìra della 

.Poefia , perchè /’ arte del ben parlare è una confeguenga | 
ed un effetto del ben penfare . 

IV. V noie, che il principal dovere del Poeta fia d'ofi 
fervar le leggi della convenienza , e d' effete non meno 
utile , che dilettevole , ciò che dipende dalla Filofofia , 

V. Vuol finalmente , che l' antica Poefia fia fiata 
quella bella Filofofia , che mojfe a fabbricare , a popQ • 

, lare , a ripulire , e a formare il governo della Città . 

V I. Giovenal e da per tutto fi fa gloria d' ejfere am - 
^tiratore , e feguace de' Filofofi . 

t , VII. Ei propone da per tutto i loro ef empii , e i loro 


precetti. . ’ . . 

. Vili. Abbraccia Egli ne' fuoi verfi tutta la Moni- 
le de' Stoici . 

■v IX. Quejli Poeti non s' obbligavano ad alcuna fetta 
particolar di Filofofi , per poterne ricavar vantaggio da 
'tutte . 

N 4 ■ t X. Per- 
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•. X. Perjtoda fuoi pròni anni avete fludiati i pre- 
cetti della Filofofia . Rijlretto di qv.ejìi eccellenti 
precetti . 

XI. Et ripone a la gloria della Poe fi a nell' infegnare 

un e fatta Morale , e preferiva a qualunque altra la Mo- > 
rate de' Plat onici , e de' Stoici . 

. t 9 , 

- . XII.. Di Terenzio. 

■* , XIII. • D' Ennio , e Virgilio. 

XIV. De' Poeti Greci . Sentimenti di Plutarco in* ' 
r, tomo la neceffità di unir colla Poefia la Filofofia . 

<. V , XV. Sentimenti dello fieffo Plutarco fullanecefìtA 
ef injlillar negli animi de' fanciulli principi di fapienga , 

V 'f virtù infiem colle favole a ciò opportune . 

XVI. elitre pruove della fretta union de' Filofofi 
co' Poeti . 

, • « XVII. Rijpofa ad' un obj elione toccante Omero . 

’• 7 • • . > ■ . 

I. T Ntorno a’ Poeti Latini principalmente ci 
. JL ftudierem di provare il noftroaflunto, poi- 

ché i due più Ululiti Poeti Greci Omero, ed Efiodo , ~ 
fono fiati molti fecoli innanzi tutti i Filofofi , e i me- 
no antichi , com’ Efchilo , Sofocle , ed Euripide , an« 
l no anch’ Èglino preceduto , e Platone , e Zenone » 
Abbiam mofirato ancora , che gli antichi Poeti Gre- 
ti fono fiati i Teologi , ed i Filofofi de’ loro tempi , 
prima che la Grecia avefle potuto veder fiorire que’ 
celebri Filofofi , che tanto s’ ebbero in pregio ne’ fe- 
. . coli, che vennero dopo, e che i Poeti Latini fi fon re- 
cato a gloria di feguitare. Egli è dunque vero, che 
. , i Poeti Greci fono fiati in qualche maniera i primi 
Maeliri de’ Filofofi della Grecia; e che i Filofofi 
* medefìmi fono fiati in certo modo i Maefiri de’ Poe- 
ti Latini . 

ljb.%. II. Orazio ci fa fapere, eh’ Egli incominciato 
jEpifi 4 Vveà lo fiudio delle belle lettere in Roma in leggendo 
*>,41. l’ Iliade d’ Omero ; ma che s’era poi perfezionato 
nella Filofofia di Platone : Roma 

s > 
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Roma nutrivi mibi contigit , atque docert , 

, Iratus Graiis quantum nocuiffet xAchillcs . 

%/fdjecere bona paulopltts artis <.4thena , 

S cilicet utpojfem curvo dtgnofcerc vettura , 

*A~tque mter Sylvas xAcademi qu avere verum . 

III. Ma nella fua Poetica Ei piglia dalla Tua for- 
gente quella verità dicendo , che l’ arte di bene feri- . 
vere è fondata full’ arte di ben penfare , e che quell’ 
arte di formar giufte precife idee delle cole imparafi 
nella Scuola di Socrate • quindi non rella più diffi- 
coltà alcuna per ben’ efprimere ciò} che fi è ben pen- 
fato , poiché alle cofe vengono appretto naturalmen- 
te le parole ; cioè nella noflra mente l’ idee delle pa- 
role vanno fempre coll’ idee delle cofe accompagna- 
te • e non fi ha , che a riflettere per poco fu quel , che 
s’ offre alla noflra mente, per perfuaderci, che i noftri 
penfieri , o non mai , o di rado nudi , o femplici fi 
formano, ma nafeon tutti infiem colle parole . E in 
quella guila l’ arte di ben parlare poco dall’ arte di 
penlàr fi diftingue . 

Seri bendi rette fapere ejl & principium , &fons . 
Rem tibi Socratica poterunt ojìendere chartà . 

V erbaque provi [am rem non invita fequentur . 

IV. Il pregio principale d’ un buon Poeta confi-» 
fle in offervare efattamente le leggi della convenien- 
za , e dare a ciafcheduno quel , che gli è proprio . Or 
quello difeernimento è unfrutto della Filofofìa . 

. . J Qui didicit spatria quid debeat , & quid amicis . 
ì Quofit amore paventano frater amandus,& bofpes. 
Quod fit Confcripti , quod Judicis officium , qua 
Partes in bellum mijji Ducis .• ille prefetto 
Reddere perfona feit convenienza cuique . 

Propone Orazio al Poeta lo fletto fine , che al Filofo- 
fo di unir l’utilità col diletto, e di recare altrui pia- 
cere ammaeftrando . » . " » * 

Omne tulit punttum , qui mifeuit utile dulci , 

•* • * . ' • Letto» . 


* -• 

*• •* 


< ■ v>- 




• A 


Verf. 

y>9' . 


Digitized by Google 




I • N 1 1 • ^ 

XOl Della Lettura de Poett . 

Lettorem deiettando , pariterque monendo . • 

Sic antmis natura , tnventumque Poema juvandis . 

. V. Dichiara finalmente più abballo Orazio , che 
in Tua origine altro non fu la Poefia , le non che Filo- 
fofia , di cui fervironfi Orfeo, ed Amfione per richia- 
mar gli uomini dalle forefte, entro cui difperfi gli 
aveà la Barbarie , e per ridurgli alla colta vita delle 
Città , ond’ è , che finfero ammaniate da quelli Poeti 
le bcdie più feroci , e le pietre al l'uon de la loro Ce- 
tra muoverfi di per fe per la fabbrica delle mura delle 
Città. Quella Filofofia, che indi llò la prima negli 
animi degli uomini rilpetto verfo gli Iddii, e gliin- 
fegnò certa regola nelle nozze, e f oflervanza delle 
leggi . Quella Filofofia finalmente, che inventò far- 
ti , e le fcienze , e che i più didimi favori , e la più al-, 
ta dima feppe guadagnarli nelle Corti de’ Sovrani . 
Tal fu fecondo Orazio f origine, e la condizion della 
Poefia , e la fua dretta union colla Filofofia . 
Silve/lres bomines facer interprefque Deorum 
Ctedibus , & vittufado deterruit Orpbetis , 

Di Bus ob hoc lenire tigres , rabidofque leones .* 
Dittus & tAmpbion T bebance Conditor arcis 
Saxa movere fono tejludinis , & prece blanda 
Ducere quo veli et . Fuit bac Sapientia quondam % 
\ Publica prtvatis fecernere ,facra profanis , 

Concubitu probibere vago , dare jura maritis , 
Oppida moliri , leges incidere Ugno . , 

Sic honor , & nomen divinis Vatibus , atque 
Carrninibus venit . Po/l bos inftgnis Homerus, 

; Tyrtatifque mares animos in martia bella 
Verftbus exacuit . Ditta per carmina fortes 
Et vita monjlrata via e/l , & grafia Regunt 
Pieriis tentata modis , ludufque repertus , 

Et longorum operimi finis . Ne forte pudori 
Sit tibi Mufa lyra folers , & Cantar apollo . 

Da queda conclufione d’ Orazio noi raccogliamo, 

< «he , 
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che , pofciacchè la Pocfia è (lata la prima, che abbia 
ridotti alla vita civile gli uomini IclVaggi , fondate 
Città , leggi ftabilite, ravvivata la giultizia, governa- 
ti gli Stati , ed inftillata la Sapienza negli animi degli 
uomini , non è da maravigliarli , le con tanta premu- 
ra lì è intelo ripeter fovente, che un sì gran bene a 
noi veniva dal Cielo , dalle Mule , e da Apollinc . 

VI. Giovenale ha fatto vedere anch’ Egli , che 
non era men verfato nella lettura, e nella dottrina 
de’ Filolofi . Siccome quando egualmente ammira 
Eraclito , e Democrito , il primo de’ quali non potea 
frenar le lagrime, l’ altro dal ridere non fi potea trat- 
tenere , qualunque cofa fi prefentalfe loro dinanzi gli 
occhj , tanto le occupazioni tutte degli uomini , le 
grandezze , le ricchezze , e i piaceri , parean degne di 
pianto all’ uno , e all’ altro di rifo . 

Janme igitur lau/las , quod de Sapientibits alter Sat. 

Ridebat quoties a limine moverat unum , 

Protuleratque pedem , flebat contrarius alter ? 

Moftra in apprettò, che a’ fuoi tempi in Roma v’eran 
ben’ altri motivi , e di ridere , e di piangere , che non • ’ 
a’ tempi di que’ Filol'ofi in Grecia . Loda altrove la. 
Filofofia , che infegna a regolare i coftumi, e ad’ etter 
fempre egualmente collanti , nella prol'pera , e con- 
traria forte ; quantunque meno non apprezzi colo- 
rò, c|ie di per fe Adii s’ impongono leggi di Filofofia, 
edi virtù in riflettendo agli Urani avvenimenti della 
vita 
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Magna quidem facris , qua dot priecepta li bell is , 
Fortuna viElrix Sapientia . Dicimus autem , 
Hos quoque {elicer , qui {erre incommoda vita , 

Nec jabtare jugutn vita didicere magiftra . 

VII. Oppone un pò più abballò i precetti , egli 
efempli di piacevolezza , che danno Crifippo , Tale- 
te , e Socrate , agli trafpor.ti di coloro , che dalla ven- 
. detta delle ricevute offelè iperano riportarne lode, ri- 
putazione , e piacere . ' Chry\ 


Sat. ig. 
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Chryfippus non dicet idem , non mite T baletìs 
Ingemmi , dulcique fenex vicinus Hymetto , 
Quipartem accepta fava inter vincla cicuta 
•/fccttfatori nollet dare . 

Quell’ efempio di Socrate , che non avrebbe voluto 
far parte del veleno a colui , che glie l’ avea fatto be- 
re , e i Tuoi precetti agli efempli conformi , parvero a 
Giovenale efficacifiimi, per far comprendere agli uo- 
mini , che la vendetta , con fiderata come un contraf- 
fegno di gran valore , ella è per lo contrario l’ effetto 
d’ un’ eftrema picciolezza d’ animo , e viltà di cuore j 
ond’ è che il feffo più debole è ancora il più ven- 
dicativo . 

Plurima felix 

Paulatim vitia , atque errores excutit omnes 
Prima docens re Slum Sapientia . Quippe minuti 
S emper , & infirmi ejl animi exiguique voluptas 
TJltio : continuo Jìc collige , quod vindi&a 
Nemo magis gaudet , quam farmi na . 

Gli opporti efempli di quefti illuftri Filofofi , e d’una 
Donna moftrano chiaramente , che vi ha un piacer 
più fodo , ed una gloria più degna d’ una grand’ ani- 
ma, nel perdonar l’ingiurie , che nel farne vendetta . 

Vili. Antepone altrove la povertà tranquilla, 
e la faggia parfimonia de’ Cinici , di Diogene , d’Epi- 
curo, e di Socrate alle grandezze de’ Principi , e a 
■ quelle d’ Aleflandro medefimo , il quale non potè a 
meno di non ammirar Diogene , che più di lui ricco 
era , perchè nulla defiderava • e che , non avendo che 
una botte per fua abitazione, era più felice affai 
•• d’ un forfennato ambiziofo , cui parea troppo angu- 
fio il Mondo intero . 
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Dalia nudi 

Cras ardent Cynict : fi fregeris , altera fiet 
Non domus , ant eademplumbo commiffa manebit . 
Senfit s Alexander te fi a cum vidit in illa 

M.tgnum 
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Magrium habitatorem . Quanto felicior hic qui 
FUI cuperet , quam qui totumftbi pofceret orbem , 
Paffurus gejlis aquanda pericula rebus . 

Nullum numen abeft ,/i/it prudentia ; fed nos 
Te facimus Fortuna Deam . Menfura tamenqua 
Sufficiat cenfus ,Jì quis me confulat , edam . 

In quantum fitts , atquefames , & frigwa pofcunt 3 
Quantum Epicure tibiparvis fuffecit inhortis , 
Quantum Socratici ceperunt ante Penates . 
DJunquam aliud natura , aliud Sapientia dicit . 

IX. Confetta in altro luogo molte cole etter ne- 
ceffarie per confervare la vita; ma che parimente 
ve ne fon molte , dalle quali attener ci dobbiamo a 
. cotto ancor della vita , fecondo infegna Zenone . 

Sedmeliusnos 

Zenonis prcecepta monent. Nec enim omnia, qutedam 
Pro vita facienda putat . 

Contrappone finalmenteGiovenale i mitiflìmi fenti- 
menti di Pitagora , che rifparmiava la vita ancor de- 
gli animali , al pazzo furor degli uomini , che 1’ un 
P altro a vicenda crudeliffimamente fi trattano . 

Quid diceret ergo , > 

x Vel quo nunc fugeM ,Ji nunc hcec monjlra videret 
Pythagoras , cunliis animalibus abftinuit qui 
Tanquam homtne , & ventri indidjìt non òmne 
legumen . 

Per le quali cofe io non dubito più , che quelli Poeti 
lungo tempo non avetter’ attefo allo ftudio della più 
rigida Filofofìa , e loro penfiero non fotte di chiuder 
ne’ loro verfi quanto eravi di più utile, e di più ec- 
cellente sì negli efempli de’ Filofofi , che nella loro- 
dottrina. Quindi fors’anco avvenne, che nè Gio- 
venale , nè Orazio non s’ obbligarono ad alcuna Set- 
ta particolare , per poter fervirtt delle ricchezze di 
tutte, ' 

- Nullità addi flirt furare in verba Magijlri-, 
v ' . .X. Non . 


2,0(5 Della Lettura de Poeti 

X. Non minore rifpetto moftra Perfio pe’ Filo, 
fofi , narrando , che da’ fuoi primi anni gli fi facean* 
apprendere le parole di Catone , poco prima , eh’ E’ 
fi delle quel colpo mortale , con cui lperava di palfar 
, torto alla beata immortalità; e che fe gli faceano 
imparar’ a mente , acciocché declamando le ripeterti: 
Sat. 3 . dinanzi fuo Padre , quando avea tcco molti amici . 
Siepe oculoi menimi tangebam parvm olivo , 
Grandia fi nollem morituri verba Catonis 
Di fiere ab infimo multum laudanda magifilro , 

Qua Pater adduilis fiudans audiret amidi . 
r : Poco dopo mortra ancora , che lo ftudio piu impor- 
rente a farfi, è di conolcer noi fterti , perchè fiam’ al 
Mondo, come regolar ci dobbiamo ricl corio di no- 
ftra vita , quai termini preferivere alle nortre brame, 
qual’ ufo far de’ noftri beni , e quanta parte a’ bii’ogni 
della patria , degli amici , e del profilino confecrar ne 
* ' .. dobbiamo ; e finalmente in qual pofto ci ha la divina 
Providenza collocati, e quali fono i doveri, che Qucl- 
Ibidem ; la c’ impone . 

Di fidieque 0 mifieri , & catifias cognoficite rerum ; 

• Quid fiutata , & quidnam viduri gignimur . Or do 

Quis datiti ; aut meta quam moliti fiexiu, & unde. 
Quii modus argento , quid fai optare , quid afiper 
Utile nummui babet p patria , charifique propinqui 
Quantum elargiri deceat . Quem te Deus effie 
Jujfitt , <& bimana qua parte locatiti ci in re , ' ( * 
Difice. • 

Quello è certamente un Compendio della piu Reli- 
giofa leverà Morale , t poiché ci determina all’ adem- 
pimento di tutti i doveri da Dio importici , quello 
fiato abbracciando , in cui piacque alla divina Provi- 
denza collocarci . 

' . XI. Àpprefo avea quello Poeta da Cornuto, Fi- 
lofofo Platonico , che gli fu Maertro nella fua giova- 
nezza , a non riporre la gloria della Poefia nella leg- 
. i già- 
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giadrìa, o nel fallo delle parole , ma sì bene in una '* f\‘tr 
forte , santa , ed efatta Morale . Sat. J. 

Non equidem hoc jìudeo , bullatis ut mi hi mtgìs ' , 

• Pagina turgefeat , darepondus idonea fumo &c. r, 

Cumqiie iter ambiguum ejì , & vita nefcius error 
DiJucit trepidai ramo fa in compita mentes , 

Me tibi fuppofui , tenero s tu fufeipis annos 
Socratico Cornute finn . Tunc j altere folers '• ■ 

* Mppofìta tntortos extendit regni a mores , * *' . - 

Et premitur rat ione animus ,vincique laborat * ’ . ’ * 

Mrtificemque tuo ducitfub pollice vulturn . - , 

Saggiamente quello Filofofo Platonico temperar fo- • *, * 
lea la Morale de’ Stoici con quella di Platone , ficco- •'* • 
me accenna poco dopo quello Poeta medefimo, el'or- .*• 

■ tando tutti i giovani a portarfi da quello Maellro,per ; $ 

apprendere ciò , che un giorno potrebbe recar loro 
forza , e vigore, per follenere gl’ incomodi della 
vecchiezza . , ” ■ \ ‘ * . 

' tAt te notturnis juvat impallefcere ebartis * » 

Cultor enim juvenum purgatas inferii auree 
Fruge Cleanthea. Petite bine juvenefque,fenefque y . . ; 

Finem animo certum , mifcrifque viattea canis . 

XII. Gli Udii Poèti Comici fi facean’ onore col* , ' • 
la Filofofia ■ e Cicerone , che così fpeffo cita Teren- 
zio, alferifce di lui in alcun luogo, che molto prefo . .» 
avea dalla dottrina de’Filofofi. Multa Terentius e T ufcul. . - 
Pbilofopbia fumpfit . Altrove chiamalo il latino Me- .qUeefl. 
riandrò . E Menandro ben fi sa , che fra tutti i Poeti /&*« a,-- ‘ 
Comici , e può dirfi quafi fra tutti i Poeti Greci, que- . - , • 

glifu,chenellefuePoefieinfegnòpiùdiMorale.Ec- , ;./.‘' 1 ' 
co le parole di Cicerone i 'f' ■ 

' Tu quoque , qui folus letto fermane T erenti , J» JJ, * 

Converfum , exprejfumque Latina voce Me- monti 
, j nandrum . J 

In medio populi fedatìs vocibtt! effers , Ó‘c. . 

Forfè Celare ancora fu, dello llelfo l’entimento , quan- ' Y 1 * 

dò • -, 
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Lib. IO. do chiamollo un Semimenandro, o Dividiate Menan - 
, tnjlit. der. Dice Quintiliano, che quell’ Opere diTeren- 
Orat.c.2- zl ° s ’ attribuivano a Scipione 1’ Africano . LicetTe - 
rentii [cripta ad Scipionetn ^ffricanum referantur . Tito 
. Livio riferifce, che Terenzio feguì Scipione nel fuo 
• - trionfo col capo coperto , e che 1’ onorò mai fempre , 
come T Autor della fua libertà : ut dignum erat , liber - 
tatis autlorem coluit . Donato riportaci di Cornelio 
Nipote un certo racconto , dal quale chiaramente fi 
raccoglie, che Scipione ftertb comporti avea alcuni 
di que’ verfi,che leggiam nelle Comedie di T erenzio. 

, .v Gli efempli de’ noltri giorni ci pofiòno abbaftanza 
. ‘ perfuadere, che gli uomini più grandi, c i più fublimi 

' v 1 l’piriti talvolta fi compiacciono divertirli in compo- 
'* r nendo tali Opere , che l’otto mentiti nomi fogliono 
poi pubblicare. Nè torna punto in difonor di Te- 
renzio , il farlo per pochi momenti compagno di Sci- 
* : pione l’ Africano ; Perocché anzi pregio grandillt-, 

ì mo all’ Opere di T erenzio aggiugnefi col dir , che in. 

. erte v’ abbia porto mano non lòlamente il più grand* 
uomo, che forte allora, e che abbia forfè giammai 
avuto l’ Impero Romano , ma il più faggio ancora » 
e il più grande amadore de’ faggi , e degli eruditi . 

XIII. Poiché parlato abbiamo de’ Poeti Satiri- 
ci , de’ Lirici , e de’ Comici , giufto è che partiamo 
* , agli Epici . Cicerone dà il primo luogo fopra tutti gli 
. \\ altri Poeti Latini ad Ennio fra gli Epici , a Pacùvio 
' . : fra i T ragici, e fra i Comici a Cecilio . Ita licet dicere # 

Lib. de Enniutn fummum Epicum Poetarti ' & Pacuviuttt 
opt. gen. Tragicutn , & Ctecilium fortaffe Comicum . Che che fi 
forte de’ tempi di Cicerone , i Poeti che vennero do- 
po fenza dubbio la gloria ofeurarono di quafi tutti 
quelli , che l’ avean preceduti , ed Ennio feomparve 
al comparir di Virgilio. Abbiam già detto altrove , 
che i parti d’ Ennio citati da Cicerone ci danno ben 
giufto motivo di dire , eh’ Ennio non era men Filo- 

t.'™ ‘ v-v fofo, 
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Lih. I. Cap. XV. , ao? 
fofo , che Poeta . Lo lleffo ancor piu chiaramente fa- 
rem veder di Virgilio in varj luoghi di quell’opera* 
contenti qui d’ olfervareciò, che leggefi nella fua vi- 
ta , che in leggendo Ennio , dallo Aereo delle lue roz- 
ze Po elle ne ricavava dell’ oro . Se aurum colligere dt 
fiercore Etimi . Quell’ oro altro efTer nonpotea, fc 
non le le rifleflioni , e gl’ infegnamenti Filofofici , di 
cui fparfi erano i Poemi d’ Ennio , che non lalciavan 
di tralparire , e rifplendere in uno Itile , che per la fo- 
la antichità baffo era riputato, ed incolto . Del redo, 
che Virgilio fiafi molto inoltrato negli fludj della 
Storia della Natura , dell’ Aflronomia , della Filofo- 
fia , e della Teologia- Platonica, non ne potrà dubita- 
re , chiunque per poco rifletta alle di lui Geor- 
giche , ed all’ Eneide, maflimamente al fello li- 
bro , che tutto abbraccia la dottrina di Platone 
full’ immortalità dell’ anima , sii i premj delia virtù, 
e le pene de’ malvagi , le delizie del Paradifo , e i tor- 
menti dell’ Inferno . N’ è da porfl in obblio ciò, che 
nota S. Girolamo nella fua Cronaca , cioè che la na- . • . 
feita diVarrone cadde nel primo anno della cenfef- , 

, fantefima fella Olimpiade , dandogli il titolo di Filo- 
lofo , e di Poeta . M. Terentuts Varrò Pbilofap/jus , & 

Poeta nafettur . Nulla ci rimane delle PoeCe di que- 
llo grand’ uomo ; balla nondimeno quella tcflimo-J» " 

nianza di S. Girolamo a moflrar , che nella fua peri ©- goriis . 
na unite avea le qualità di Filofofo , e di Poeta * 

XIV. Lafciam da parte i Latini , e venghiamq ' . 

.a’ Greci. Eraclide di Ponto dicea , eh’ Empedocle* 
avea cavati dall’ Iliade d’ Omero i primi fondamenti 
della fua Filofofia , in cui Aabiliva per primi principj Aur- 
eli tutte le cofe , oltre i quattro elementi , 1’ amicizia, fhaw 
e la difeordia : Litem & amicitiam . Quorum utrumqtte pag.z&J 
Homerus innuens y Civìtates %Acbillis clypeo includit y batic ' 
pacis , idefl amicitiie , ili am vero belli , td ejl litìs . Se 
Omero ha fatto ;apprefentar due Città fililo feudo 
miracolofp d’ Achille ,ci’ una W pace, eP altra 'in 
Tarn.!* ’ Qj* gucr- 




- * 


Digitized by Google 


•ì 


5,10 De Ih Lettura de Poeti , 

guerra ; pretendefi, che non fia quefto l’ unico luogo f 
'y' <_*■/ dove nalcofti abbia quello Poeta i fegreti della Filo- 
lofia . Riferiice Plutarco , ch’dTendo paflato in Alia 
Licurgo , indi il primo ne riportò in Grecia i Poemi 
d’ Omero, feoprendo in etti infumi co’ vezzi della 
Poelia una loda prudenza , ed una profonda erudizicK 
Lib.^.de ne : •sfnimadvertens in tis prudenti am civtlem, & erudì - 
Orati tionem non minori Jludio di] per [am . Cicerone dice , che 
fit Pififtrato Tiranno d’Atene quegli , che ricompole 
1 ’Odiffea , eT Iliade ; quali le abbiam prelentemen- 
te . Quelli uomini infigni trovavan ben’ altro in 
Omero, che quel brio , dietro cui vanno i giovani, 
v Scorgendo in elfo più onor , che negli altri Poeti , un 

I t ■ fondo di dottrina, di Sapienza, diFilofofìa, e di buo- 
na Morale . Ciò che ha fatto dire a Plutarco, che co- 
loro , che fpiegano i Poeti nelle Scuole , debbono ap- 
poggiar la dottrina de’ Poeti fu quella de’ Filofon, 
poiché gli uni dagli altri indubitatamente l’an pre- 
De *u- fa . Quid quid in Poetis inveniemtis elegans , atque utile 
d/endis demonjlrattonibus , id & tefiimoniis Pbilofopborum quajì 
Poeta . enutriemus , atque augebimus , bifque eorum inventionem 
aferibemus . JuJlum emm hoc efl , & utile corroborata 
ita , &' aubì a fide ; cum iis , qtue in fciena dicuutur , aut 
ad Lyram cantantur , nel in Schola difeuntur , Pythago - 
■{ ra, Platonifve decreta confentiant , & Cbilonis praceptaj 
f eodemque tendant Biantis Sententi # , quo ijhe pueriles 
• pralctiiones . Non vi farebbe cofa piu bella , nè piu, 

vantaggiofa , quanto l’unir’ in così fatta guila i Poeti 
co’Filofofi, e i primi infegnamenti , che danno!} 
nelle bafle Scuole, colle maffime Filofofiche della 
' ; più fincera Morale . 

. XV. , Soggiugne Plutarco edere una difgrazia- 

t >' grande, che le Madri, e le Nutrici, i Genitori, c 
i Maeftri ftelfi empiano la mente de’ fanciulli di que- 
. Ili fallì infami pregiudizi , che i ricchi foli fieno teli— 

• .»ti, c!ie la virtù per nulla contar ft debba, se non- è 
.‘•dalle ricchezze. Ordalia gloria accompagnata ,- che 

• ' *■' * ' _ la 
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la morte , e il dolore fono i più gravi mali, che poflan 
tenerli ; perocché gli animi così pervenuti , e quali 
avvelenate con quelle muffirne, fi turbano poi ; e gli 
fpaventano, quando fe gli propongono le verità lo- 
da Morale de’ Filofofi ; ne lenza difficoltà grandiffi- 
ma indur lì polfono ad abbracciarle . D’uopo è adun- 
que pervenirgli anzi con utili favole , e coll’ ottime 
mamme, che in quelle fi contengono, acciocché lì 
trovino appretto ben dilpolli a ricever con piacere 1? 
impreffioni d’una foda Virtù. Nifi tanquam ex tenebri! 
ad Solemprodituri a/pictendum , adfuefcant tanquam m 
adulterina luce , & meritate temperati! fabulis lenem ba- 
bente fplendorem , infuori in ijla , neque reformidare . 
Avvegnaché quando i giovani fra le lufinghe delle 
favole e le delicatezze della Poefia, apprefe avranno 
quelle infallibili verità, che quelli che nafeono me- 
ritan d’ effere compianti , anzi che quelli che muo- 
iono, perchè in nafeendo entriamo in un’ abiffo di 
miferie , da cui la fola morte può trarci ; Che per 
foddisfare a’ bifogni della vita, ei balla, che non 
manchi il pane , e l’acqua; Che!’ ambizione , el* 
avidità di fignoreggiare, più fi conviene a’ Barbari , 
che ad uomini colti ; e che finalmente i più felici in 
quella morrai vita fono coloro., che un pò men degli 
altri fono infelici .* 

Qui nafeitur lugendus efl propter mala , * ’ 

In qute venir , contraque qui doloribus 
S.olutus , àrumnisque , morte tollitur . 

Cum gaudio , faujlis & ilie vocibus ' * 

Domo efferendus e/l &c. ' ’ 

Nam prreter btec duo , qua tandem mortalibus 
Refit opus ? v4lme tellurts cutn fmgibus , 

^ Tum qutefìtim falubris unda temperet , &c. ^ ■ 

Jo Tyrannis amica genti barbar £ &c. 

Htec eft enim mortalium felicitar , ~ < 

f , Dole/e quam fieri queat raviffime . 7 ■ 

Q a - , al- ‘ 
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• allora, dilli, che i giovani efcon dalle fcuole , e da!« 
la lettura de’ Poeti con quelle verità imprefle nell’ 
animo, quai pregiudizj della loro infanzia, entran. 
« , do poi nelle Scuole della Filolofia, trovanfi molta 

. .dòcili, e dilpoftilììmi a laiciarfi perfuadere , chela 
morte non reca danno veruno ad un’anima immorta» 
le , che non fi può efière mai tanto povero , che.non 
s’abbia con che ioddisfarea’ bifogni della natura, che 
ricco è quegli , cui non manca il bifognevole, che a 
poco riducefij che la felicità vera non è già polla net» 
. l’abbondanti ricchezze , ne’ grandi onori , e nel 
poter molto : ma si bene nel non pigliarli affanno di 
nulla, nel tranquillarle paffioni, e nel non prcten» 
derc , e non delìderare più ,- che non richiede pe’fuoi 
bifogni la natura . „Ubi jam ante apud Poetas haec 
„ audiverint, aclegerint, minus perturbabuntur , 
„ aut offendentur apud Philofophos, audientes mor» 
„ tem nihil ad nos attinere ; Divitias natura» effe de- 
,, finitas ; felicitatem , & vitam beatam non in muU 
„ titudine pecunia , autopummole, apt principe 
„ tu , potentiaque confiflere , fed in vacuiate doloj- 
„ ris, affeèluum animi moderatione, animique afi. 
„ fe£t ione natura: fini bus res onmes circumlcriben* 
é) • • . 

XVI. Lo fielfo Plutarco olfervò altrove, che \ 
fegreti della loro Filofofia nafconder foleano gli Egi- 
* zj lòtto le favole, egli enigmi* e perciò fulle Porte 
de’ Templi avean delle Sfingi , quafi per ifciogliere , 
Jàb. de e fpiegar que’ mifterj ; Che i.Pitagorici intendean 1* 
lf.de. unita lòtto il nome d’ Apolline, il numero di due 
fotta quel di Diana , di fette per quel di Minerva , e 
il cubo per quel di Nettuno ; cioè che le favole era» 
no le figgre delle verità più importanti , o nella Fi» 
lofofia degli Egizj , o in quella de’ Pitagorici . Lo 
Hello dir potrebbefi di quella de’ Greci, come fi ve». 

■ : «Irà, quando inoltreremo , che nelle loro favole t ut* 

\ ’ ■ • • V' v ta 
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la la Stòria della natura , e tutte le parti comprale: 
avean dell’ Univerfo . Ma , ficcome la materia di 
quello numero vuol’ elfcr trattata più diffufamente , 

Ci farà bene perciò al feguente Capitolo rifcrbarla . ' , ‘ 

XVII. Finiam col rifpondere aduna óbjezione'^ > * 
cavata da Seneca , il quale dice , che da alcuni facea-» • 
fi Omero Filofofo Stoico , da altri Epicureo, da aU , 
tri Peripatetico j e -da altri finalmente Academico j 
onde conchiude Seneca , che non era d’alcuna Setta . 

perchè lo era di tutte , e che, s’Ei fuFilofdfo, lofir 
prima d’elfer Poeta . Lafcio che giudichi il Lettore , 
sé in quello luogo Seneca > come in miU’altri, noji 
ha feguito piuttollo l’idee della fua mente , che la ve» 
race Storia degli uomini j confermata da tant’altridi 
lui più antichi , che abbiam citati . Quello contra- - • ' 

fio fra le Sette de’ Filofdfi è un contraffegno , che ri- 
conofcean tutte Omero per loro Padre , echenelF- 
Opere di lui rinvenivano 1 femi delle varie opinioni , 
che poi se non dopo molto tempo , non s’ erti nfero * 

E in quella gui fa può dirli con verità * che Omero ^ 

fcon era d’alcuna Setta , perche lo era di tutte . ; », , . • 

4 * k ^ r '- *V . , j , % 

“ • 1 »• . 

„ \.. ' C A d xvt* ■ ” . 



Gli antichi Filofófi , dilli ntànienté i Pitagorici, 6 > ‘V 
i Platonici facéan’ufò di Favole, ed’Enigmi, 

[\ per coprire la loro dottrina . .E i Poeti 
Moderni an comprefa ne’ loro 

verfi la Filofofiai •’ , ' 


t. Platone , Pitagord , e gli altri antichi Filofoft, 
imitarono i Posti i che furon prima eli loro nafcbndendo le 
verità fotta il velo di molte favole . 

IL Platone in queflo imito Pitagora, e Pitagord 
imito altri Filofojìpitt antichi ,- come Piuma Re di Re* * 
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ma , ed alcun altro , che piu ancora fu vicino al fecola (f 
Omero . 

III. . Min os , Licurgo , e Ninna fi fervirono delle 
Favole , per accreditar le loro leggi", ma quefle favole 

* / • unicamente indirizzate erano a fiabilire quejìa verità , 

/ eie ta'fte f umane leggi , eie fon giufie , e ragionevoli 
dall'eterna Divina legge fon derivate . 

IV. Gli Storici , non men che iFilofofi , ediLe - 
gislatori , credettero che la Favola , ine/colata comune * 
mente colla Storia , atta foffe a renderla più amena , e 
più utile ver la riforma de' co/lumi . 

V. Tutti gli Scrittori , e tutte le Nazioni eran d' ac- 
cordo , che la Favola ben adoperata opportunijfima foffe 
per ammae firare , e per regolare i cofiumi . 

VI. Off irvazioni su gli feruti di Numa . 

■ VII. Il Comico Publio inferì ne' firn verfi la Filo* 
fia Morale . ' • 

Vili. IX. •Aufonio , e Claudi ano an fatto lo Jlefi. 

fi- •• , . • 

‘ -• X. *Altri efempli della Fifica » , . 

. ' . -, 

• * v ’ 

I. Q* Clemente Aleflandrino ha fovente ripetuto 
quella propofizione , che tanto a’ Poeti, 
quanto a’ Filofofi antichi fu comune il fervirfi di fa- 
vole, e d’enigmi, come d’un velo, per nafeonderè là 
Strorn* loro dottrina : Innumerabilia inveniemus , tam apud 
/. 5* Philofophos , quam apud Poetar diflà JÈriigmatice&’e* 
E un pò più abballo .* Sed neque ea , qua funt barbara 
Philofophia , neque fabula Pythagorica , nèqìiè qua 
• a pud Platonem in Republica ab Armento , in Gorgia db 
JEaco , & Rbadamanto , Ò" in Pboedone fabula Tarta- 
ri , & in Protagora Promethei , & Epìmethei , & pra- 
terea fabula belli gefii inter cAtlantìnos , & Athenien- 
fes in Atlantico , non. funt in omnibus exponenda allego- 
rico , [ed qualunque univerfam , & generatevi fignifi - 
c ut fintemi am * Atquehac certe inveniemus fignificam 

. -"y ' • j > 1* 
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fondala fub velo allegoria . Quella grafi còpia d’aU *%» 
legorie, e di favole in Platone , ed in Pitagora egli 
è ancora un chiaro argomento, che i Filoiofi anno 
imitato i Poeti , come loro maggiori , e che fra gli 
uni , e gli altri v’ è paflata ferrtpre una (fretta corrif- 
pondenza » Dice appreflo quello Padre > che Pi* 
tagora ebbe due forti di Scolari * Agli uni non favel- 
lava se non per mezzo d’allegorie, e quelli erano, i 
Principianti ; agli altri fcopriva i fuoi veri Pentimen- 
ti Quia etiam Pytbagora confuetudo , & qua cttm fa - 
miliaribus erat duplex con /un tho , qv.ofdam xm'Tuxtì* 

, idejì xAafcultatores , quofdariì vero Matbematicoì 
vocans , qui ftneer e , ac germane Pbilofopbiam attinge - 
bant : ftgpificat aliud quiddam diclunì fuijje , aliud ve>* 
rofnijfe a multis occultatum . ’ 

II. Se Platone imitò Pitagora allor che fparfo 
per entro le fue opere alcune Favole , o allegorie ,. o 
enigmi : può dirli che Pitagora imitò anch’ Egli co- 
loro , che in quello metodo l’avean preceduto , e frà 
gli altri il fecondo Re di Roma Numa Pompilio . Fir 
quelli veramente un Re Filofofo , ed entrò sì adden** 
tro nella Dottrina , che diè poi alla luce Pitagora , 
che molti per una mafliccia ignoranza de’ tempi , lo 
prefero per uno Scolaro di Pitagora . Dionigi d’Alr - \Antiqvn 
CarnalTo confutò quell’errore, mollrando, che Nu-£ 0OT< /,£. 
da fu più antico di Pitagora di quattro generazioni 
f i'rtrxprt peveaìs ‘ avendo regnato nella decimafella 
Olimpiade , quando Pitagora non aprì lcuola in Ita- 
lia se non dopo la cinquantefima . Ma la conformiti! 
de’ loro fentimenti diede luogo a così credere , noti 
ihen che la mefcolanza delle Favole colla loro dot-- ' 
trina,. Dice lo ftefio Storico , che linfe Numa ^rice- 
ver le fue leggi , e le fue maffime dalla Ninfa Egeria*,, 
che altri credettero edere (lata una Mula. Fabule 
tur ad eum ventitajfe Egeriam Nytnpbam , eumque rj- 
giam prudenti am decuijfe j olii non Nyntpbam , fed' 
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imam Mtifarum . Non farebbe!! fatta menzion cTunà : 
Ninfa, lenza qualche rapporto alia Poefia. Dice fi- 
nalmente quello Storico , che fingere Numa d’aver 
li datti abboccamenti con una celelte Donna , accioc- 
chè li credelfe , che le lue leggi erano come raggi deU 
l’eterna Sapienza, non altrimenti, che Minos fa»' 
lendo Ipelfe fiate sul Labirinto dava ad intendere, che 
favellava con Giove, e da Lui ricevca quelle leggi, 
che proponca ; e come Licurgo finalmente , che pre- 
tendeva aver’avute le fue leggi da Apolline di Delfo, 
o almeno volea , che cosi fi credelfe . Idque exemplo 
Gracorum fatlum , Mtnois Cretenfiìs , & Lycurgi La - 
cedemonii fiipientijfinnorum boni munì . Minos entra se 
fum T ove colloqui diclitabat , afeenfoque idenùdem mon* 
tcDitì<eo, in quojovemrecens natum aCtiretibus edu- 
eatum infui ani fiabulantur , antrumjovi Sacruin i agre fi- 
fa s , leges ibi condebat , atque inde prolatas se a Jove 
accepijfie pr&dicabat . Lycurgus vero Delpbos profetila 
ex -Apoi lini s prtcficripto se l eges tuli ffe filmiti abat . Veruno, 
ifta fabulofia , maxima , qute ad Deos referuntur miffia 
Mttnc faciam &c. 

III. Quelli tre Legislatori s’eran propollo di far 
comprendere, che tutte fumane leggi , quando gia- 
lle fieno , e ragionevoli , fon come rulcelli dalla Di- 
:, 4 vina immutabil legge derivati , che è la fovrana Ra- 
gione, la Sapienza, la Verità, eia Giullizia eter- 
na. Ma fi valean delle favole, per far conofcere que- 
lla verità a’ popoli rozzi , che formavan allora come 
l’infanzia del Genere umano . Pitagora che non vilfe 
le non qualche fccolo dopo quelli Legislatori fi fervi 

8 iù fpelfo d’enigmi e d’allegorie, che di favole, 
la tutto fi riduce allo llelfo , e la diverfità confile 
{pio nella differente maniera di coprir la verità* 
Plutarco fuggerendo a’ giovani le utilità , che trar ne 
doveano dal leggere i Poeti , confronta gli enigmi di 
Pitagora colle favole de’ Poeti , e gli ipiega per far 
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:ère, che in quegli i più fanti infegnamenti Lh.det 
gonfi . Per cagion d’ efempio : Che non è Libera ' 

. mai da palfar fopra la bilancia , cioè che non fi-dee educa*- f 
mai oltrepaffar’ i confini della giuftizia : Che non è dis. 
da leder fui lacco', cioè che non bilogna efier’ ozicrfo, . ; . . • q 
ma travagliando procacciarfi il vitto necelfario: Che 
bilogna aftenerfi dalle fave , cioè che deefi ftar lonta- 
no dalle dignità , e dalle pubbliche cariche, perchè a 
-voti eleggevanfi i Magiftrati , e i voti fi davan colle 
fave: Che non è da ftuzzicar’ il fuoco colla fpada, 
icioèj che non bifogna irritar coloro , che già fono 
in colfera . . . < ' ‘ . , \ 

IV. Potrebbefi- di leggieri far vedere, che gli 
antichi Storici fi tennero anch’ efli in obbligo di \ • 

frammilchiar la favola colla Storia ad effetto di rei^ t ' ». 
dcrla e più utile, e più dilettevole. Imperocché non . 

altro efiendo fiati i Poeti medefimi, che Storici, i v ’ 
quali fi pigliavan la libertà di ornare , ed accrefcere 
i fatti Storici di favolòfe avventure , e circoftanze* 
meno ci dee fembrare ftrano , che i primi Storici tan- 
to fi aflomigliaflero . Ciò che chiaramente è da Stra- 
bone confermato : Et quidem primi etiam Hijìorici , 

& rerum nature defcriptores fabula! fctipferunt . Enim- 
nero Poeta fabulas ad morum formationes referens , veri- P' *3 
tati! magna ex parte rationem habiut , interdum tamen 
etiam mendacio adbibito : veritatem quidem amplcElens , 
mendacio autem demtdcens , ac gubemanr duci! injlar 
multitudmem . Egli è dunque una verità infallibile , 
quantunque un pòftranaa prima giunta raffembri a- 
cagion de’ pregiudizj ; onde fiam prevenuti , che i • x 
Poeti altro non furono , che Storici , e Filofofi , ma 
«con quefto di proprio , che le loro Storie , e la Filo» 
fofia temperavan colle favole; e che gli Storici, e 
i Filofofi , che vennero appreffo i Poeti , anno bensì 
. fcemato di molto il numero delle Favole, ma non 
fanno interamente tolte di mezzo » Sera bone nel» 

mede- , 
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* .( y medefimo luogo è di parere, che tutti gli antichi 

Scrittori tantopiù s’ avvicinavano al carattere d’ 
Vota in Omero , quantopiu erano antichi * E Cafaubono 
Strai. lui medefimo palio di Strabone , dichiarali del me- 
p. 1 $. defimo fentimento , afferendo , che ogniqualvolta 
leggeva Erodoto , che fi fa eflere fiato il Padre della 
Storia , parevagli di legger’ Omero . Ergo ex fenten - 
tia S t r aborti s , antiquijjimi quoque Scriptores proxime ad 
. ftylum Poetarne accedunt , quod profetto veruni ejl . 

iAc mibi quidem perfepe Herodotum cum lego , Home - 
rum aliquem videor legere * Parleremo altrove più 
a lungo delle veraci Storiche narrazioni de’ Poeti »• 
V. Oflerverem qui intanto , che gli Scrittori * 
intenti folo ad iftruir gli uomini, anno tutti per 
l’ addietro giudicata utile, ed oppórtunifiima la fa- 
vola ad ammaeftrar’ i giovani non folo , ma quali 
ogni forta di perfone, che eflendo fempre uomini , 
qualche avanzo fempre della prima infanzia confer- 
vano, ed amano eflere divertiti allorché s’ammae* 

, ftrano. Quindi, od efponeflero Storie, ofeioglieffer 

gli arcani della natura , o deflero. precetti di morale , 
un pò di favola fempre vi frammifchiaVano . Riferi- 
v '•* fee Strabone tal’ eflere fiato il coftume de’ Perfiani : 
, £i‘£. 15. Dtfctphnarmi ntagìjlris coni ineriti ffimis utuntur , qui 
& fabula! ad utilitatem accomodata! intekmt , cum can - 
, : tu, & fine cantu , Deorunt , & clarorum virorunt fatta 

" celebrante! . Avrei potuto dir lo fteflò dell’ altre Na- 1 
zioni del Mondo, ma ho trafiliti a bello ftudioi 
, Perfiani, perchè quefta Nazione, e generalmente 

tutte le Nazioni orientali confervano tuttavia là ftefi- 
fa inclinazione alle favole , e tutti gli Scrittori in ciò 
il loro genio fecondano * Per effe non fon paflati an- 
cora i lecoli fa volofi, e fono in quello fiato medefi- 
mo , in cui l’ Occidentali trovaronfi innanzi ['Olim- 
piadi. Poco importa loro, che fi raccontin’o favole^ 
« Itorie , La Religione in vero, non ammette le noA 
. -L-S' • vcri- 
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Verità, ma , prefcindendo da qucfta, meno farebbe de? 
piombile la iorodilarazia, le quelle favole non ten- 
defiero, che ad infirmare, e far penetrar più adden- 
tro negli animi verità -, e malfime utili , per toglier 
il vizio , e confermar la virtù , e l’ innocenza . Plu- 
tarco ha impiegato tutto il principio del fuo T ratta- 
to. Della maniera di leggere i Poeti ; De audiendis 
Poetis , in far veder, che la favola utilififima era all* 
ammaeflramento de’ giovani, e degli altri uomini 
ancóra, quando fia ben maneggiata ; e riferifce quel- 
le belle parole di Gorgia , che la T ragedia era un’ im- 
pofturà, che rendea più giurilo l’Autore, e 1’ Udi- 
tòr più la'ggio . Et Gorgia! Tragcediam dixit effe impo- 
fluram , quatti , & qui adbiberet , non adhibente jujltor; l. 5 '. 
& qui pafus effet , non paffo ejf ’t Sapientior . N arra di 
Socrate ftelfo , che avvilito in fogno di compor ver- 
fi , e non conofcendofi atto ad inventar favole , inco- 
minciò a leggere a Tuoi fcolari le favole d’ Efopo . Of- 
ferta Clemente Aleffandrino, che sì fatto metodo 
dilvelare , e coprir la verità fotto favole , enigmi, 
allegorie , e parabole , e propriiilimo per rifvegliare, 
ed aguzzar lo fpirito , e accenderlo d’ amore per le 
importanti verità della Teologia , e della Morale. 
Genus ergo simbolica mterpretationis efl ad multa utilif- 
ftnium , ut quod & ad rebìarn ccnferat jT, beologiamJÙ)* 
pietatem , & ad indtcandam ingenti folertiam , & bre* 
vitati! exeratationem , & ad ojlendendam fapientiam .» 

VI* Tanto può ben ballare in pruova della pri- 
ma parte del noftro aflùnto, che l’ antica Filofofia, 
fìccome figlia della Poefia, fpargeva anch’ ella per- 
petro i fuoi difcorfi la favola . Il lungo tempo , che 
palsò fra Omero , e Platone , o Socrate , direi anco- 
ra fra Omero , e Pitagora , ci ha fatto perdere ih filo 
di quella futceflione.* Ma quel, che dilli di Numa 
può far’olfervare , che molto tempo innanzi Pitago- 
ra comune era frà dotti quella Filofofia medefima 

che 
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'che appelloflì poi di Pitagora . Imperocché il Regtìd 
di Nutria era lenza dubbio affai più vicino al lecolò 
d’ Omero , e d’ Elìodo . Plinio , che rapporta quella 
medefima Storia , la conferma per mezzo di certi ar* 
chi di pietra difotterrati a Roma cinquecento trenta* 
cinqu’ anni dopo il Regno di Numa, dove trova* 
ronfi alcuni libri di Numa di due forti : gli uni trat* 
tavan delle leggi , e degli ufiproprjal miniftero de* 

• Pontefici • gli altri contenean la Filolòfia ftelfa di 
Pitagora , 'Scripta Pbilofopbia Pytbagorica &c. Librot 
Hifl. feptem Pythagoricos . Il Magi firato di Roma con-» 
natJ.13. dannò quelli libri alle fiamme , temendo che quelle 
c» 13. antichità non fembralfero novità , e non turbaflero 
f. " la già introdotta Religione. Ma quelle fiamme non 
. ci an tolto tutto il frutto di quell’ opere, poiché fap* 
piam , che in efie trattavafi della dottrina di que’tem* 
pi , che fu poi riftabilita da’ Pitagorici . 

VII. Tempo è, che pafliamo alla fecónda parte 
di quello Capitolo, e proviamo, che fe gli antichi 
-Pilofofi s avvicinavano a* Poeti , i Poeti moderni 
an procurato d’ inferir ne’ loro verfi i più bei paffi 
della Fi lofofia , e maflSmamente della Morale . Au* 

X. iy’ lo Gellio ha raccolte in un Capitolo le più belle fen* 
t. 14. tenze del Comico Publio,, che tanto piacque a Giu* 
lioCefare. Quelle fentenze polfono i’ervir di Corri* 
pendio della più faggia Morale de’ Filolòfi. Eccone» 
alcune . ' ' > - 

• Malum e/l confilium , quod mutari non potefi . 

Ben e fi cium dando accepit , qui digno dedit . > 

Feras , non culpes , quod vitari non potefi . 

Cui plus licet , qttam par e fi ,plus vidi , quarti liciti 
1 Comes facundus in via prò vebiculo efl . 

U(eredis fietus fub per fona rifus e fi . 

■ . Furor fit he fa fiepius patientia . 

Improbe Neptunum accufat , qui iterùm naufragiunt 
* • , « ' jfafit « 

"*&- ’ J Ita 

•f* 

* * * ■ Digitized by Google 


— *»- */ - 


« 




. Lib. I. Cap. XVI. ZZI 

, ìta amicum babea * , pojfe ut fieri butte inimicun» 
putes . , n 

Veterem ferendo injuriam vite* novant . 

Nitri quam periclum fine periclo vincitur * 

: Ntmiim altercando venta* amittitur . 

, Pars beneficii ejì , quod petitur ,fi belle neges . 

Macrobio ha inferiti quelli verfi medefimi in una£.j.f,^ 
parte de’ i'uoi Saturnali . 

Vili. Aulonio ebbe anch’ Egli in coftume di 
jnelcolar la Stoica Filofofia cogli icherzi delle fue 
foefiei v ... •■• ' , ' >-"f -'Z 

Eft focus in nofiris , funt feria multa libellis , Epip. 

‘ Stoica* bas parte * , bas Eptcurus agit . \ ^81. v 

Salva mibi veterum maneat dtim regula morum , 

Ludat per mijìis fobria Mufa jocis . 

Egli traduffe alcuni dittici greci puramente Filo- 

lòtici ; ' * 

•* , Incipe , dimidium faSli efl capi f e . Super fit 

Dimidium ; rurfum hoc incipe , & efficies .v , 

Nel fuo giornale tutti ha comprefii precetti, le pra«* . . 
tich?, e le preghiere ancora d’ un giorno santo ; vi 
racchiufe parimenti quanto la più pura Filofofia in- 
degna nella l’uà Morale , 

Da Pater beec noflro fieri rata vota precatu . 

Nil metuam , cupiamque nihil , fati s hoc rear -effe , 

Quod fati s efl . Nil turpe velim , nec caufa pudori s 
Sim mibi. Non faci am cut quam , qua tempore eodem 
Nolim fatta nubi , Nec vero crimine ladar , 

, Nec maculer dubio , Paulum diflare videtur ~ 
Sufpettus , veroque reus . Male pojfe f acuita* ■ • 

Nulla fit , at bene pojfe adfit tranquilla poteflas > 

. Sim tenui vi blu ataue babitu &c. Mir acuta terra 
' Nulla putem. Suprema mi bi cumvenerit bora ^ / 

Nec timeat mortem bene confcia vita , nec optet , 

Nel Trattato intitolato I Sapienti tutti ha pofti in 
yerfi i bei fentimenti degli antichi Saggi della Gre- 
; ,cia, . : 
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ocia , che tutti alia virtù erano indirizzati . V’ intro-. 
duce feparatamente ciafchedun di que’ Saggi , e pon 
loro in bocca quegli ottimi infegnamenti , che diede- 
ro già fecondo gli antichi Scrittori . Non. ha neppur 
tralafciati i principi della Filofofia naturale fecondo 
Èdyll. il penfar di quelli Filolòfi;ed ha efpofti in varie volte 
t$* i&i fentimenti di Pitagora . 

iy. IX. Claudiano rendendo ragione degli'ftudj fat- 

ti dal Confolo Mallio Teodoro nell’ ore lue oziofe , 
fa eh’ Egli feorra , e feorre Egl i ftelfo coti elfolui tilt-. 
De Con- te le differenti Sette de’ Filofofi Greci in quanto alla 
fui. Mal. Fifica , e in quanto alla Morale. Quello Poeta in 
Theo. -, conducendo quafi per mano un Confolo Romano 
* ' , per quelle valle campagne della Filofofia , e princi- 
palmente della Morale , ci fa conofcere , eh’ Egli era 
in quella verfatifixmo , dandone maravigli ofi precet- 
ti : ficcome allorché paragona la tranquillità dello 
fpirito col Monte Olimpo , la di cui cima i venti , i 
fulmini , e le tempelle fourafta . 

<; Sed ut altus Olympi 

Vertex , qui [patio ventos , hyemefque relinquit , : 

Perpetuar» nulla temeratus nube Jerenum ', 

C elfi or exurgit pluviis , auditque ruerites 
Sub pedibus nimbos , & rauca tortitrua calcat ; 
i ■ Sic pattern animi per tanta negotia liber- 
Emergit ,/ìmilifque fui ; juftiquo tenorem 
.>, .. pleBere non odium cogit , non grati a fuadet . 

X. Troppo farei lungo , fe intraprenderti a fa- 
vellar degli altri Poeti , che in vetfit efpolla anno la 
Filofofia* ficcome Lucrezio , checontarita elegan-. 
Zi , e felicità tutta la Dottrina d’Epicuro ha fpiegata 
some Virgilio, nelle lue Georgiche, come Efiodo^ 
Oppiano , e cent’ altri . 
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Quanto an di buono i Poeti , tutti lo an prefo , o 
dalle Scritture ; i mifterj delle quali fi ftudiarono 

i Demonj imitare nelle fuperftizioni del Genti- 
lefimo * e nelle Favole de’ Poeti ; o dalla y 
fama, ch’erali lparfa da lontano delle veri- 
tà annunziate da’Profeti j o finalmente 
dagli avanzi del lume , e della Legge 
della Natura fcritta nel cuor di 
tutti gli uomini . 

I. Quattro punti importanti da pruovarft inquefii 
due Capitoli, che fon come quattro forgenti della confort 
tnità , che fcorgefi fra le Scritture , e i Poeti . 

I I. S. Giuflino vuol , che Orfeo , ed Omero fieno fiati 
in Egitto , ed ivi apprefo abbiano , o dalla Scrittura , o 
da coloro , che /’ avean letta , le principali verità della 
religione , 

III. Crede egli ancora , che i Demonj imitata ab. 
biano , t comunicate agli uomini molte verità della Reli- 
gione , di cui eran venuti in cognizione . 

IV. Vuol parimente , che ri fc Inarati i Poeti dal lu- 
me della ragione , e dell 1 eterna Legge, indi molte cèfi 
tratte abbiano conformi colla Scrittura , che pur dalla fu- 
prema ragione , e dalla legge eterna deriva , 

’ V. Secondo quefio Padre non fi debbono dunque leg- 
gere i Poeti , (he per cavarne gran vantaggio per la Re- 
ligione . •<- 

VI. S. Clemente s/fleffadrino reputa la Filofofia , 
(he comprende /’ antica Poefìa , un dono di Dio , e come 
il tefiamento de ’ Gentili , 

VII. Dice, che i Poeti nonan, che frammenti , e 

parte di quella verità , che intera non poff sdiamo . . 

Vili, uffferifce , che i Greci tutti ebbero da' barba - 

' . h :u . W , ; 
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vi , qnanto an di buono , cioè dagli Egigj , da' FenicJ 
e dagli *djfir) cbe dopo il diluvio mandarono le prime, 
colonie nella Grecia . 

IX. Lagnafi , che t Greci abbian voluto pintoflo ru~ 
bare , che far fi tnfegnar la dottrina degli Ifraeliti . 

X. •d’flerifce , che i primi Poeti da’ nojln Profeti 
apprefero la T eologia loro , m cui molti errori inferirono . 

XI. Vuol che la Ftlofofia ftaundouo di Dio y • e 7 
Tefl amento divino dato a ’ Gentili . 

XII. Compendio de' /entimemi di queflo Padre . 

XIII; Rifpojla a un objegione che P accojlar le- 

fcritture a ’ Poeti , è lo Jleffo , cbe profanarle . 

XIV. Rifpojla ad un altra oh/ elione • Conformità 
fra S. Giuflino , e S. Clemente . 

>XV. Rifpojla alla terga obj elione y cavata dagli 
Eretici y che me fcolavan le favole colle Scritture . 

*.»• • ' • , •' / / 

I. /'"'VUefta propofizione contien molte parti , che 

y/ per non eflere troppo lunghi , tratterem qui 
tutte in lieme ; cioè che gli antichi Poeti , eFiloiofi 
ebbero qualche cognizione delle noftre fcritture, o 
dei Profeti , onde tratterò quant’ an di migliore ; e 
che i demonj , i quali fono lèmpre flati i profani imi- 
tatori della Divinità , poterono comunicar loro, 
<[uel che làpeano de’ mifteri della vera Religione , • 
infamargliene l’ imitazione nelle loro Poefle . Puof* 
fi aggiugnere un terzo punto, che non ha meno di 
.verilìmiglianza , cioè che dopo il diluvio per lo fpa- 
zio dipiù l'ecoli confervar lì poterono nelle pubbliche 
voci iparlè per tutto il Mondo, molti avanzi della 
Teologia de’Patriarchi antediluviani , pivi di trecen- 
t’ anni avendo fopravifluto Noè , e affai più di lui 
~ ,Sem , coficchè veder poterono le diverfe popolazio*, 
ni formateli dopo la confufion di Babele . Quelle vo- 
ci per lo lpazio di quattro., o cinque fecali furono? 
accreditate da’ figli di Noè , e forfè, nel corfo di tire» 
• ‘ ‘ ‘ ozili: 
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mill* anni , per mezzo de’ figlj o de’ nipoti de’ loro 
figlj poteron giugnere fino a’ tempi di Omero , o po- 
co meno . Ciò che qui diciamo , non farà egli men 
vero , perchè quelle voci non fi fieno potute fenza j 
quelle alterazioni confervare, che feco porta indif- ' 
penfabilmente una così lunga ferie d’ anni . Pof- ' 
liam finalmente ofiervare una quarta lorgente delle 
conformità maravigliofe , che fcropriremo ne’ fe- 
guenti libri fralenollre divine fcritture j e l’ opere 
degli antichi Poeti , nel lume naturale, che per 
quanto offufeato l’ abbia il peccato , non l’ ha però 
affatto ellinto. Imperciocché quello lume della na- 1 
tura, o quella legge fcritta ne’ cuori, non può non 
effer fommamente colla fcrittura conforme , elfen- 
do Hate fcritte l’una , e l’altra come col dito d’iddio, 
che è lo Spirito Santo, e.l’una, e l’ altra elfendo 
una iuminofa propagazione dell’ eterna legge , e del- 
la luprema ragione . Quelle quattro conliderazioni , 
che le difpofizioni , e le generali regole contengono, 
con cui debbonfi leggere t Poeti,, faran l’ argomento 
di quelli due Capitoli 

II. S. Giullmo dice , che Orfeo , Omero , Solo- 
ne , Pitagora , e Platone andati in Egitto , ivi s’ac- 
quiflarono qualche cognizion delle Scritture , e 
quindi poi in favor della Religione del vero Dio 
ritrattarono , quanto prima aveano fcritto del culto 
iiiperftiziofo delle profane' Deità . Se diam fede a 
quello Padre , apertilfimamente ne’ fuoi verfi parlò 
Orfeo dell’ umanità di Dio , egli che fu come il Pa- 
dre di quella llrana moltitudine dell! Dei de’ Gentili'. 

Jdon enim alìquos lettere pitto &c. Orpbeum : & Home- Cohort. 
rum , & Soloncm , Pythagoram , & Platonem , & non- ad Grò- 
nullos alios , qui TEgyptum adierunt , & Mofe llbriscos . 
adjutt funt, poflea eis, qua fai fo de Diis cenfuerant , con- « 
trarlo fcripfiffe . Orpbeus fané quidem multitudinis Deo - 
rum pritnus autbor , quali a pofterius ad filium fium Mu - . 
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fieum,ac reliquos germano* ,verofque auditor es de uno , #o« 
demque folo Deo pradicaverit neceffaruim vifum ejl vobis 
exponere . Riferifce poi la ritrattazione d’ Orfeo , e la 
confeflione , eh’ E’ fa del vero Dio . Lo lìefio dice d* ^ 
Omero , che non oliarne quella turba di falfi Dei , 
che comparifcono nell* Iliade , introduce nondimeno 
Fenice a parlar con Achille in guifa,che par non rico- 
nolca fe non il vero Dio: [zoi ut roTxitj S'to; auro?, 
•yyjpx 5 aT otytrx^, Stìrfrv véor vSxovrx . Si mihi 
polliceatur Deut ipfe abfterfo fenio florentem juve- 
ntam : e ad Ulifle fa dir , che Tempre la moltitu- 
dine de’ Re in uno Stato, e in un’ Armata e peri- 
colofa * che non ci debb’ efiere che un Re , hk oiyx » 
6òv roXvHOtpxvitf , fri %o!pxv& ÈVo), fri SxnXev'i. 
Altrettanto dice S. Giuftino di Pitagora , e di Piato- 
tene , eh’ ertendo (lati in Egitto vi aveano imparato 
quelle limboliche maniere di efpor le verità della Fj- 
■lofofia, e la dottrina medelima del folo vero Dio, 
che parimente prefa aveano da’ libri di Mosè . Plato 
accepta cum Egypto ejjet , fi cut videtur Moife , aliomm 
Propbetarum de uno , eoque folo Deo doBrtna . 

. III. Non era men perfuafo quello Padre , che i 
Demonj averter come intercetto qualche raggio del- 
la verità, e delle divine Scritture , pigliandoli pia- 
cere di far parte agli uomini dei loro furto . Peroc- 
ché, dopo d’aver detto che i Poeti colla favola , di 
Perfeo. imitata aveano la nafeita di Gesù Crillo 
d’una Madre Vergine, e la guarigione miracolofa 
2. di tanti infermi colla favola d’Elculapio ; ei fcuopre 
la prima origine di quella ricercata raflomiglianza 
delle favole de’ Poeti colle verità Evangeliche , di- 
cendo che i Demoni ammaellrati aveano, e fpinti i 
Poeti a quella profana imitazione de’ nollri dividi 
mi (Ieri . Sed quomam , antequam Deus Ver bum homo 
inter homìnes effet , nonnulli per Poetas , ìnfimBu ma - 
lorum , quosdtxìmus deemonum , ifta perinde atquefì. fa - 
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fta effent , fabulis compietti inclufa referre occupavi* 
runt&c. Onà'k che tanto giuftaniente lagnai! quello 
Padre, che fi perfeguitallèro i Criftiani per cerei 
punti della loro credenza, a’ quali i miileri de’ Pa- 
gani tanto eran i’omiglianti . Cum congruenza cum 
Crtecis afferamus , foli tamen odiis expetimur propter no - 
men Cbrijìi . Dice un pò piu abbatto, che per una af- 
fettazion maliziosa fi ftudiarono i Demonj di rappre- 
lentar nelle favole i principali articoli della verità 
delle Scritture , e della Religione Criftiana , accioc- ' 
chè paffaffe un di tra le favole tutta la Storia del V an- 
gelo Qui a Poetis fabulofc confitta tradunt nullam di* 
Jcentibus adolefcentìbus adfemnt probationem , atque ea 
ipfa ad fraudem , & [eduli ionem generis immani dilla 
ejje demonflramus , opera & fuggejlione maloruni Dee « 
moniorum . Andito namque Cbrijlum a Propbetts prte • 
dicatum adventurum effe , atque per ignem impios homi * 

' nes cruciatum iri : midtos , qui Jovis dicerentur filii , iti 
medium Poetce pr.edixerunt ; quod fperarent homtnes effi* 
cere se , ut prò fabulis prodigiofis , poetici fque narratio * 
nibus res C bri/li baberentur . Fa veder poi ficcome la , ’ 
favola di Bacco fu .una coperta maliziofa ed empia 
rapprefentazione de’ miileri di Gesù Criilo . 

IV. Oltre cptefte due ottervazioni S. Giuilino 
ne fa un’ altra cioè-, che rifchiarati i Poeti dal lume 
della ragione anno in più luoghi le medefime verità 
pubblicate , che coftituifcono una parte della noflta 
Religione , e della noflra Morale , che non è compo- 
rta , le non de’ raggi più finceri della ragion fuprema, 
e dell 1 eterna Sapienza . Quindi viene!’ eilrema raf- 
fomiglianza della dottrina de’ Poeti, ede’Filofofi 
con quella del Vangelo in molti articoli; febbene 
in altri punti flavi una mafiìma {'convenienza , e con- 
trarietà , perchè è offufeata dal peccato la ragione , e 
la legge naturale , non fi potea moftrar, il vero , che 
pernierà. Non quocl aliente fint a Cbrijlo Platoms do* Apoi. 
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Svina , fed quodfibi ipfi non omnino conjlet , Jìcuti ne^ 
que aliorum , Storicorum vidclicet & Poetarum , Hj- 
ftoricorum . Pro [e enim quifque ex parte nativa, ftbique 
infitte divina rationis , in quod affine , & cognatum fibt 
effet , cernens reile promulgavi . Quia autem hifce con- 
traria de rebus majoris momenti dixerunt , eos fcientiant 
confijlentem , & notionem irreprebenfibilem confecutoi 
non effe appare t. La Criftiana Religione nulla non 
ha , che dalla Religione , e dalla Legge eterna deri- 
vato non fia, e tutte le verità le fon proprie, perchè 
V Autor fuo è la Verità incarnata . Ma i Poeti -, e i 
Filofofi non confeguirono , che una parte della veri- 
tà, e co’ buoni fentimenti , che quella infpirava lo- 
ro, miir altre falle idee, figlie della loro propria 
immaginazione frammiichiarono,, Qualunque er- 
„ go apud omnes re£le di£la l'unt , noftra Chriftia- 
„ norumfunt. Ingeniti namque, & ineffabilis Dei 
„ Rationem, & VerbumfecundumDeum& adora - 
„ mus, & ample£limur, quoniam noftra caufaid 
„ homo fa£lum eli , ut perpeffionum noftrarum pari 
„ ticipatione medicinam nobis fàceret . Nam Scri- 
„ ptores omnes propter rationis femen illis infitum, 
„ perquam tenuiter ea , qitae funt , cernere potue- 
„ runt. Aliud eft enim femen alicujus, & invita- 
„ tio prò virili parte concelfa,& aliud ipfum illud,cu- 
„ jus per gratiam participatio, & imitatio illa exiftit. 

V. Qui S. Giuflino confonde Tempre i Poeti co* 
Filofofi , Ben fapendo , che i Poeti furono i piìr anti- 
chi Filofofi del Gentilefimo, colla lettura, e nella 
Scuola de’ quali riformarono i Filofofi, che venner 
ne’ fecoli dopo . Ma quello Padre medefimo chiarif- 
fimamente qui ci addita , come fi debban leggere le 
fàvole , ed i Poeti , quali ombre , e ritratti im- 
perfetti della Criftiana Religione, che fervono ad 
accrefcere la fua gloria , o quella raflomiglianza ven- 
ga da’ Demonj , o dall’ efferfi in. qualche maniera co- 
; ' mu- 
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municare le fcritture , o dal converfar co’ Profeti , o 
da que’ lemi finalmente , che iellati ci fono del lume, 
e della legge della Natura. Egli è Tempre di gran 
vantaggio , e gloria per la Criftiana Religione , che 

{ >rima di nafcere empiuta abbia, ed occupata tutta 
a terra , o co’ Tuoi abbozzi formati co’ raggi della 
ragion naturale , o coll’ ombre fue , per efferii a’Gen- 
tili comunicata la fcrittura • o colle foe figure mali- 
gnamente da’ Demon j copiate , che ha fatta teftimo- 
jiianza della verità con quell’ arti medefime , con cui 
fonofi adoperati, per farne oggetto di rilo , fommini- 
flrando l’ armi per iftabilirla in tutto il Mondo in 
quella fteffa guerra , che moverle contro fi pen- 
arono . ' 

VI. S. Clemente Aleffandrino apertamente s’ è Styotn. 
dichiarato dello fteffo fentimento , cioè che la Filo- lib. i. 
fofia, in cui i Poeti fon comprefi, ficcome abbiarn , . 
offervato più volte, che la Filolòfia, diffi, fu da 
Dio data a’ Greci, per difporli a ricevere il Vangelo, 
quafi come il vecchio Teftamento per lo fteffo fine 
fu dato agli Ebrei.,, Omnium bonorum Deus eli 
„ caufa, l’ed aliorum quidem principali ter , ut Te- 
„ ftamenti Veteris, & Novi: aliorum autemper 
„ confequentiam , ficut Philofophix . Forte autem 
„ principaliter tunc etiam Gracis data fuit , priùf- 
„ quam Dominus quoque Graecos vocafset . Nam 
„ ipfa quoque Gnecos Paedagogi more docebat, ficut 
„ lex Hebraos . Ad Chriftum praeparat ergo Phi- 
,, lofophia, ei viarn muniens, quia a Chnfto per- 
„ ficitur. Vero egli è dunque, fecondo quello Pa- 
dre, che la Filofofia era come il Pedagogo, o il 
Maeftro de’ Gentili , che da lungi a Gesù Crifto li , * 
conduceva ; ficcome la legge di Mosè, a dir di S.Pao- 
lo, era il Pedagogo de’ Giudei , che per mano con- 
duceagli alla Sapienza eterna innanzi ’l tempo , e 
in tempo incarnata . E ficcome S. Paolo contro co- 
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loro inveiva, che oftinatamente s’ attenevano alla 
legge, in vece di. pafiar per quella ad unirli coLiòlo 
GesùCrifto,: cosi S. Clemente A lefiandrino lagnali 
di coloro, che nell’ umane Icienze invecchiano , le 
quali non fon, che apparecchi, e diipolizioni per 
Ibidem, giugnere agli, eterni amplefli della verità: „ Cum 
„ dixerit Scriptum: Ne fis multimi apu4alienanv: 

„ uti quidem , fed non immorari & permanere ad- 
monet in dottrina faeculari, Verba eViim Domi- 
„ ni praeparant , ac prius inftituunt, qu* tempori 1 ^ 

„ bus. convenicntibus generationi cuique utiliter 
„ datafunt. Jam enitn quidam ancillarum inefeati 
„ philtris , contempferunt dominam Philoiòphiam 
. „ & ex ipfis alii quidem confenuerunt in Mufica, 
ìy alii vero in Geometria , alii in Grammatica , plu- 
„ rimi autem inRhetorica. Sed quemadmodum li- 
„ berales , & Encyclicse difciplinaj conferunt ad Phi- 
lolòphiam , qua eft ipforum domina : ita etiam 
„ ipfa Philofophia ad parandam conducit fapien- 
„ tiam . 

VII. Dice più abballo quello Padre , che i Filo- 
fofi Greci , e Barbari anno diverfe parti , e fram- 
. menti della verità, che gli ha dal Cielo illuminati, 
in cui rifplende la T eologia del V erbo ; qche le tutti 
potelfero quelli frammenti raccogliere tutta intera 
poffederebbono la verità : „ Sic ergo & Barbara , Se 
„ Graeca Philofophiaaeternte veritatis avulfam quan- 
„ dam particulam , non è Bacchi mythologia , fed ex 
„ Verbi, quod femper eli, Theologia decerplit . 

„ Qui autem divifa rurfus compofuerir,8c perfe&um 
„ VerbumUnum fecerit,fcias futurum utveritatem 
„ citra periculum contempletur . Dice , che i Saggi 
più antichi della Grecia, dopo i Poeti che furono i 
primi , lono fiati que’ lette illufìri ^ e celebri , de’ 
quali portano alcuni opinione , .che il fettimo fia fta- 
fto quegli, di cui non ifdegnò S. Paolo citar le. paro- 
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le ; dal che noi comprendiamo , che utiliflima effcr • 
può la fapienza de’ Poeti , e de’Filolòfi,peraggiu- 
'gnerpefo a quella delle Scritture , poich.’ effa ancora 
è un picciolo raggio di quella eterna Sapienza, che 
piti copioiàmente nelle fcritture diffondefi . „ Di- 
„ cunt Grzci poftOrpheum , &Linum, &Poeta$, 
qui apud eos fueruntantiquiflimi , in admiratione 
,, fuiffe habitos propter fapientiam primos Septem, 

„ qui cognominati fuerunt Sapientes &c. Septimum 
„ alii dicunt fuiffe Epemenidem Cretenfem , quein 
„ Grzcum Prophetam novit Paulus , cujus etiam 
„ meminitinEpiftolaadTitum,dicens,Dixitqui»i 
„ dam e* ipfis proprius Propheta &c.& teflimonium 
„ hoc verumeft. Vides quomodo etiam in Greco- 
„ rum Proiphetis detaliquidveritatis. Nonerube- 
„ fcit & ad a?dificationem , &adaliquorumconver- 
„ fionem differens , uti Grtecis Poematibus . Da 
quelle parole di Clemente Aleffandrino , e di S. Pao- 
lo medefimo benfilcorge, che fra’ Gentili gli ftelfi 
erano i Poeti, iFilofofì, ed i Profeti, e che i loro 
fcritti fparfi erano di molte utiliflime verità, eop- 
portuniflime a metter vieppiù in chiaro le verità del- 
la Criftiana Religione, e della noflra Morale, . t . , 

Vili.- Nel corfo della medefima Opera fa quello IbtdS. I. • 
_ 'Padre una lunga numerazion de’ Filoibfi antichi , fra 
quali dà luogo ad Orfeo , ed Omero : per mollrar, 
che i più antichi di loro viffero molti fecoli dopo 
Mos£, e dopoi Patriarchi, e i Profeti del vecchio > 
Tellamento, che iFilofofì Greci conobbero i Filo- 
foli Barbari cioè dell’altre Nazioni fuor della Grecia* \ * 
che gli ebbero in pregio, che an pollo Pitagora , e 
gli Egizj tra i Filofofi Barbari , che facean profeflio- 
_ ne- di lludiarli, di andar a conful tarli, difeguirlf, e v 
d’ imitarli* che i principali fra quelli Filolofi Bar- 
bari furono gli Egizj , poiché- Pitagora, e Platone, 
per tacer degli altri bevettero al fonte d’ Egitto , c 
, f ‘ P 4 final- 
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finalmente, che non poterono quelli Filofofi-Egizj: 
farli eccellenti , e divenir Macflri degli altri , le non 
perchè A bramo, Giacobbe, Giufeppe egli Israeliti * 
per molti fecoli in Egitto foggiornarono , c la vici- “ 
nanza della Paleflina , e dell’ Egitto apriva loro fa- 
ciliflìma fcambievolc comunicazione, di manieri 
che, ficcome i meno fedeli degl’ Ifraeliti fi prodi tui- 
rono al culto delle falfe Deità dell’ Egitto , così i p.ìi 
avveduti fra gli Egizj molte importanti verità dagli 
' Ifraeliti apprendevano . „ Tempora corum qui fue- 
„ runt principes, & au£lores ipiòrum Philolòphiae,- 
funt dicenda cónfequenter, ut in conferendo often- 
», damus Hebraeorum Philofophiam fuifle n^ultis gc- 
,, nerationibusantiquiorefn&c.OrpheusfùitThrax, 
Hotnerum multi dicunt fuifle Egyptium . Thales 
„ cum eflet Phaenfx , &c. Plato non it infìcias fe ea ? 

», qu?e funt praellantilfima in Philofophia tnercatutn « 
„ effe a Barbaris , & fe fatetur veniffe in JEgyptum, 

„ &c. Plato magni facit Barbaros, ut qui meminif- 
• ,, fet fe , & Pychagoram plurima , eaque notiffima 
,, dogmata didicifle apud Barbaros &c..Narratur Py- 
„ thagoras fuifle difcipulusSonchedis Archiprophe- 
„ tx /Egyptii , Plato autem Sechnuphidis Heliopo- 
,, titani . Barbari chiamar foleano i Greci tutti quel- 
li, che Greci non erano • egli Egizj perciò, iFenicj, 
e gli Aflirj eran Barbari . Quando Platone fa sì gran 
conto della Filofofìa de’ Barbari , e confcfla aver da 
loro imparate le più belle verità , quell’ è una pruo- 
va , che la fua Filofofìa traeva l’origine dalla Teolo- 
gia degli Ebrei. Omero avea anch’ Egli viaggiato 
nell’ Affina, ed in Egitto, e fe noi volgiamo atten- 
tamente lo fguardo alle novelle popolazioni , che 
qualche fecolo dopo il Diluvio formaronfì , e mini- 
mamente fe con quelle, popolazioni vogliam parago- 
narle , che fi fon fatte da ducent* anni nel nuovo 
Mondo cioè nell’ Indie Orientali , ed Occidentali:. 
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vedrem chiaramente , che i Paeii , onde da principio 
le popolazioni novelle fi diramarono , confiderar fi 
• debbono mai tempre, come i Padri , e i Maeftri a ri- 
guardo delle Colonie , che fono quafi dal loro feno 
ufcite , e che fovente an bifogno di ricorrere alla pu- 
rità , e all’ abbondanza della prima loro forgen- 
te . Noi non ceflìapio di mandar Maeftri , è Dottori 
in quelle lontane Colonie , c s’Elleno poteflero man- 
dala noi una mano de’ loro migliori foggetti , fareb- •« 
be qu^lo un mezzo anco piùfaliee, ed opportuno a 
renderli colti perfettamente . Lo fteflò giudiziofor- 
mar fi dee de’ popoli , e de’ Saggi della Grecia, dell* 

Italia , e del refto dell’ Occidente * ufciron’ eglino 
da principio dalla Soria , .o dalla Fenicia , caddéro 
immantinente, o poco dopo. nella Barbarie per l’in- ' 
felicità delle nuove fcoperte , e per la poca corri- 
fpondenza co’ Fenicj , eh’ erano ftati i loro Padri , e , 
Maeftri , fu loro d’ uopo , che ricorrelfer fovente a’ 
paefi della loro prima origine , per imparar di nuovo 
quello, di che con quello cambiar di paefe fi erano di- 
menticati . 

IX. Altrove Clemente Alelfandrino fa un ri- Strom, 
' ftretto di tutto , che dianzi ha detto , che i Greci le /, 5. 
verità pili importanti della loro Filolbfia da’ Profeti ' . 

Ebrei apprefero • che vollero rubar piuttofto , che 
farfi apertamente infegnare , poiché non confelfaro- 
no, onde ricevuti que’ tefori aveflero ; che i Demoh j 
ancora molti fegreti della Religione feoperfero a* 
Gentili, e che i Filofofì, trovata avendo polla già 
in iftima da’ Poeti la Filolbfia , molte opinioni falle 
col vero frammifehiarono . „ Oftendimus in primo 
„ ftromate G rajeorum Philofophos dici fures , qui a 
„ Moyle , & Prophetis precipua dogmata non grate 
5, acceperunt . Quibus illud quoque adjecimus, quocf 
„ Angeli illi, quibus fuperna fors obtigerat, dela- 
„ pfi ad voluptates, enunciarunt arcana mulieribus f 

'< „&quas- 
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„ & quaecunque ad eorum venerane cognitionem 3 
„ cum alii angeli celarent , vel potius relèrvarent in 
„ adventum Domini . Illinc profluxerit doèlri- 
na providentiae, & fublimium rerum revelatio. 

„ Cum autem Prophetia jam Gracis elfet tradita j 
trattario de dogmatibus fufeepta ella Philofophis 

X. Più apertamente ancora dichiararli piìtab- 
baffo quello Padre , ove dice , eh’ Orfeo , Lino, 
Mufeo , Omero , ed Efiodo da’ Profeti Ebrei lf T eo- 
logia apprefero , ma che i popoli oltrepalfar non po- 
terono il denfo ofeuro velo , di' cui ne’ Poemi 
loro la ricoperfero . Quello è ciò , che alla prima 
farem vedere nel vegnente libro , in cui , Iquarciato 
quello velo , vedrafli in Omero , e negli altri anti- 
chi Poeti una ben diflinta pittura dèlia Storia , e del- 
le verità della Scrittura . „ -Quin etiam Poeta: , qui 
„ a Prophetis didicere Theologiam , per arcana lèn- 
„ fa multa philofophantur ; Orfeus inquam, Linus 

Mufeus , Homerus , & Hefiodus , & qui ea fune 
ratione fapientes. Velum autem eisapudvulgus 
eli Poetica delettatio , & fymbola . 

XI. Dice finalmente in un’ altro luogo quello 
Padre non elfervero, che la Filofofia Ila fiata dagli 
uomini ritrovata, che anzi , fecondo le Scritture, 
certo egli è che la Sapienza , ~e l’intelligenza è un do- 
no di Dio: „ Si quis dicat perhominum intelligen- _ 
„ tiam fuilfe a Graecis inventarci Philofophiam:atqut 
„ invento Scripturas dicentes , intelligentiam effe a 
„ Deomiflam. Che i due Teflamenti, ond’ è com- 
polla la Scrittura fono grazie fmgolariffime giulla 
quelle parole , Non fecit taliter omninationi: ma che' 

‘ quelle parole medefime ci fan comprendere , che l* 
altre nazioni non furono interamente abbandonate 
quantunque non fieno Hate tanto favorite , quanto 
gl’Ifraeliti:,, Illud autem, Non fic fccit,feciflc quìdenx - 
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Lib. T. Cap. XVIÌ. fl 135 
„ fignificat, fednonfic. Che laFilofofia può con»’ 
fiderarfi cpme un T eftamento , cd una Scrittura , che 
Dio ha data a’ Greci, per condurgli alla vera Religio- 
ne, benché l’ignoranza degliuomini a molti errori ab- 
bia dato luogo in quella Scienza , tutti i. lumi della 
quale infallibilmente da Dio provengono, eh’ è il' 

Padre de 1 lumi. „ Jam vero fi univeria quoque, ac 
„ generali oratione , quaecunque funt neceflaria , & 

„ vitaz utilia divinitus ad nos venire dicamus, mini- 
„ me errabimus: vel potius fi dicamus ipfam quoque 
Philofophiam Gratcam veluti proprium datam 
efieTèftamentum ; ut qua» fit fundamentum Chri- .. , 

„ llianx Philofophiaeretiam fi qui ex Graecis philolb- ' * 
„ phantur , ad veritatem fua l’ponte obfurdefcant ,* 

,, Barbarorum contemnes vocem , aut etiam refor- 
„ midantes mortis periculum , quod impendet fideli 
,, legibuscivilibus. • ‘ 

.XII. Degne di oflervazione fembranmi quelle otov 
parole i . dove dice quello Padre , che la Filolòfia , oc 9 tfwv 
la quale, ficcome abbiam detto , l’ antica Poefia ab- oUfix* 
braccia , era come il Tellamento , che Dio dato avea ayrofo 
a’ Gentili, perchè in quello corpo di dottrina molte SeSdrafé. • 
verità eran comprefe alla falute importanti , che al- • 
tronde non potean venir fe non da Dio , ch’è l’eterna 
verità, ciò che non togliea, che di loro capriccio non 
vi aveffero gli uomini fparfo per entro molti errori . 

2.. Che la Filofofia è il fondamento della Religione vràfcx- 
Crilliana . In fatti le verità fondamentali vi fon’ ef- 9 pxv «- 
preffe : che vi ha un Dio , eh’ egli è il Creator del trxv Jt 
Mondo, che vi ha degli angeli, gli uni buoni, cat-xar* 
ti vi gli altri, come elecutori de^ Puoi comandi, e^piròv , 
della iiia previdenza; che le nollr anime fono im- qihOTQ- 
mortali , che dopo quella mortai vita afpetriam, <pixs~ 
o il calligo delle nollrc colpe, o il premio d§lle no- 
llre virtù; finalmente che Iddio fovente fi mifchia fra 
gli uomini , piglia la fembianza loro , con efio loro 
» • . con- 
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converfa , c in una prodigiofa maniera chiamagli a 
parte delle perfezioni divine . Tutte quelle verità 
- trovanfi chiaramente negli Scritti de’ Filofofi , e 
de’ Poeti llabilite , e polfono fenza alcun dubbio fer- 
-vir di bafe all’ altre verità , ed all’ altre interpreta- 
zioni, che laCrilliana Filofofia vi aggiugne . 3. Di- 
ce ancor quello Padre , che bene ipeffo i Filofofi 
Greci alla Crilliana Religione s’ oppofero ; ficcome 
gl’ Ifraeliti furono i loro più afpri nemici , quantun- 

S ue non fia da porfi in dubbio , che la Sinagoga , e la 
crittura del vecchio Teftamento non fo fiero come 
un’adito, ed una introduzione al Vangelo. Perchè 
fian vere tutte e due quelle propofizioni , ei balla , 
chei migliori Ifraeliti e i migliori Filofofi fieno en- 
trati nella Chiefa, in parte per quella facilità, Che 
recavan loro quelli due Maellri , ben diverbi’ un 
dall’altro, ma entrambi ad un medefimo fine rivolti. 
r ( ' XIII. S. Agollino riferilce, e condanna nel /ùo 
libro deli’ Erefie l’ empietà di Simone o di Marcelli- 
na fua Compagna , che prellava il medefimo culto 
all’ immagini di Gesù Cnllo , di S. Paolo , d’ Ome- 
X. t>ep. ro, e di Pitagora a tutte incenfo offerendo.,, Quas 
5*4. „ «olebat imagines Jefu , ScPauli, &Homeri, & 

, „ Pythagorte , adorando incenfumque ponendo . Lo 
flefio dicon de’ Gnollici S. Epifanio , e S. Ireneo-- 
„ Imagines quafdam Jefu coronane , & proponunt 
„ cum imaginibus Mundi Philofophorum , vidcli- 
„ cet cum imagine Pythagoras , & Platonis , & Ari- 
, „ flotelis , ,& reliquorum : & reliquam obfervatio- 

„ nem circa eos fimiliter, ut Gentes faciunt . Non è 
da dubitar, che S. Giultino, e S. Clemente la Dottri- 
■ na delle divine Scritture profanino , come quelli Ere- 
tici l’immagine di Gesù Crillo con quelle degli anti- 
chi Filofon confondendola difonoravano . Cofloro 
punto non diltinguean quell’immagini, quando gràn- 
diflima differenza ponean quefli Padri fra quelle dot- 
trine. 
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, trine , comecché perfuafi follerò, che venivan da Dio, 
ficcomei beni tutti e i più piccioli, non menchei 
più grandi dalla di lui mano egualmente fi difpenfa- 
rio.Quindi è , che S.Clemente dice ancor più abballò 
Che i Filofofi erano eipiù faggi, ei piùvirtuofifra 
Greci, al che molto contribuiva la Filofofia; onde 
ne -viene , eh’ era un dono di Dio * che conduceali , Strami 
febben da lungi al Vangelo . „ Porro fi ufus Philofo- /. 6 . 

„ phise non eft malorùm, fed datus feftGrscorum 
„ optimis, & preftantiflimis, hinc quoque clarum, 

,, a quo data fit , a providentia feilieet , qua: unicui- 
„ que diftribuit prò meritis ea , quse conveniunt . 

,, Merito ergo Judafis quidem lex,Gra:cis autem Phi- • ' 1 

„ lofophia ulque ad adventum „ . Dice altrove, che fe 
Dio agPIfraeliti ha data lalegge per mezzo degli ange- 
liche eran come gl’interpreti; a’Greci ancora diede la 
Filofofia per mezzo di altri angeli , cui data è in guar- Strom . 
dia ciafcheduna nazione . „ Hic eloqui datGraecis fa-/, ' 3 . 7 . , 

„ pientiam per inferiores Angelos . Sunt enim jufiu 
„ antiquo & divino per Gentes diftributi Angeli . 

XIV. Nè punto ci dee recar maraviglia qualche : 

-apparenza di contraddizione , che fcorgali fra S.Giu- 
ftino , e S. Clemente Aleflandrino, le da prelfoci < 
facciam, a confìderare i loro ragionamenti , ed ofler- 
viam’ in quelli , che non parlan già delle ftelfe parti 
della Filofofia , quando 1 ’ un dice , eh’ ella è un fur- 
to de’ Demonj , di cui vollero gli uomini a parte , 
per farli complici della loro empietà ; e l’ altro aflè- 
rifee , effer’ un dono della Previdenza , di cui gli 
: Angeli buoni ne fono i Miniftri , e i difpenfatori . 

1 Parla S. Giuftino delle favole de’ facrificii , e degli 
y altri profani mirteti , che potean forfè i Demonj aver 
1. porto in ufo fra’ Pagani , per efler’egtino ftefli cpmé ' , 

0 Dei onorati. E S. Clemente di quelle verità favella, 

Y • che a’ Filofofi , ed a’ Criftiani comuni fono , quan- 
ta tunque quelli nella loro più pura luce le pofl$ggano 
. >”•,«/; ien- 

' . • , . ’ . ' 
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, fenza mefcolanza d’ errore , e i Gentili per lo contra- 
rio piene, e intricate l’abbiano di mille vane falla- 
ci opinioni. ' ' 

Lib.Z. XV. S. Ireneo rimproverò già a’Gnoftici l’aver’ 

-. 1 ?. 

imitate le favole d’Omero , e d’ E (lodo nelle loro 
. ftravaganti opinioni . S. Paolo *nch’egli icreditò lò- 
vente la -Filofofia , che la Poefia abbracciava , poi- 
, , * chè i Poeti forono i primi Letterati , e i primi Filo- 
lofi a’ tempi loro , innanzi tutti i Saggi della Grecia, 
* e innanzi tutti quelli , che Filolòfi furono appellati . 
Ma ficcome S. ^aolo non ha lafciato di citar’in varie 
occafioni le favie utili maffime de’ Poeti , da lui per- 
ciò impariamo a far lo fteffo de’ Poeti , c de’ Filofo- 
fi, a l’eparar’ accortamente il preziofo dal vile, e a 
non porre più indubbio, che biafimar, e lodare, 
condannare , ed approvar non fi poffono gli autori 
• 'V medefimi in diverfe parti delle loro opere , (parlo di 
veleno , e d’antidoti di perniciolè piante, e di ri- 
medj opportuni. Non altramente Minuzio Felice 
dopo d’ aver fuccintamente riferite le differenti Sette 
de’ Filofofi, e le loro opinioni , dopo d’ aver detto 
•ancora ,- che Zenone il Padre de’ Stoici , e Crifippo di 
lui Scolaro tutte allaFifiologia ridotte aveano le Poe- 
fie d’ Omero , d’ Efiodo , ed Orfeo . „ Eadem fere 
„ Chryfippus enim divinam rationalem naturam , & 
„ mundum interim , & fatalem necelfitatem Deum 
„ credit: Zenonemque interpretatione Phifiologiae 
„ in Hefiodi , Homeri , Orpheique carminibus : 
non lafcia di dir’ appreffo , che tutti i Filofofi lòfio 
con noi d’ accordo intorno la verità d’ un lòlo Dio , e 
che può dirli , che fu quello punto i Filofofi fien tutti 
Criftiaiii, oi Griftiani fien tutti Filofofi . „ Expo- 
,, fui opiniones omnium ferme Philofophorum, qui- 
„ bus illuftrior gloria eft Deum unum multis licer 
„ defignalfe nominibus; ut quivis arbitretur, aut 
„ nunc ChriftianosPhilofophos effe, aut Philofophos 
„ fuiffe jam tunc Chriftianòs. CA- 
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CAPO XVIII. 

Seguita lo fteflo argomento . 

Quanto an di buono i Poeti lo an prefo , o dalle 
Scritture , o da’ Demonj imitatori de’'noftri * 

, mifteri • o dalle voci l'parfe da’ Profeti: 
o finalmente dagli avanzi del lu- 
v me , e della legge della 

• . ■ . Natura;, ... 

I. Sentimenti di Tertulliano , il quale dice , che 
provar fi potea la nofira Religione cogli Scritti de' Poeti , 
e de' Filofofi , e che alcuni l' avean fatto . 

, II. Secondo quefio antico tutore gli avanci del lume 
della natura an fatto conofcere à Gentili molti articoli 
della fede Cri/liana . r , 

• III. La medefima mano di Dio formata avendo la 
nojlra anima , e la Scrittura molto ella vi ha pojìo di 
convenienza , e proporzione . 

IV. Secondo quejìo Padre medejimo il Demonio an- 
cora molte cofe ha imitate . 

. V. Pruova Eufebio , che i Poeti Greci molto avean 
prefo dalle nojlre Scritture . 

VI. Fa vedere Origene , che i Filofofi dagli avan- 
ci del lume naturale avean prefo quanto àvean di comune 
con noi . 

V II. Seguita lo fieffo argomento . 

Vili. Crede Origene , che Platone profittato abbia 
delle nojlre Scritture , e de' nojlri Profeti in Egitto . 

IX. Dello fieffo fentimento è Teodoreto .. 

X. S. Cirillo tAleffandrino mofira , che Dio ha f par- 
fi molti lumi fopra i Gentili . 

XI. offferifee Lattanzio , che molto profittato avea- 
no i Poeti de' lumi della Natura., o della legge ferina ne' 
cuori , e delle voci , che fpar fero i Profeti pel Mondo . 

XII. C* . 
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XII. Cicerone molto anch' Egli concede alla legge , 
ed all'interno lume del cuore in tutti gli uomini . 

XIII. XIV. Continuatone dello Jlejfo argomento , 
e de' fentimenti di Cicerone . 

XV. Conclusone. quattro cofe fi dee por mente 
•# leggendo , e in ifpiegando i Poeti . 

XVI. Gli antichi Filofofi eran cf accordo in una par» 
te di quel , che s'è détto . 

XVII. Come pruovi il Filofofo Salluflto , che le fa - 
mole anno una divina origine , e fono imitazioni della Di- 
viniti . 

XVIII. Diverfe forti di favole fecondo quefto Filo- 
fofo , che tutte ordinate fono a conofcere la Divinità , e 
l' altre Nature intellettuali . 

XIX, Per correggere , e migliorar la Favola , altro 
, non an fatto i Filofofi , che rimetterla nello flato della 

prima fua origine , quando l' antiche tradizioni , e le ve- 
Jlìgia delle naturali cognizioni meno eran guafte , e de- 
formate , onde fcadde nel corfo d' alcuni fecoli di fuperjli- 
gione . 

XX. Spiegazione data alle favole da Giuliano 
l'ofpojlata , quanto ingegnofa , altrettanto inverifimi- 
■ie. 

I. TON molto da tali fentimenti fi è dilungato 
Tertulliano, quando dilfe, che colla dot- 
trina de’ Poeti , e de’ Filofofi foftener fi poteano |e 
Verità della Criftiana Religione, quantunque ciò 
non fiali potuto mai efeguire , se non dopo un lungo 
ftudio , ed una profonda cognizione di tutti quelli 
De Fejl. Autori . „ Magna curiofitate , & majore longe rrft- 
« Ani. „ moria opus eli ad ftudendum , fi quis velit ex lite- 

„ ris receptifiimis quibufque Philofophorum , vel 
„ Poetarum, vel quorumlibet doftrina fapientias 
„ l'pécularis Magiftrorum , tcftimonia excerpere 

Chriitian* veritatis , ut aemuli, perfecutorcfque 
. ' - ’ „ ejus . 
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^ éj'us <$C fitò proprio inftrumento , & errori sin se> 

•„ & iniqìiitatis in nos rei révincantur . Afieritcé 
che molti dottifTimi Criftiani avean giàdatò alla lu* 
ce molt’opere sì fatte , in cui dimoftravano , o nul» 

' la non elfere flato prOpofto dalla noftra Religione, 
che regger non fi potefle sull’ autorità di tutti gli 
Scrittoli Gentili . „ Nonnulli quidern, quibus dé 
3, priftina literatura , & curiofitatis labor, & me* 

„ morif tenor perfeveravit , ad eum modumopu* 

„ fcula apud nos cóndiderunt, commemorantes , ' 

„ & conteftificantes in fuggillationem , Soorigi* 

ne.m , & traditionerti , & lententiarum argumen* t 

„ ta, per quas recognofci poffit, nihil nos aut no» 
j, vum, aut portentofum fufcepifie, de quo non 
„ etiam communés & publicae licere ad fuffragiunt 
j, nobis patrocinentur , fi quid aut erroris cjecimus, 
j, aut tequitatis admifimus * I Pagani, che fi vedeano 
foretti dall’evidenza , e dalla forza di così dotti Apo*- c 
logifti della noftra Religione , fi proiettarono di non * ' . 5 
riconofcere i Poeti , che come narratori di favole, e i 
Filolofi , come mantenitori di maflìme tròppo rigi* ' * 
de, efevere. „ Sed ne fuis quidern magiftns alias 
„ probatiflimis , atque lcéliflimis fidem inclinavi 
3, humana de incredulitate duritia , ficuti argumen* 

„ taChriftianae defenfionis impingunt, tunc vani 
33 Poetat, cum Deos human is paflìoni bus, & fabu* 
f, lis defignant , tunc Philolophi duri , cum verità* 
v J 3, tisfores pallènti _ ‘ . * /i 

II. Ma non s’arrefta già Tertulliano inquefto 
luogo, nel rintracciar , ondenafcea una conformi* , w 
là si grande fra i Poeti , eiFilofofi Pagani dall’ un 
canto , e i punti della Religione Criftiana dall’altroi 
Puòfervir nondimeno a [pianar quella difficoltà tut* » , , 

tociò ch’E’ dice nel rimanente di quettò T rateato, rie *• 
Teflimonio anime ,i della Teftimonianza dell’anima s" 
iPcrocchè in efaminando gli avanzi del naturai iu**, 

. ,TomL Q, me 3 
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me, e te leccete univerlàli cognizioni, che ha 
Natura altiflimamente ne’ cuori dì tutti gli uomini 
impreffe : vi truova Egli tutte quelle fondamentali 
verità , di cui naturalmente tutti gli uomini fon per. 
filali , ed i Pagani medefimi , e che baftevoli fono a 
formare un’Apologià, ed una evidente dimoftra- 
zione della Religione Criftiana . Imperocché i Gen- 
sili medefimi ne’ difcorfi loro meno fludiati ufavan 
quelle naturali efpreflìonij, se piace a Dio, se Dio 
lo permette, Dio lo sa, Dio ne fata giudice , Dio 
è buono, quello ne avverrà, che piacerà a Dio * 
Quelle efprefiioni dalla natura fuggente , in cui non 
avea luogo la fuperftizione , perchè non premedita- 
te , erano certamente confórmi alla verità d’ un lo- 
lo DioSapientiflimo, Onnipotente, e tale, quale 
i Criftiam lo credono . „ Nam te quoque palam , 8c 
„ tota liberate, qua non licet nobis, domi ac fo- 
„ ris audimus ita pronunciare , quod Deus dederit , 
fi Deus voluerit . Ea voce & aliquem effe fi- 
„ gnificas, & omnem illi confìreris poteftacem, ad . 

„ cujusfpeflas voluntatem ; fimul & ceteros negai « 

„ Deosefle, dum fuis vocabulis iiuncupàs, Satur- . 

,, num, jovem, Martem , Minervam,, . Quelle 
naturali cognizioni aquefto Polo articolo nonfiri/ 
ftringevano , che pur n’abbracciava molr’altri ■ ma 
fi Rendevano a mill’altre verità intorno l’ immorta- 
lità dell’anima , le ricompenfe de’ vizj , e delle vir- 
tù , la felicità de’ buoni , e le pene de’ malvagi do- 
na • come appreffo fa veder Tertul- 
conchiudendo, che l’anima natural- 
mente è Criftiana : ,0 teflimonium amma naturai tteè> 

Cbrìft tante . .. 

III. Quelli femi di verità, che rimali ci fono- 
della purità, e innocenza, in cui creò da principio 
Iddio la noftra natura , naturali eftendo , ed univer- . 
fali, erano perciò agli antichi Poeti, eFilofofì co-. 

, ' r ’ , munì. •- ; 
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tttUni. E chi può dubitare , che i Poeti , ei-Filolo* 
fi non fianfi lalciati guidar fovente nelle Opere lord 
dagH (limoli , e dai lumi di quella naturale fcienza , 
Quando cotanto fpeflon’ ufciVan lampi dalla bocca 
medefima de’ più rozzi , ed ignoranti fra ’l volgo ? 
Quindi avvenne, che i Poeti, così idolatri corri’ 
èrano, non poterono ameno, in ammettendo fe- 
condo la loro fuperftizione molti Dei , di dar loro 
un Sovrano, un Padre, ed un Signor comune fé* 
tondo i fuggerimenti della Natura ; e attribuendo a 
quelli Dei dil'cordie, contraili , adulterj , ed ogni 
lorta di delieti fecondo la loro fuperftizione , non la* 
fidarono tuttavia di fottoporre a rigórofiflìme pene 
quelli delitti médefimi nell’ Inferno . Infiniti altri 
lòmiglianti cfempli potrei qui raccogliere, in cui li 
leuopre dall’un canto , ciocché i prègiudizj del Gen* 
tilefimo portarono a fcrivere i Poeti , e dall’ al* 
tró quel , che gli avanzi del lume della Natura gli 
an fatto a forza cónfeflare . Conchiude quinci Ter- 
tulliano , ch’eflendo la noftra confidenza , e la Scrit- 
tura dalla medefima mano di Dio formata , che è la 
verità eterna , e l’eterna Sapienza , non è da mara* 
vigliarli , che tanto fien conformi , e li raftbmioli- 
no* poiché fon due forelle, figlie entrambe d un 
medefimo celefte Padre, che è iHPadre de’ lumi . 

» Quod ctim ita fit , non multum refert , an a Deo 
ìi formata fit animae confcientia , an fiteris Dei „ . 
Rifpóndevano i Pagani j che sì fatte efprdììoni na- 
fcean dalle opinióni fparfefi dopo la pubblicatoti 
deli-opere de’ Poeti , e de’ Filofofi . Ma replica loro 
Tertulliano molto fortemente , ch’eflendo lenza pa- 
ragone più antica la Scrittura de’ più antichi libri de’ 
Poeti , e de’ Filofofi , verilimiie cola è , che da quel- 
la piuttofto quelli lumi di verità derivarono » „ Éc fic 
nate eloquia de literis ufurpavit anima j inique de • 
r> noftris credendum crit , non deveflris : quha .po- 
v t Q 2 tiòra, 
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„ tiora funt ad inftruendam animam priora , ùuani 
„ porterà, quse & ipfa a prioribus inftrui fuftinebant, 

„ ciim etfi de veftris inftrudlam concedamus , ad 
v originem tamen principalem tradirlo pertineat'j 
„ noltrumque omnino fit, quodcunque dènoftris 
„ fumpfifle, &tradidifiecontigitvobis„. 

' IV. Non è già, che a Tertulliano, non men 
che a S, Giuftino non fia caduto in penfiero , che imi- 
tati averte il Demonio varj punti della dottrina , c 
delle ceremonie della Sacra Scrittura ne’ coftumi del 
Gentilefimo , e nelle Poetiche finzioni ; ma noi 
più torto ad’ ahrb luogo abbiam voluto riferbare 
ciò eh’ Egli ha detto fu quello propolito , contentan- 
doci qui di quel che ha lafciato fcritto nel fine del fuo ' 
libro „ de Corona Militis’ Agnofcamus ingenia 
,, diaboli idcirco qiuedam de divinis afìeélantis, ut 
nos de fuorum fide confundat , & judicet „ . Proc- 
curava egli fterto il Demonio, e Dio permetteva que- 
lla fomiglianza di varj punti della favola , e della fu* 
perflizion degl’idolatri colle noftre Scritture . Ma 
il fine, che il Demonio proponea, ben’ era diverfa 
dal difegno di Dio , che tutti in vergogna, e in iftrug- 
gimento della menzogna rivolgea gli attentati del 
Padre della menzogna contra la verità . 

V. Ci riferifee Eufebio un tefto ben lungo d’ 
Prtepar. Arirtobulo Ebreo di nafeita , e Filofofo Peripatetico, 
Evang. jj q Ua j e aflerifee di Platone , Pitagora , Orfeo , Ome- 
Ub. 15. ro ^ et j Efiodo , che apprefe aveano in leggendo Mosè 
e ‘ molte belle verità , di cui le loro Opere arricchirono. 
Dice , che facile era riufeita loro quella lettura , per- 
chè il Pentateuco di Mosè fu dall’ Ebreo trafportato 
in Greco lungo tempo innanzi ’l Regno d’ Alertaa- 
- dro , e innanzi ancora l’ Impero de’ Perfiani „ . Satis 
w conrtat Legum noflrarum inftituta lècutum erte 
• „ Platonem. Nam etiam ante Demetrium Phale- 
„ reum,adeoquc ante Alexandri , & Periarum impe- 
v : r -U «um. 
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„ riam, ea jam omnia grasce abaliisconverfafue- 
„ rant&c. Pythagoram , Socratem, &Platonem, 

„ cuna noftra omnia curiofe rimaci effent , omnino 
„ fecutos exiftimo , &c. Septimum diem , cum He- 
„ fiodus edam, atque Homerus idnoftris ex literis 
„ haufiflent , facrura effe palarti cecinerunt . 

VI; Origene confutando il Filofofo Celfo, che 
dicea una parte degli articoli della noftra Religione 
effere comuni a’ Criftianì, ed a’ Filofofi, che gli 
avean preceduti ; offerva giudiciofamente, che in- 
dotti non fi farebbero gli uomini a credere il giudi- 
ciò , che farà Iddio delle operazioni sante, e viziofe , 
e le pene , o i premj v che loro ha di già preparati , ftr 
quelle verità medefime non rifuonavano dentro i 
noftri cuori, e nel più profondo dell’ anime non erano 
fcritte ; che con quell’arte innocente truovanfi d’ac- 
cordo colla verità delle divine Scritture , e con tutto 
ciò , che di vero , e di utile anno potuto mai fcrivere 
i Filofofi per la santità della Morale . In quella ma- 
niera unilce infieme Origene la verità delle Scrittu- ponftnt 
re, del lume naturai della ragione, e de’ fentimenti PeJJurm 
de’ Filofofi , quando eglino an colto nel legno./. i % 

„ Nunc videamus, quomodoeam partem, quae ad 
„ mores attinet , calumniari feputat, dicens com- 
„ mune hoc cum ceteris Philofophis , nec magni 
„ quicquam aut novi noftra; dilciplinae inefle . Ad 
4, noe refpondendum , quod introducentes juftum 
„ Dei judicium , exploderentur una cum ipfis pecca- 
„ torum poenis , nifi communis omnium lenfus prf- 
„ fumptionem de morali difciplina haberet infitam. 

„ Quapropter non eft mirandum , eundem Deum 
j, eorum , quas per Prophetàs , & Servatorem do 
„ cuit , femina indidiffe omnium mortalium animis, 

„ ut in divino judicioomnis homo fit inexcufabilis, 

„ habens mentem legis fcriptam in corde fuo . Que- 
%i femi di fingere verità della Morale , che fparlc h* 

Q.3 Dio 


v 


Digitized by Google 


I 

I 


I • 


5,46 Della Lettura de Poeti . 

Dio nell’ anime di tutti gli uomini in creandole, noti 
fendono fedamente più pronti gli nomini ad alcole 
' tar le Scritture, o i Predicatori Evangelici, che loro le 
verità medefime iniegnanomè lòlamente tolgon loro, 
ogni icui'a, le a quelle non li arrendono , o non fi con-», 
formano j ma in mezzo al Gentilefimo ancora fi fat- 
tamente gl* illuminano , che parlar polfono, e fcriver 
fovente a tenor di quelle divine regole, e perconfe- 
guenza a tenor delle divine Scritture . 
v VII. Quello principio d’ Origene non riguarda 
fidamente le verità della morale, poco dopo Ei lo 
flende ancora all’ efiltenza d’ un lolo Dio * Imperoc- 
ché opponendoci Cello, che i Filofofi le avevan’anchl 
Eflì nconofciute , e eh’ Eraclito folea dire, il pregar li 
Dei , o gl’ Idoli eflere lo flelfo che favellar colle mu- 
raglie: rifpondedi nuovo Origene, che quelle ve- 
rità datino Hello fondo, da’ medelimi temi natu- 
rali prefe l’ anno i Filofofi Greci : „ Ergo edam de 
„ hac re dicendum , infuum effe hominibu^eius fen* 
„ fnm , quemadmodum moralis dilc-iplinas reliquia^ 
„ unde hancopinionem haufit, & Heraclitus,& qui- 
„ vis alius, vel Griecus , vel Barbarus , Narrat enim 
„ & Perlas idem fentire, adducens teHem Herodo- 
„ tum,&c. Liquetigitur,quod de hac quoque opi,- 
„ nione divinis literis infcriptum fit hominum cor- 
„ dibus, quod fequendum fit . ’ ' * 

Vili. Riferifce diHefamente queHo Padre nell’ 
Opera medefima un teHo di Platone , che una lunga, 
favola contiene , ma una favola allegorica , fotto cui 
|.; coprir volle quel Filofofo molte utili importanti ve- 
rità. Olferva Origene , che in quefia favola favellali 
del giardino di Giove , che par non fia altro , che il 
Paradifo terrefire J Poro vi comparifce ingannato in 
quella HefTa maniera , che lo fu Adamo nel Paradifo* 
e Penia , che ingannò Poro , fembra che rapprefenti 
il Serpente l’ingannator de’ npfiri primi Genitori* 
V.V- ’’ ' ' Sta. 
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•' Sta in forfè Origene , fe debba creder, che a calo in- 
contrato lìafi in quelli penfieri Platone • o che , aven- 
do ciò apprefo nei converfar, eh’ Ei fece in Egitto . • <■> 
co’ più dotti Ebrei , coperto ahbia fotto il velo d' una 
favola quelle verità divine , di cui non volea confef- . . 
krfi debitore alla Nazione odiòia de’ Giudei . Nec 
„ fatis liquet cafune fortuito Philofophus in hanc ft T 
„ militudinem inciderit • an ut quidam putant, qu<e, 

„ dum in Egypto peregrinaretur , e fàpientmn Ju- 
„ daeorum colloquiis didicerat, partim itautacce- 
„ perat reddiderit , partim mutaverit , ne Graecos of- 
„ fenderei , fi quid difeeret a fapientia Judaeorum, ob 
„ leges a ceterarum Gentium inllitutis diverfas, vul- 
„ goinfames. Ridefi finalmente Origene di Cello, 
che pretendea , che noi lafciallimoMosè, e gli altri ^ 
Profeti , per feguiri Poeti , e i Filofofi, eh’ Et dice® . ** 
effere flati da Dio mfpirati . Mittìt nos ad divinitus af- ' 
fiat os , ut ah y Poetas & Pktlofopbos . Non ho fatta 
quell’ ultifnaolfervazione, fe noli per dimollrar , che 
d’accordo comunemente fatto nome di Filofofi com- >’ ^ 
préndeanfi i Poeti ancora ; e che forza è credere, che - ^ 

da alto gli uni , e gli altri illuminati fodero , per in- 
fegnare altrui le verità neceflaric a ben regolare « -* 
la vita * 

IX. Infiniti palli di Platone ci reca Teodoreto, 

• toccanti il Giudizio di Dio, l’Inferno, lepenede’j^ jg 
malvagi' e la felicità de’ buoni, conchiudendo ap- fi ne & 
preffo ; che tutte quelle verità imparate le avea Pia- j u fc cl0 ' 
tone , o in converfando cogli Ebrei , o in leggendo!. 

•„ lorofeitti. In Egypto enim cum Hebraeis verfa- 
„ tns Prophetica macula prorfùs audiverat, &c. Piar 
„ to quidam inde affumens, & alia milcens ex Grx- A 

„ corum fahulis , fuos his de rebus.fermones fcripfit. _ . '< . 
Sinefio , giuda l’ interpretazion di Niceforo era per- \ " i 
fuafo anch’ Egli , che Filofofi , e Poeti foffero diffe- 
renti nomi delle perfone medelìme j 1 che i Poeti altro 
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non avean di mira , che i l togliere o raddolcire , o mw 
**g- fcondere colle loro finzioni l’ amaro de’ precetti all» 
I57, fornita de’ coflumi dalla Filolòfìa indirizzati • e che 
le Tavole fteffe de’ Poeti riferir fi debbono alle verità 
della Religione, e della sacra Scrittura. „ Confen- 
„ tanea igitur ratione, fapiens illeSynefius hicad 
„ mentem , & intelligentiam refert Jovem &c. 

X. Rifondendo S. Cirillo Arcivelcovo d’ Alefo 
fàndria a’ rimproveri di Giuliano l’ A portata contro. 
iCrirtiaoi, gli fa veder, che Dio non ha mai abban* 
donato i Gentili ; che fi è dato a conofcere ad’ A bra- 
mo , quantunque nato in mezzo della Caldea ‘ che. 
lungo tempo fi trattener gl’ Ilraeliti in Egitto , sì che 
* poteronoEglino fleflì diventar’idolatri,e Dio nÓ per- 
, tanto non lafciò di dar loro la Tua Legge ; che la Leg- 
ge di Mosè non fu data agli Ebrei in maniera , che 
non ne poteffero effer'a parte l’altre Nazioni ancora; 
e finalmente che il Profeta Giona fu mandato a pre- 
„ dicare a’ Niniviti. Porro Moyfem, £c legem, 
4. il adeoque Prophetas Gentium mukitudini a Dea 


* 14O. » traditos proximis libris abunde demonftravimus, 

^ „ Oflendimus enim Abrahami progeniem , ima 

4' „ ipfum divinum Abraham, cum efiefalienigena , 

„ & a Chaldaeis oriundus , vocatum erte a Deo ad co- 

• t j „ gnitionem veritatis. Quia & Egvptum inhabi- 

; . ' „ tantes , licer idolorum culmi addidtos , interne* 

„ dente Moyfe Deus fervavit , & ad re£lum lìnee- 
,* ,, rumque vita; genus data lege traduxit . Miffus, 

„ item eft Jon»s Propheta Ninivitis praedicam* 
„ rus&c. ' ‘ 1 

XI, Finirò con Lattanzio, il quale dice d’Orfeo* 
fte fatf. ^ antico Poeta, e quafi coetaneo degli Dei de* 
Reità Gentili ; %Antiqutjfimus Poetanim, & aqualis ipfomm, 
l j Deorum : che febbene Egli abbia fcritto in favór delle- 
v< * Deità favolofe , ftretto nondimeno dal lume di Natu- 

m * . <i , 

. ra^e dalla ragione ; Natura l & ratiqpe ducente , il ve* 
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fo , e fovrano Dio riconobbe . Q {ferva , che nello 
improvvife urgenze non lalciavano i Pagani di rico* 
nolcere , e d’ invocare il lolo vero Iddio , lpinti dall* . 
iftinco medefimo della Natura , e dalla iniuperabil 
forza della verità : „ Cum iplòs Deorum cultoresvi* L.2.C. I» 

„ deamus fape Deum fummum , & confiteri , & pr?- 
„ dicare, &c. Adeo ipfa veritas cogente natura etiam 
ab invitis pe&oribus erumpit. „ Ci. difle già 
«almente, chei Poeti le favole loro medefimeap* 
poggiate aveano Tulle incerte ofcure voci delle veri- 
tà, che i Profeti del vero Dio infognarono . Figmen- De di « > 

„ ta hxc effe Poetarum quidam putant, ignorantes vinoprf*, 

„ unde illa Poetrc acceperint, &c. Aliter enim quam miolib.j 
„ reshabet, traditur a Poetis , &c. quia myfterium-tfrlfc, 

„ diviniSacramentinefciebant,&adeosmentiore* 
furreétionis futura oblcurorum ore pervenerat, v ^ 

„ eam temere, ac leviter auditam, in modum com* 

„ mentitiae{àbulsRprodiderunt,&c. Quamvis igitur 

„ veritatis arcana in parte corruperint j .tamen ipfa 

res eo verior invenitur, quod cum Prophetis in 
„ pane confentiunt . Quod nobis ad probationem 
i, rei fatis eft . Lattanzio dice molto bene , che que* 
fta conformità quantunque imperfetta de’ Poeti co* 

Profeti dell’ antico Teftamento, era una fufficiente 
pruova della verità, ehiaro-effendo , che le difcordan* 

• ze , che vi s’ incontrano , o al carattere della Poefia 
attribuir fi debbono, che ama fovente colle favolo 
coprir’ il vero, od alla natura delle voci, che vengono % 
di lontano , le quali Tempre foglion’ effere più altera* 
te , ed ofcure , quanto più della loro forgente fi dì-* 
lungano • . ' . 1 

XII. Cicerone anch’ Egli s’ è dichiarato rn favor v 

di quefti lumi della natura , che a tutti gli uomini fan 
conofcere T efiftenza d’ un Dio eterno, e beato . L.i.de 
„ ,Intelligi neceffe eft effe Deos * quoniam infitas eo* Nat. 

{irai , vel potili inrtatas cogqitiones habcmu| . De Deorunr^ 
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à -Etenimillud ipfum , quod honeftum decorumque 
r, diximus, quia per le nobis placet, animol'quc 
„ omnium natura , & fpecie fua commovet ^ maxi- 
„ meque quali perlucet ex iis , quas commemoravi 
,,‘virtutibus • jdcirco illos, in quibus illas virtutes-. 
„ effe remur, a natura ipia diligere cogimur. Ag- 
giunge, che la turba medelima dell’ imperito rozzo 
volgo , e ftima , ed ama il valore , e’I coraggio di co- 
loro , che con eguale invitta coftanza ea al dolore, 
ed ai piaceri refiftono: „ Maxime juftitia, ex qua 
,y unavirtute viri boni appellancur, mirifica qua- 
„ darri resmultitudini videtur, necinjuria. Nemo 
f, enim juffus effe potei! , qui mortem , qui dolorem, 

,, qui egeftatem timet j aut qui ea , quae his flint con- 
„ traria acuitati anteporne. Afferifce finalmente , 
che la natura , e la ragione è la legge divina , ed uma- 
na . „ Ipfa natura ratio, qua? eli lex divina, & huma- 
na „ e che le piu belle virtù fono più alla natura con* 
formi , che non gli altri beni ; che i vizj fon più de- 
gli altri mali alla natura contrarj : e che perciò i Poe- 
ti àn pollo Ercole fra gli Dei, perchè, feguendo l’iftin* 
to della natura , erafi in quelle grandi virtù efercita- 
to , per cui di buon grado i noftri proprj vantaggi , e 
la vita medelima al bene del pubblico facrrfichiamo 
j, Idemque magis eli fecundum naturam , proornniv 
j, bus genti bus fi fieri polìit confervandis, aut juvan- 
„ dis maximos labores , molelliafque fufcipere : imi- 
taates Herculem illum , quem hominum fama be* 
neficiorum memor in Concilio Caeleftium col- 
d locavit, . *. 

XIV. Affai più felicemente ancora cimanifellò 
Cicerone i fuoi fentimenti intorno quella interna 
legge , divina ed eterna , che altro non è , fe non la 
leggòdella Natura , conofciuta da tutti gli uomini , 
ficcome fcritta nel proprio loro cuore , nel fuo terzo 
Libro della Repubblica, di cui Lattanzio ci hacon- 
-■ for* 
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fervato quello preziofo frammento . „ Eft quidetu 
„ vero lex , reéla ratio natur* congruens , diffida in 
„ omnes, conftans,fempiterna , qux vocet ad offi- 
„ cium jubendo, vetando a fraude deterreat , &c. 
^ Neque eli quaerendus explanator, aut interpres 
„ ejusalius; necerit alia lex Roma , alia Athenis* 
alianunc, alia pofthacrfed & omnes gentes una 
„ lex,& lempiterna,& immortalis eontinebic : unuf- 
„ que erit communis quafi magifter , & imperato!? 
„ omnium Deus ille , legis hujus inventor, difcepta- 
„ tor,lator, cui qui non parebit , i pie le fugiet , ac 
„ naturamhominisafpernabitur, atque hoc ipfò 1U 
„ cet maximas p?nas etiamfi cetera fupplicia , quae 
„ putantur,effugerit . Vcdefi manifeftamente in que- 
lla maravigliofa defcrizione, che Cicerone ha quafi 
da Platone tradotta , che quefta legge è la legge di 
natura , la retta ragione , la legge divina, ed eterna, ® 
quella che dalla natura è (colpita ne’noftri animiyche 
è a tutti gli uomini comune , che in ogni luogo è la 
medefima , e in ogni tempo , quella a cui non ci {sof- 
fiamo opporre fenz’ effere a noi medefimi contrari , a 
cui fottomettendoci feguiam 1’ iftinto della noflra 
natura , e i movimenti della noftra eonfeienza , poi- 
ché altro non è che la retta ragione, e la legge della 
eonfeienza ; quella a noi prelcrive la virth , e vieta 
i vizj , nè lafeia mai le noftre difubbidienze impunite 
lacerando il cuore co’ rimorfi della eonfeienza , eafti.- 
go',,che , quando altro non foffevi , per fe fteffo è gra- 
vifiimo . Dice finalmente Cicerone , che Dio mede- 
fimo è di quefta legge l’ Autore , e il Promulgatore , 
e eh’ Egli ancora fi è l’ interprete , facendo la fua di- 
vina voce nel fondo, del- cuor di tutti gli uomini 
rifonare.. ' >•' 

XV. Poniam dunque fine a quefta materia con- 
. chiudendo, che, quando leggonfi i Poeti, noftra 
Principal cura, dqbb’ edere di non arreftarci, cha 
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fia 'dì quello, che fenderò, o feguendo gl’ interni 
lumi, eifegreti infegnamenti di quella divina leg- 
ge , che rifplendea ne’ loro animi , e rifchiarava nel 
tempo fteflò, quantunque Gentili follerò, i loro 
Afcoltatori • o coprendo lòtto il velo delle favole 
le confufe ofcure voci, che infin’ a loro giunfero delle 
verità divine da’ Profeti Ebrei annunziate j o infe- 
gnando ciò , che i loro predecelfori , od eglino defli 
apprefo per avventura aveano dalla lettura delle 
Scritture • o mifchiando infiem colle loro favole ciò, 
che i cattivi Angeli rubato aveano dal teforo della 
verità divina, per farne parte agli uomini, ed efporgli 
alla profanazion de’ Pagani nelle loro lacrileghefo» 
perdizioni ; o finalmente a’ poderi tramandando, 
ciò che gli Angeli buoni, che alle diverfe Nazioni 
del Mondo precedono , fi fon predi a cuore di rifer- 
bar loro delle cognizioni della Sapienza , e della Re- 
ligione , per non lafciarli cadere in una totale .igno- 
ranza , ed un’ateifmo perfetto, onde pi'u riuiciffe 
difficile il farli rilòrgere, per guidargli un giorno alla 
purità dellavera Religione . 

XVI. Dileggi eri avremmo potuto far vedere, 
thè agli antichi Filolòfi ignoti non furono quedi 
avanzi della prima Sapienza , con cui Iddio creò 1* 
uomo, e della divina immagine , che vivamente 
imprefle nell’anima ragionevole infiem co’lumi dell* 
eterna verità . Socrate , e tutti i Platonici preten- 
dean , che badafle interrogar’ a dovere i pili ignoran- 
ti , per far loro proferire da fe medefimi tutte quelle 
verità , che fi credeano ignorare , e che non ignorava*» 
no in fatti, fe non perchè non riflettéano alla fcienza,. 
che data loro avea la natura. Epittero, edArriano 
fanno fovente anch’ Effi menzione di quede generali 
idee , e di quedi pregiudizi a tutti gli uomini comu- 
ni . Il Filofofo Salludio dice , che fon necedàrie alle 
giuft’ idee , e ne reca per efempio queda verità , che 
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Dio è buono immutabile , ed incorruttibile . „ Corri* 
„ munium notionum cognitio neceffaria eft.IUse ve- 
„ ro univerfales fententiae erunt,quas univerfi homi- 
„ nes, fi perquirantur , confitebuntur ; quemlibet 
Lib.de „ ncmpe Deum bonum effe , & nulli mutationi effe 
Dies & „ obnoxium<. 

Mundo. XVII. Dimanda in appreffo quello Filofofo, 
perche in vece di trattenerli in quelle chiare, e co- 
muni cognizioni , e perfezionarle, fiafipaffatoallc 
fàvole j e rifponde che le favole anno in le del di- 
vino , poiché color , che fé ne fono ferviti , fono i 
Poeti divinamente infpirati , iFilofofi, i Pontefici, 
egli Dei medefimi ne’ loro Oracoli . „ Divinasfa- 
„ bulaseffe, ex illis, qui eas ufurparunt , explicatù 
„ non admodum difficile eli* Ex Poetisenim Nu- 
„ mine afflati , & ex Philofophis optimi quique , & 
„ qui facra , ac ciéremonias divulgarunt ; Dii etiànl 
» ipfi in fundendis oraculis fabulis usi lune i 

Àggiugne , che il primo vantaggio , che-fi ha dal- 
là favola, è di rifvegliar lo fpirito, e moverlo a far 
degli sforzi , per ifeoprir’ il fenfo , che v’ è nafeofto. 
Che la favola s’ affomiglia alla Divinità medefima, 
che alcuni de’ pregi fuoi efpone alla villa di tutto il 
Mondo, altri poi li tiene nafcolli, e non fi arriva 
a comprenderli le non per mezzo della contempla- 
zione . ,, Deos iplós fecundum fandum infandumque 
„ occultum ac patens, do£lum & ignoraturri imi- 
„ tantur* fabulse, atque ita & Deórum bonitatem. 
Fa conofcere Iddio a tutti gli uomini la fua efillenza, 
ma chi Egli fia , non lo fa fapere , che a i faggi , ed a 
coloro, che intendono. Non altramente la favola^ 
dà artch’Effa una generale imperfetta idea della T eo- 
logia a tutto il Mondo, e ne riferva unapihefatta 
cognizione, per chi può i fuói fenfi nafcolli penetrare. 
„• Quemadmodum enim Dii , qua» ex fenfibus bona 
» proveniunt, omnibus , quas vero ex ihtelleflua* 
*'* „ libus 
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libus prudenti bus impertiri lolent:Sk fabula; Deos 
^ quidem effe omnibus divulgant ; at quinam illi- 
line , &quales, illis tantum, qui myfterium cape- 
re pofliinc . Il Mondo ancora puòdirfi , eh’ è una 
favola , in cui tante nature intellettuali ftanno fotto 
de’ corpi nafeofte . A ciò s’ aggiungne , che la verità 
femplice H e nuda potrebb’efler deprezzata dagli em- 
pì, e non curata dagli altri ’ E però if velo della fa- 
vola agli occhi de’ malvagi involandbla , muove gli 
altri con più d’ ardore a ricercarla . „ Fabulisveri- 
tatem occultare y illos ne conremnant, prohibet ‘ 
„ hos,ut philofophentur,compellit * Che le colla fa- 
vola van miffi infieme e latrocini , ed adulterj , ciò 
fàffì , a djr di quello Filofofo , per obbligarci a ricoi> 
rere a’ l'enfi allegorici , poiché in naturale non è pro- 
babile V # ■ * - , , N* 

/XVIII» Palla quindi quello Filofofo a dirtingue- 
re- cinque forti di fàvole. Riguardano 1’ une la Di- 
vinità , come quando Saturno i fuoi figli divora , ciò 
che vuol dire, che la Suprema Intelligenza, che è 
Dio, in le ritiene tutte le operazioni lue immanenti 
jda’ Teologi appellate . L’ altre riguardano la Natu- 
ra ; come quando Saturno , cioè il tempo tutte divo- 
ra le lue produzioni, e tutte le nature temporali» 
L’ altre riguardan l’anima-, che anch’ Ella , come 
Saturno, fa in fe tutte le operazioni lite rientrare; 
Riguardano l’ altre i corpi , ficcome quando gli Egi- 
zi differo Saturno elfere 1’ elemento dell’ acqua , ciò 
che in altro lenfo non può intenderli , fe non che i 
corpi non fono Dei per veryn conto , ma sì bene a’ 
Dei confacrati . Vi fon finalmente delle favole mille, 
che fon delle lòvraccennate favole compofte» 

T ralafcio ciò che Salluftio aggiugne intorno le Di- 
vinita della favola, additate de’ Poeti in que’ eorpi, 
che da loro fon governati , ma che in foftanza altro 
lioniòno, che angeliche intelligenze.;.* 

A XIX Non 
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XIX Non negherò già che i Filofofi Platònici, & 
gli Storici , ed alcun’ altri innalzata non abbiano, ed 
abbellita la favola colle loro fpiegazioni * Ma dopo 
quel che fi è detto, non credo ancora , che debba 
negarli elfere in parte nate le favole in que’ fecoli , irt 
cui Torme delle tradizioni , e delle cognizioni pili 
antiche, o antiche almeno al par del Diluvio, nort 
eran per anco interamente cancellate, e più vive 
erano T impreflioni dell’ eterna luce : che il primo 
loro fenfo mifteriofo non fia fiato, efublime; e che 
perciò i Filofofi altro non abbian fatto , che diffipar 
in parte le tenebre » in cui qualche fecolo di fuper* 
ftizione P avea avvolte , eflendone alla Criftiana Re* 
ligione riferbata P intera , . e perfetta dilucidazione. 

XX. L’ Imperador Giuliano P A portata ha im* 
piegato un’ intero dilcorfo nella fpiegazipn della fa* 
vola della Madre degli Dei , ediAti, applicandola 
agli amori, edallafcambievolecorrilpondenzadel 
Mondo intelligibile e del Mondo corporeo » Sono 
molto ingegnofe quelle interpretazioni, ma egli è per* 
avventura un troppo pretendere , il voler a’ primi 
Inventori di quelle favole tutta attribuir lacognt* 
aione di quelle verità medefime , eh’ e’ pretende non 
efiere fiate col velo della favola ricoperte , le non per* 
adattarle alla capacità degli uomini Cum antiqui 
„ aflìdue rerum caùfas indagarent , ubi eas adepti 
„ funt , incredibilibusquibuldam iavotvere fabulis* 
Pretende ancora , che quanto in apparenza fon quel* 
le meno credibili , tanto più acconce fieno a muovei* 
gli animi , a rintracciare la verità nafeofta ; „ Vt ex 
„ abfurditate ipfa, & incredibilitate cognita com*' 
„ menti falfitas ad invelligationem nos veritatÌ9 
« acueret. Nam&idiotis utilitasillafufficit, qua* 
i, ex nudis fignorum involucris fine ulla ratione per< 
„ cipitur . Egli è affai più veri firn ile, che s’ebbe 
per fondamento la favola la cognizion della verità* 
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non altronde avelie origine quella cognizione, che 
dalla tradizion degli Ebrei , e de’ Patriarchi , che 
viffero dopo il diluvio . Imperpcchè immediatamen- 
te dopo quelli tempi fiorirono i Poeti , appreffoi' 
quali vennero i Filoiòfi, che dieron’alle loro favole 
tutte quelle fpiegazioni , a cui Giuliano l’ Apollata 
s’ attenne . ' 


CAPO 


XIX. 


Dell’ antichità de’ Poeti innanzi i Filofofì , e gli 
Storici. D’ Omero ,d’ Efiodo,d’ Orfeo, 

. • . ; . di Lino , e di Mufeo . 

■ .. \ ; V ; ■ •' v* 

I. Di quanta importanza giudicò Taziano il far co* 
nofcere f antichità di Mose innanzi Omero , e di' Omero 
innanzi gli altri Poeti , 0 Ftlofofi , per dimojlrar , che i 
pih moderni anno imitato i più antichi . 

II. Seguita lo Jleffo argomento . 

III. Sentimenti di S. Clemente %/fleffandnno [ullo 
Jl ejjo argomento . 

IV. Sentimenti di Teodoreto intorno V Epoca di 
Mosè , Lino , Mufeo , ed Omero . 

.V. Sentimenti di Tertulliano full a mede firn a necefi- 
fiìtà di pruovare /’ antichità della Scrittura f òpra Omero , 
'€ fu i vantaggi , cìfb quindi ne ricaviamo . ' 

VI. Quanto avrebbono i Gentili defiderato di trovar 

i fondamenti delle loro fiuperjlizioni nelle nofire Scrittu- 
're. 'i t . 

•f , * 

VII. Pruova Giufeppe , che Omero fu prima di tut- 
ti i Legislatori , perchè non fa di quegli alcuna menzione , 
ficcarne, nè meno df alcuna Jegge . 

V I II. S trabone pruova f antichità ef Omero , per- 
cb' e' non parla mai di T irò , ma fidamente di Sidone . ► 

IX. Se vi fila flato Orfeo , e fie ci refiino Pocfiedi lui 
di Lino , 0 di Mufeo. 

Tom. I, R X.£A>- 
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■ • ; X. Elogio , che fa d' Omero , e </’ EJiodo Velie;» 
Pater colo . 

> 

* 

I.^"'\Uanto fi è detto fin qui, può ballar per mio av« 

. \/ vil’o ^ periuaderci , ch’era di qualche impor- 
tanza il metter’ in chiaro l’antichità de’Poeti 
Greci, principalmente d’ Omero l'opra tutti i Filol'ó- 
fì, e gli Storici Greci, acciocché in confiderando i 
JJoemi d’Omero, come i libri, dopo le nollre Scrittu-, 
re, i più antichi del Mondo , non ci rechi maraviglia 
la conformità , che l'corgeremo in clli lui cominciar 
del libro feguente . Taziano , che ne’ primi l'ecoli fu 
•- uno de’ più antichi Difenlori della Religione Grilli a- 
> ria contra uluoi perlecutori , olTervò quello primo 
confronto di antichità , eh’ è l’ origine di molt’ altri 
inaravigliofi- confronti fra la Scrittura ed Omero. 
,, Nunc illud ago , ut Philofophiam noflxam multo 
„ Graecorum ftudiis antiquioremtiftendamj ad quod 
„ effkiendum Mol'em , & Homerum , quorum uter- 
„ que-in fua natione veteftilìimus eli, proponamus . 
,, Hic enim Poetas, & Hiltoricos omnes aetate praeit: 
„ Ille totius Barbarica Sapientiae Au£loreft. Eos 
„ igitur fi-invicem conferamus Religionem-noltranu 
,, non modo Graecorum dilciplinis, fed etiam lite- 
. „ raruminventionefuperioremollendemus. Suppor- 
ne Taziano ciò che, negato non aftno i Greci medefi- 
mi , che Omero rutti avea preceduti gli altri Poeti 
loro , tutti i Filofofi e tutti gli Storici : acciocché , 
provandofi appreflo i libri di Mosè elfer più anti- 
chi de’ Poemi diOmero , indi inferir fe nepotefle, 
che fono alfolutamente i più antichi del Mondo , c 
, che furono anco l'critti prima che la cognizion delle 
.lettere folle Hata dalla Fenicia in Grecia trafpor- 
tata. . 

II. Gita quindi Taziano un grandiflimo numéro 
di Autori Greci , di cui abbiam perduta la cognizio- 
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!nc , i quali non fon fra loro d’ accordo intorno a fif* 
far la precifa Epoca d’ Omero , quantunque tutti lo 
vogliano antichifTimo , e il più antico degli Scrittori 
profani . Alcuni fiorir lo fanno ottant anni dopo L’ 
attedio di Troja , altri cento , altri cenquaranta , al- 
tri cenfeflànta , dugencinquanta altri , ed altri quat- 
trocento novanta . Fra quelle opinioni s’accoflan 
piu al vero le prime,- chef ultime, come fi vedrà 
appretto . Ma T aziano aggiugne ,-che quando Ome- 
ro fotte flato in tempo dell’ attedio di T roja , Mosè 
farebbe fempre di molti fecoli più di lui antico, 
avendo non lettamente l’ attedio , matta fondazione 
di Troja preceduto , come gli Storici Caldei , Fenicj, 
ed Egizj ne fan teflimonianza . Pruova ancora colf 
autorità di quelli Scrittori , che Mosè è flato prima 
degli Eroi, e detti Dei medefimi de’ Greci , ‘e che 
nulla di buono anno i Greci lalciato fcritto , che non 
fabbian prefo dalle noflre Scritture , e che non f ab- 
bianoti parte guaflo ed alterato , per farfene Autori. 
Sic apparsi ex pnedittis , quoci Moyfes prificis Heroibus 
antiquior fit y Gf ex bell or um temporibus , quod Genti - 
hum etiam damonum atatem pratcefferit : & aqmméfih 
ut retate ma /ori fides habeatur , potius quam G r,ccis , qui 
illtus dogmata non rette intei letta e fonte bauferunt. Mul- 
ti namque Gr<ecorum Sop infila , curiofitate quadan ì ad- 
ditili , quacunque a Moy fe , & ftmilibus ejus fapienti - 
bus viris didicerùnt , depravare , & fectls efferre co- 
nantur ; parti fn ut ipft proprtum ali quid promere videan- 
tur , parti/ n ut ea , quee non intelltgant , fitta quadam 
fermonis compofitione velantes , veritatem finis commentis 
•vitient . 1 - ■ - 

< III. S. Clemente Aleffandrino molto anch’ Egli' 
$’ adoperò in rintracciando per lo fletto fine f anti- 
chità di Mosè , ed Omero • ed ecco in qual maniera* 
Ei fa Omero ed Efiodo a Mosè pofleriori infieme , e 
di molto più antichi di tutti i Legislatori,'! Saggi, 
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edi Filofofì della Grecia . „ Homerus autem & He»' 

„ fìodus Iliacis fuere multo recentiores : poftquos 
„ longe fuere recentiores Grzcorum Legislatores 
„ Lycurgus & Solon , & feptem Sapientes , & Syrius 
„ Pherecides, & magnus Pythagoras, qui longe 
„ fuerunt inferjus circa Olympiadas . Plurimis ergo, 

„ qui apud Deos coluntur Diis, non iòlum iis , qui 
„ dicuntur lapientes, & Poeta», oftenfumefl: nobis 
„ Moyfen effe antiquiorem. Riferifce parimente 
quello Padre quel che ne fentono gli Autori intorno 
la giuda Epoca d’Omero, ed aggiugne che quando 
■ folo ottani’ anni dopo T afledio di Troja lcritto avjif» 
fe Omero , E’ farebbe nondimeno a Salomone pofte- 
riore, in tempo del quale approdò Menelao in Fe* 
ni eia . Invenietur Salomone poflcrior ; E in quella 
guifa avrebbe potuto fervirfi Omero de’ libri della 
Scrittura innanzi queft’ Epoca pubblicati . 

IV4 Dice Teodoreto, che vide Orfeo prima 
dell’ afledio di T roja ; che Lino , e Mufeo fiorirono 
intorno quel tempo dell’ afledio ; 1 che Mosè era di 
mill’anni più antico - che quelli tre Poeti avean 
preceduto Omero, ed Efiodo, a’ quali nonfucce* 
dettero fe non dopo lungo tempo i Saggi , e i Filofofì 
della Grecia . Quindi è , dice Thcodorpto , che , 
Mosè è come l’Oceano, e la prima fo rgente della 
, • T eologia i ond’ efeono a guifa di tanti fiumi , e dove 

i Filolofi più antichi., e più famofi ritornano . „ Ut 
„ ofVenderem Orpheum gcneratione una Trojano 
,, bello antiquiorem fuitìe . Linusautem , &Mu« 

„ fa»us circa Trojana tempora floruerunt . Cumer* 
j,. go ex Porphyrii fententia Moyfesannisamplius 
,, mille fìc iftis antiquior , hi vero Poetarum fintane * 
tiqilifiimi : poli hosenim& Homerus, ScHefió* 
&£9Ào* „ dus nati funt, & Thaletem , & alios Philofophos 
yty.i to’*,, multis annis praeceflerunt : cur non his omnibus 
Hixnv. „ reliètis ad Moyleoi Oceanum Theologiae tranfi» 

( •. . » mus 
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„ mus ‘ a quo ut Poetice dicam , flavii omnes , 8 c ■ 

„ maria omnia derivantur . Illinc enim & Anaxa- 
„ goras , & Pythagoras , Platoque polt eos parva 
„ qua»dam veritatis lumina defumpferunt . &c.- 
% - V. Terthlliano anch’ Egli offervò, che dalli 
ftefli Pagani concedeafi dall’ antichità dipendere la 
ftima , e ’l giudizio , che fi conveniva formare dell’ 
origine delle cole 1 ’ une dall’ altre . Offervò altresì 
non poterli negar da’ Gentili , che il Libro di Mosè 
di piu fòfóli più antico non folfe degli Stati , e delle 
Città Greche, prima de’ loro Templi , de’ loro Dei, 
e prima del cominciamento ancora delle Greche let- 
tere ; dice finalmente , che Mosè più di cinquecento 
anni precedette Omero , e che gli altri Profeti, quan- 
tunque vi (fero affai tempo dopo Mosè , fuperan di Apo» 
molto nondimeno in antichità quanti ebbe la Grecia, l°get, 
e Saggi , e Legislatori , e Filolofi : „ Primam inftru- < 

„ mentis auètoritatem fumma antiquitàs vendicar, 

* Apud Vos quoque Religioni eftinftar, fidem de ' 
temporibus afferete . Omnes itaque fubllantias, 

,, omnefque rrtaterias , origines, ordines veterani' 

„ cujufquéStyli veftri, gentes etiam plerafque , & 

„ urbes infignes, hiltoriarum caufas, & memoria- 
„ rum , iplàs denique effigies literarum , indices cu- 
,, ftodelqùe rerum, & puro adhucminusdicimus,^ ' . 
„ ipfos inquam Deos veftros , ipl'a Tempia , & Orai 
„ cula , & Sacra • unius interim Prophetae Scrinami 
„ faeculis vincit : in quo videtur thelàurus coUocà- 
„ tus totius J’udaici Sacramenti , & inde etiam no* 

„ Uri, &c. Quingentis amplius annis Homerum 
„ provenir. Geteri quoque Prophetaj etfi Moyfi' 

„■ polthumant, extremiffimi tameneorum retroflo- 
y, reis deprehenduntur primoribus veftris Sapienti- . 

„ bus, Legiferis, & Hiftoricis. Lo ftelfo dice zf.z.Ww- 
altrove quelto Padre in tre parole „ Sed ante Ly- fra Mbr- 
à curgos , &Soionas omnes Moyfes , & Deus , Nul- don, 
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„ la pofieritns non a primordiis accipit. Veriflima è 
generalmente quella propofizion di Tertulliano, che 
la poflerità imiti 1’ antichità mai Tempre , e pigli nor- 
ma da quella. Cosi la Scrittura efiendo incomparabil- 
mente più antica d’ Omero , e la Poefta d’ Omero di 
tanti l’ecoli precedutola vendo tutti i Filofofi , gli Sto- 
rici , e generalmente tutti gli Scrittori Greci • ficco- 
me quelli Teguirono Ompro , che gli precedette , cosi 
Omero camminò full’ orme , e feguì le voci diflemi- 
natepe’l Mondo delle verità della Scrittura Di ciò 
ci ha già fatti certi Lattanzio, il quale ha parimente 
decito in propofito d’Omero. e d’ Efiodo, chei 
Poeti eran più antichi de’Filofofi, degli Storici, degli 
Oratori , e di qualfivoglia altro Scrittore . „ Licet 
„ fint multo antiquiores Poeiae , quam Hiftorici , & 

„ Oratores , & estera genera Scriptorum . 

VII.- Scrivendo Giuleppe contro A pione fa un* 
altra oflervazione, che non è da trafeurarfi , cioè 
' che Omero non fa in alcun luogo menzione di leggi, 
odi Legislatori . Ciò avvenne, perchè Egli era più 
.antico , ed a’ fuoi tempi non fi governavan con 
leggi gli Stati , ma fecondo i comandi de’ Sovrani , ed 
i'coftumi introdotti. Mosè dùnque fu il primo Le- 
gislatore, e la legge di Mosè è fiata la prima legge, 
che ricevettero gli uomini , e la ricevettero tanti le- 
coli prima di tutti gli altri Legislatori', e di tutte l* 
altre leggi ; data finalmente da Dio in un tempo , in 
cui Dio iolo dar la potea , poiché caduti efiendo tutti 
gli uomini dopo le prime popolazioni di tantelonta- 
ne Provincie in una incredibile ignoranza, e confu- 
fione , tanto eran lontani dal prelcriver leggi , che 
quali non eran’in ifiato di riceverle » Quindi è , che 
a’ tempi d’ Omero , e qualche fecolo dopo non fin- 
tele ancora parlar ^li leggi , nè di Legislatori . Ècco 
paròle-'diGiufeppe. „ Dicoigitur noftrumLegisla- 
» torero quoslibet qui memorantur LegislatoVes an- 

' deputate 

* : . ' ‘ Vj 
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., tiquitate precedere . Lycurgus, enim, &Solon, 

„ &ZaleucusLocrenfis, & omnes qui apudGraecos 

mirabiles funt , novelli atque recentes, fi cum il* ‘ 

„ lo comparentur , nofcuntur effe ; quando nec 
„ ipfumnomenLegisfiiiffeolim apudGraecos agno- 
fcitur. Teftis Homerus eft , qui nufquam in ope- 
„ re fuo hoc ulus eft nomine, Non enim fecunduni 
legem, fed indefiniti lèntentiis-; & Regum pre- 
M cepcionibus regebantur populi . Unde etiam mul- 
to tempore permanlerè , tantum moribus utentes, 

„ & non Icripto&c. Avea giàafferito lofteffoGiu- _ 

Teppe nell’ opera medefima, che i Greci provar non L. 2 .p. 
poteano d’aver’ avuto alcun’ Autore più antico d’ IO T4’v 
Omero : „ Apud Grecos nullum invenitur Icriptura 
„ de quo conftet > quod fitHemeri carminibus an- 
„ tiquius . Ciò che s’ accosda con quel , ched’Ome- * 
ro dice Plinio , ch’Egli è il primo Padre della dottri-^" 
na , e dell’ antichità : „ Homerus quidem primus 2 * < 

„ doèìrinarum, & antiquitatis paréns . 

Vili. Nelle Città di Sidone, e di Tiro ci da Stra* 
bone un’argomento dell’ antichità d’ Omero , che fa 
fovente menzion di Sidone , c non mai di Tiro . DaS 20 * 
Tiro nondimeno , poiché fu fabbricata , e in gloria, S? 1, 
e potenza ebbe fu pp rata Sidone.: da Tiro, dilli ^ 
ufcirono quelle famole antiche colonie delle Città v . „ 
di Cadice, e di Cartagine fondatrici . Omero durn*' 
que fu lungo tempo innanzi Cartagine , e innanzi la 
Città medefima di Tiro . ,, Poetae quidem magis Si- 
„ donem celebrant , atque adeo Homerus Tyri non . 

•„ meminit&c. Lo fteffo avvien nelle noftreScrit- , 
ture : i libri più antichi fanno menzion di Sidone , e «• 
non di Tiro : i libri pofteriori parlano affaipiù di 
Tiro , che non di Sidone . Ariftotele fa la medefima 
offervazione intorno le Città di Tebe , e di Menfi in' Meteo/. 
Egitto, Omero non parla fe -non di Tebe. Aulo/.'ltf.iJ, - 

- R 4;/' Gel-, 
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Gelilo cita Autori antichi , che contro F opinion co- 
L^.c. nume degli altri Scrittori fanno Elìodo più antico 
li. d’ Omero . Ci reca nondimeno l’opinione di Varro- 
nc, il quale dopo d’ aver’accennata quella diverfità 
di pareri, dice efiere almeno certo, che tutti e due 
per qualche tempo viflero infìeme . M. Varrò, uter 
prior fit , parum conciare dicit , fed non effe dubito» , 
quin alt quo tempore eodem vixerint. Altrove di (Te Aulo 
Gellio ancora , che tutti in ciò eran d’ accordo , .'che, 
Omero ed Efiodo vifTuto aveflero nel medefimo 
tempo , o che Omero fofle di poco più antico , aven- 
L.i’/.c. do villino fecondo Cafiio cenleflant’ anni, e più do- 
si. , po r attedio di Troja , e quali altrettanto prima 
della fondazione di Roma . JEtatem egiffe vel eis- 
dem fere temporibus inter omnes convenit , vel Ho - 
Lib. de merum aliquanto antiquiortm . Cicerone non fu del 
SeneSl . Pentimento di Varrone, poiché ha creduto, che, 
. viffuto abbia Omero molti fecoli prima d’ Elio-' 
do . Homerus, ut mibi videtur , multis ante faculis 

, f Mt • . . ' 

IX. Orfeo avrebbcfi per avventura meritato, che 
fe ne formaffe un ragionamento a parte , fc rimale ci 
- * ■ fo fiero le di lui opere , o fe di lui foffero veramente 


quelle, che gli fi attribuifcono;poichè non oferei dire, 
ie Orfeo vi fia mai fiato . Dice Cicerone, che Arifto- 


fe Orfeo vi fia mai fiato . Dice Cicerone, che Arifto- 
tele portò opinione, che Orfeo non fofle flato mai, 
e che le Poefiealui attribuite, fono d’ un Filofofo 
De nat. Pitagorico . Orpbeum Poetai» docet *Anfloteles iw.n- 
Deor.lib. quam ftuffe : & hoc Orpbicum carmen Pytbagorici ferttnt 
I. , ctf jufdam fuiffe Cecropis . Dura cola è il porr’ in dub- • 
bio , fe Orfeo fiavi mai fiato dopo tante teftimonian- 
ze dell’ antichità , alcune delle quali abbiam riferite. 
Ma non avvien già lo ftefio delle Poelìe pubblicate 
L.ip . lotto fi fuo nome, parendoci troppo colte pe ’l feco- 
%'Ji lo d’Orfeo . Dubitali -ancor di, quelle di Muleo fecon- 

■ ■''> do 
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do Paufania : *At Mufctis carmini bus ,/ì modo &c. Mu - Ibid. p. 
fai funt , T riptolemum Oceani, & T erra filium prodìdit ; 35?. 

& Orpheus , quamquam ut ea Orpbet effe credam , addu- L.S.p* 
ci non pofjum , &c. E altrove .* Nam Mafai nihil re- 483. 
fiat certi , prater hymnum in Cererem , quem Ly comedi 
fecit . Paulània meno non dubita dell’ opere di Lino, 
e della Teogonia fteffad’ Efiodo . Hefiodus in eo libro,* > 
qui Genealogia Deorum infcribitur , neque emm defunta 
qui carmen illud He/ìodo afcribant , Oceani filium prò- 
didit &c. Ab bis nihil fere difcrepantia fuis edam •verfi. 
bus Linum cecmiffe tradunt . Mibi quident utriufque Ljp. px 
Poeta carmina accurate legenti flon effe hac illis altri- S 88. *- 
buenda videri folet . Finalmente parlando altróve 
Paufania del Sepolcro d’ Orfeo, e degl’ inni da lui- 
comporti, Eidice, che in bellezza ed eleganza s’ac*« 
coftavano a quelli d’ Omero , ma che più di pietà in- ’ * 

ftillavan negli animi , e di Religione . E quanto ad 
Efiado aflcril’ce , che que’di Beozia altro affatto non De arte " 
gli attribuivano, fe non il Poema intitolato Opera, Poetd.u ■ 
ipyx. Volilo crede , che il nome d’ Orfeo venga c.13. 
dall’Ambo Arifa, %/Trif , che fignifica fapere , eru- 
dizione; che quel di Mufeo venga dall’ Ebreo M?- 
far , che figninca un’arte,, o una iftruziona; che* 
quel di Lino venga dall’ Ebreo Irà, che lignifica 
querelarli e mormorare, in guifa che, fecondo Volfio, , » 

lien nomi più prefkqdi qualche forta di Poefie, che di 
Poeti . . . . ’ J lian.var- ih 

Può effere , che vi fieno fiati quelli Poeti , ma bifi.r%. 
che le Poefielorofienofifmarrite . Siccome egli è ve- 1 c. 2. 
rifimile , dopo quel che an detto Diodoro di Sicilia, 

Eliano, ( ed- Efeftione riferito da Fozio, che altri 
Poeti v’ erano flati prima d’ Omero , e che defcritta 
aveano la guerra di Troja , e gl’ infortunj d’ Uliffe: Cod.igò 
ma que’ Poemi per effer di poco valore non ebbero 
la buona forte di fopravivere a’ loro Autori . 

, . 'X. Fi- Lib. z'. 
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X. Finirem quello Capitolo coll’ Elogio , che 
~fa d’Omero, e d’Efiodo Vellejo Patercolo. Die’ 

^ Egli , che Omero è flato la piu bella mente, e’ipiù 
fublime ingegno, ehe fiali mai veduto; chemeri- 
tofli d’ efler per eccellenza chiamato il Poeta ; che, 
ficcome non imitò perfona , che folle ffyta prima di 
lui , così non ebbe dopo di fe , chi 1’ agguagliali; 
e finalmente , eh’ E’ folo infiem con Archiloco potè 
inventar’ una grand’ opera , e quella all’ ultima per-» 
fezione di per fe fteffo condurre . Clariffimum deinde 
Homeri illuxit ingenium , fine exemplo maximum : qui 
magnitudine operum , fulgore carminum folus appel- 
lati meruit Poeta . In quo hoc maximum e fi , qttod neque 
ante illum , quemille imitar etur ; ncque pofl illum , qui 
eum imitaripoffet inventai ejl ; neque quemquam alium 
cujus operis primus auElor fuerit in eo perfetìi (fimum, 
prater Homerum , & frchilocum reperiemus . Quanto 
ad Efiodo , lo fa più giovane d’ Omero di cent’ vent’ 
anni , ma infiem lo pone più da prelfo all’ altro gra- 
do di perfezione, a cui ha Quegli la Poefia innal- 
zata . Vir perelegantis ingenii , molliffirna dulcedi-- 
ne carminum memorabili , otti , quietifque cupidtf- 
firaus ; ut tempore tanto viro , ita auBoritate proxi- 
mus . * 

• * . * • , / 1 ' 

C A P O . X X. 

! -■ * * » , / 

• - In qual maniera pafsò la Poefia da’ Greci 

I. Non può dimoflrarfi ì che la Poefia fi a dagli 
*^j]irj paffuta a Greci , quantunque fe n abbian fi curi 
indixj ; provafi bene ad evidenza , che da’ Greci pafsò a ’ 
Latini. 

II. Cicerone offervò *, che Roma non ebbe Poeti fe 

’ • y- non 
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non quattrocent anni dopo la fua fondazione . • 

III. 'Eccetto Omero , ed Efiodo, gli altri Poeti 

Greci non furon di molto piu antichi . y 

IV. Quando gli Spettacoli , e le T entrali rappresi 

fenta^toni in Roma incorni nciaffero . , t 

V. Quai furono i primi Poeti Comici Latini . 

VI. Imitaron da principio i T ofcani , e pofcia i 

Greci . ■ t 

> VII. Virgilio imitator di’ Omero. 

Vili. Seguita lo fieffo argomento . 

I X . Gli altri Poeti Latini fi fecero gloria anelo Egli* 
no et imitare i Greci * - ; • , 

Xk Giudizio di Orario intorno al merito de' Poeti La - 
tini ; loro inclinazione ad imitar i Greci , e loro ftudto in 
ripulire , e perfezionar le loro opere . 

* XI. Nuovi cantra fjegm , che dagli *A]Jìrj la Poefia 

pafsò a Greci . - - > , 

XII. I Latini purgarono un poco la Favola, quando 

la ricevetter da' Greci y- • ?.. - . > 

XIII. Offervanfoni importanti di Voffto su quel $ 

che fi è detto . ■••••'• ' ' - , 

I. Q 1 Arebbe da delìderare , che moftrar poteffi- 
mo dagli Aflirj , o dagli Egizj effer pallata 
la Poetica a’ Greci con quella làcilità medefima , con 
cui fi può determinare il tempo , in cui dalla Grecia 
in Roma fu quella trafportata . Ma , ficcome con- 
verrebbeci andar più in là del fecolo d’ Omero per 
trovar Torme del paffaggio, e dèi trafporto, che 
fecelì della Poefia dagli Orientali in Grecia: abba- 
fìanza perciò abbiam fatto vedere nel Capo antece- 
dente non.effere una tale lcoperta poffibile, poiché 
affatto fi fon perdute tutte T opere di que’ profani 
Autori, che innanzi Omero anno fcritto. Ei ba- 
llerà per quella quellione il far comprendere nel 
libro leguente, che tutte le favole de’ Poeti Greci 
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fi fparfero prima in Soria , cd in Egitto , c di là paf- 
farono in Grecia. Quindi non l'ara per mio avvilo 
difficile il perfuaderfi , che la Poefia , la quale si 
ftrettamente va colle favole unita , infiem con quel- 
le pajfata fia dagli Orientali , e dagli Egizj a’ Greci . 

. Ciò che noi fiam per dire in quello Capitolo farà una 

nuova pruova di quella medefima verità . Imperoc- 
ché la Religione , la Favola , e la Poetica pattarono 
un tempo dalla Soria in Grecia, perchè le colonie 
fteffe , che le prime an popolato la Grecia , dal la 
Soria ufcirono ; nella fletta maniera , che la Reli* 

, gioh, la Favola, e 'la Poetica paffaron poi dalla 

Grecia in Italia nel tempo medefimo , che i Greci 
popotaron ,1’ Italia , dandole il nome di Magna 
*. Grecia. t - • • . 

II. Cicerone aliai dillintamente ci . ha additato 
quando Roma incominciò ad aver Poeti . Dico Ro- 
ma, perchè ben fi sa, che prima della fondazione 
di Roma avevano già i Greci mandate in Italia varie 
Colonie , e n’ avean fatta un’ altra Grecia . Quello 
dottilfim’ uomo dice , che i Greci di leggieri avean 
fopravanzati i Romani nella gloria delle lettere , in- 
„ finattantochè. fu per gli Romani puntiglio d’ onore il 

" difprezzar quella gloria , e che non fur villi Poeti in 
Roma , fe non quattrocento diec’ anni dopo la fua 
* „ fondazione, allora quando Livio vi rapprefentò il 

' * primo una Comedia , un’anno innanzi, che na- 

\ . * fcette Ennio, che anch’ Egli è più antico di Plauto, 

edi Nevio. Dice, è vero nelle fue Origini Vairo- 
ne, che per l’ addietro foleva cantarfi ne’ convitile « 
lodi degli uomini illuftri ; ma confelfa Egli llelTo , 
che Catone rimproverò a Marco Nobiliore -d’ aver 
i „ ' l'eco portati de’ Poeti nella Provincia , che gli era 

T taccata in governo . Tra quello vi era àncor’Ennio . 

> 1 ’ Poco dunque alla Poefia s’ attefe in Roma, perchè" 

Tufcul. non le ne facea nefliin conto. „ Doclrina Grecia 
* . „ nos, 
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„ nos, &omniliterarum genere fupefabat; in qua 
„ erat facile vincere non repugnantes . Nam cum 
„ apud Grxcos antiquiffimuni a doftis fit genus 
„ Poetarum; fi quidem Homerus fuit &Heliodus 
„ ante Romam conditam , Archilocus regnante Ro* 

„ mulo, lerius Poeticam nos accepimus . Annis 
„ enim fere CCCCX. poft Romam conditam Livius 
9 , fabulamdedit anno ante natumEnnium, qui fuit, 

„ major natu , quam Plautus , & Nasvius . Sero 
„ igitur a nobis Poeta* vel cogniti >*vel recepti. 

,, Quanquameft in Originibus iolitoseffe in epulis 
„ canere convivas ad tibicinem de clarorum homi? 

„ num* virtutibus . Honorem tamen huic generi 
„ nonfuifle declarat orario Catonis , in qua objecit 
„ ut probrumM&rco Nobiliori , quod inProvin- 
„ ciam Poetas duxiffet . Duxerat autem Conful ille 
„ in JEtoliam , ut fcimus, Ennium. Quo minus 
„ ergo erat honoris Poctis , eo minora ftudiafue- 
» runt * •• ...... 

III. Potrebbefi qui domandala Cicerone , fe lo 
fcarfo numero de’ Poeti nafcea dal poco onor , che 
nericeveano; o fe il difprezzo, che fe ne facea, 
non era più torto cagionato dall’ eflcr quegli i primi 
principi » e quafi gli abbozzi della Poelia in una Na- 
zione affatto militare . Potrebbefi parimente do- 
mandargli, fe non potrebbe la difficoltà medefima. 
opporfi a’ Greci , che tanti fecoli an lafciato corre- 
re fra Omero, odEfiodo, e fra gli altri Poeti . Fi- > 
nalmente , fe lafcianfi da parte Omero , ed Efiodo , 
cui non fegu irono fe non da lontano gli altri Poeti 
Greci / e dopo molti fectìli , e feparagoniam l’età 
degli altri Poeti Greci, Efchilo, Sofocle, Euripide, 
eMenandro con quella de’ primi Poeti Latini , noi 
troveremo noneffer la diftanza molto grande. Im- 
perocché il domandare, perchè l’ Italia non ebbe il 
Tuo Omero così antico, comi i Greci, ciò farebbe 

' a non 
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tìon riflettere , che i Greci medefimi non conobbero 
fe non molto tardi le Poefie d’ Omero , che quelle 
furon compofte nell’Afia , onde pattarono in Grecia; 
che, quando Omero le compofe , nonerafi ancor la 
Grecia interamente di quella barbarie lpogliata , 
che in certa maniera è inevitabile a’ paefi novella- 
' mente popolati ; e finalmente che T Italia fu popo- 
lata , e fi refe colta ancor più tardi , che non la Gre- 
cia , a cui debbe i fuoi abitatori , le fue Lettere , 
la fila Religione , la .l'uà politezza , e tutte le 
feienze . 

Llb.y. IV. Tito Livio ha offervato l’incominciamento 
A. de’ Teatrali fpettacoli in Roma , che furon dà prima 
al culto degli Dei confacrati ; „ Vièlis fuperftitione 
„ anirhis, ludi quoque fcenici, nova res bellicofo 
„ populo. Non v’eran da principio nè verfi , nè 
colà, che a quelli s y avvicinale, ma folo danze, e 
filoni di ftrumenti prefi dalla Tofcana . „ Sinecar- 
„ mine ullo, fine imitandorum carminum a£lu, 
? , ludiones ex Etruria acciti , ad tibicinis modos fal- 
, „ tantes, haud indecoros motus moreThufco da- 
bant . Qualch’anno dopo compole Livio, e re- 
citò Egli medefimo una Comedia, fecondo il coftu- 
> me d r allora, che gli Autori facean’in un tempo da 
Attori ancora: „ idem feilieet , id quod omnes 
„ tum erant , fuorum carminum a£lor . Tali furono 
i moderati principi degli Spettacoli Teatrali , la mq- 
> gnificenza, o piùttofto la fuperfluità de’ quali fall 
appretto ad ecceflive fpefe , capaci d’ afforbire le ren- 
dite di valli Regni : „ Ludorum qirima erigo po- 
„ nenda vifa eli , ut appareret, quam ab lano ini- 
tioresinhanc vix opulentis Regnis tolerabilem 
„ infaniam venerit . 

• V. Quelli primi Saggi della Poefia Latina eran 
v veramente affai groflolani, e imperfetti, poiché Se- 
digito pretto Aulo Gdllio non affegna alcun luogo a 
v ’ Livio 
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. Livio nel giudizio, eh’ Egli dà de’ Poeti Comici La- 
tini , per diftirfguergli a mifura del loro merito . 

Cecilia palmam fiat io do Comico . 

Piantiti fecundui facile exuperat ceteros . 

Dein Nevius , quiferret , pretium tertium e/l. ' 

Si erit quod quarto detur , dabitur Licinio . 

Po/l infequi Licinium facio .Atti Itum . 

Iti fexto fequitur hos loco T erentius . 

Turptlius Jeptimum , T rabea oBavum tenet . •• 

Nono loco effe facile facio Lufcium . 

Decimum addo caufa antiquitatis Ennium . 

Pofliam giudicare del merito di tutti quelli Poeti 
dal luogo , che qui vien dato a Plauto , ed a Teren- 
zio, di cui ci reftanool’ opere intere, o frammenti 
confiderabili . Forfè l’ opere di Livio s’ eran già per-, 
dute, quando quello Critico diede cotal giudizio ; 
ma ciò farebbe tuttavia una pruova , o una conghiet- 
tura , che la gloria de’ fuoi fucceflòri l’avrebbe 
ofeurato. , 

. VI. Non è da maravigliarli , che rozzi e incolti 
follerò i primi Comici Latini , poiché da principio 
non ebber’altro in mira , che d’ imitare i Tofcani , 
come accennò poc’ anzi Tito Livio . S’ appigliaron 
pofeiaa’ Greci , e quafi non fecer’altro , che tradur- 
li ; ciò che life’falire a un grado di maggior perfe- 
zione . Si fa beffe Terenzio d’un Comico luo Rivale, 
perchè telfea mefehine Comedie Latine in traducen- 
do le migliori de’ Greci, come Menandro . ,,. Ex 
„ Graecis bonisLatinas fecit nonbonas. Terenzio 
fi vanta di non aver fatt’ altro nel fuo Eunuco , che 
. trafportar’ in Latino l’ Eunuco di Menandro : N urte 
quam abiuri fumiti Menandri Eunucbum , ed aflerifee 
' che gli balla , che l’ opere de’ Greci da lui imitate, 
e trafportate in Latino , non lìano Hate nè trafpor- 
tate in Latino , nè rapprefentate dà alcun’akro prima 
di lui. • 
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Colax Menandri ejl . In ea ejl Parttfitus Cola* * 
JEt miles gloriofus . Eas Je non negat 
Pcrjonas tranjluliffe in Eunuchum Juam 
- JE* Graca . JW easfabulas [alias prms . 

Latinas fcijje Je id vero pernegat . 

E ciò balli intorno all’ Opere Teatrali . 
fatar - VII. Macrobio riferifee un lungo efame dell’ 

»»<*/. /. j, Opere di Virgilio , cd una curiola ricerca di ciò, che 
avea prefo da' Greci, in che imitati gliavea, e in 
che ceduta avea loro, o rapita la vittoria. Egli era 
fuor di dubbio che avefle imitato i Greci , didima- 
mente Omero in mille luoghi • e pretendeano alcuni, 
• che piu raccolto aveffe Virgilio della Scienza de’ 
Greci nelle fue Opere, che non alcuno de’Greci me- 
. defimi. Cave Grtecorum quenquam velde fummts au- 
iloribus tantam Gr cecie do firma bauftjfe copiata crcdas , 
•Quantum Maronis folertia velaffecuta ejl , vel iti Jt*o 
opere digejjit . Nani pr.eter Pbilojopbia , & xAJlr ono- 
rai a amplam Ulani copiano , ,de qua Jupra , non parva 
flint alia , qua: traxit a Gracis , 0 “ carmini Juo tati quarti 
illic nata inferuit . Accenna poi , quali erano i Poeti, 
che Virgilio ha collantemente imitati, .c talvolta 
anaora copiati, facendone quafi una Latina tradu- 
zione. Ili a vulgo nota funt , quod T beocntum Jibifece- 
rit pajloralis operis auflorem , ruralis Hejìodum ; quod 
in ipjts Georgicis tempejìatis , Jerenitatifque Jtgna d-e 
sfrati Phtenomenis traxerit , vel quod everfionsm T rojee 
cum S inane Juo , & equo ligneo , - cereri Jque omnibus , 
qua librum fecundum faciunt a Pijandro pene ad verbv.no 
tranfcripferit , qui inter Poetas Gracos eminet . Dopo 
d’ aver fatto vedere in che Virgilio imitati avea Teo- 
crito, Efiodo, Arato, Pilandro, pafia all’Odiffca, 
e all’Iliade d’Omero , che fembrano da Virgilio uni- 
te nella fua Eneide , i lunghi viaggi d’ Enea rappre- 
sentando a maraviglia quelli d’ UlilTe , e la guerra di 
Troja, efiendovi deferitu , come io dovea edere in 
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un Poema. Tarn nero JEneis ipfa nonne ab Homerò 
fibi mutuata e fi errorem primum ex Odyjjea , cieinde ex 
Iliade pugnas ? Tutti e due quefti Poeti eccellenti 
han maneggiati argomenti Storici , non da Storici 
dal principio infino al fine , ma da Poeti , incomin- -• N 
dando dal mezzo, ed indi al principiò ritornando. 

Quod totum Homericis filis texit . Ille enim nitans in 
Poemate hijìoricorum fimilitudinem , quibus lex ejl inci - 
pere ab mitio rerum , continuala , narrationem ad 
finem ufque perducere : ipfe poetica difciplina a rerum Cap .%.' , 
medio ciepit , & ad initium pofl reverfus ejì . -4. 5. & 

Vili. Moftra appreflo Macrobio in otto i n-feqq. V • ‘ 
ceri Capitoli i luoghi di ciafchedun libro déll’Eneide,. * * . . 
che non fono che lemplici traduzioni d’Omero . Tre C.i * ‘ 
altri n’ impiega in efa minar quelli, in cui Virgilio 12. 13.:' 
forpafla Omero , quelli in cui l’ agguaglia , e quelli 1 * 
finalmente in cui ad agguagliarlo nongiugne. Vuol' , 
che Virgilio abbia imitati ancora alcuni difetti d’ 

Omero . Palla poi ad effeminare le Virgilio ha potuto Cap.if. 
imitare , ed agguagliar Pindaro , che Orazio giudicò v . .. 
inimitabile. Vtdeamus titrum attigerit & Pindanm , 
quem Flaccus imitattoni inacceffitm fatetur . Studiafi Lib. 6 . 
finalmente a - far vedere, che Virgilio non fu il pri-ì-c.^. . 
mo imitatore, nè il primo traduttor d’Omero" 
poiché prima di lui lo fu Ennio , da cui que’medefimi 
palli V irgilio ha prefi . ' 

IX. Orazio bensì confelfa , che gloriaronfi i r 
Poeti Latini d’ eflere imitatori.de’ Greci ; ma con - 
ragion leda piglia con coloro , che non limavano 
fe non gli antichi , perch’eran antichi , foffer Greci,” * 
o Latini, e che non facean conto de’ moderni, folo 
perchè moderni erano; fenza riflettere , che i Greci 
Udii , e fra quelli 1 più eccellenti ancora novelli fu-* 

'reno a’ tempi loro , e non pertanto col loro merito ». 

Angolare fuperati avean gli antichi . Ennio fi curò 
tanco poco di coprir la fuajmirazione de’ Greci , che 
3'om.I. i SÌ ’ finfe 


* 

« 

r ; . 


‘l.V 




r- 


c . 


« V 
‘ v 




>v 

* 


■fi'-. 

• .Vy 

* 


k.*;, , 


Bigitized by Google 


•v 




*1 


t ' /• • • ■ - - . • • ; - 

* 1^4 Dell et Lettura de Poeti . , . 

• . ' finfe d’aver veduto in fogno 1 ’ anima d’ Omero paflar 

nel fuo corpo. Orazio dice, che per giudizio de’; 
Critici non s’ era Egli nè men curato abbaltanza dì 
avverar quello fogno . 

Lib.l. EnniusCt 4 fapiens , & forti* , & alter Homerus , 
fy.i. Ut Critici dicttnt leviter curare videtur , 

Quo pronti (fa cadant , & fomnia Pytbagorea . 

X. Lo (ledo Orazio dà poi anch’ Egli il fuo giu- 
dizio intorno a’ Poeti Latini dopo Livio . 

* ' . . • r N ievi us in manibus non e/l , & mentibus hieret , 

. \ f Pene recens ì adeofanilum ejlvetusomne Poema ', 

1 r.‘ v *A'mbigitur quoties ut er litro fit prior , aufert 

* ® Pactivius doilifamam fenis , <yfccius alti . 

Dicitur */Tfrani toga conveniffe Menandro , 

V. . : _ Plautus ad exemplar Siculi properare Epi charmi , 

Vincere C aci lius gravitate , T erenttus arte . 

Hos edifeit , & hos arilo fiipata theatro 
Spellat Roma potens: habet hos , numeratque 
< ' ■ Poeta s , 

> Jfd no/lrum tempus , Livi Scriptoris ab avo . 

Ecco come Afrano imitava Menandro , Plauto Epi- 
y. carmo , 1 T erenzio s è dichiarato Egli mcdefimo imi- 

tator di Menandro , e in certa maniera fuo interpre- 
j . te. Poco dopo addita Orazio il tempo, in cui dall* 
ftgricoltura , e dall’ armi pacarono i Romani alle 
4 Greche lettere, ciò che fe non tardi non avvenne 

dopo le guerre di Cartagine . Gli piacquero le Poefie 
Greche, vi fi applicarono , ma la fatica non corri* 
fpole al fuoco , e alla fublimità del loro ingegno , nè 
. fi pigliaron la pena di limare , e ripulir le loro opere, 
quant’ era d’ uopo a renderle perfette . Quando Ora- 
zio dice, che Roma non ebbe Poeti prima della fe- 
conda guerra Punica , è da creder eh’ Ei parli d’ una'- 
L.t, Ep. Poelia regolata , che già folle giunta a qualche grado 
157, di perfezione . Imperocché Quintiliano fa menzione 
• , de’verfi > che l’otto Numa cantavano i Sajj in R orna • 
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e Cicerone dice , che le leggi delie dodici tavole vie- 
tavano i verfi infamatori • Abbiam già parlato de* 
vem, che fi cantavan ne’ conviti, o colla fola voce, 
affa voce, o infìem cogli ftrumenti , fecondo Varro- 
ne riferito da Nonnio in v4f)a . Ma quelli non eran , 
che i primi laggi . Orazio parla duna Poefia almeno 
mediocremenie colta . Ecco i iuoi verfi . 

Grana capta feruta vittorem cepit , & artes 
Intuiti agrejli Latto . Sic borridus il le 
Defiuxit numerai Saturnius , & grave virus 
Manditi a pepulere , fed in longum tamen avara 
Manferunt , bodteque manent vejligia ruris . 

Serus enim Grtects admovit acumina chartis , 

Et pojì Punica bell a qui etus , quterere aepit 
Quid Sopbocles , & Tbefpis , ^ Efcbtlus utile 
ferrent . 

Tentavit quoque , rem fi digne vertere poffet . 

Et placuit ftbi natura fublimis , & acer . 
Namfpirat tragicum fatis , &felictter audet .• 
a tnr P em putat in fcriptis metuitque hturam . 

Lo fieno ripete Orazio nella fua Poetica, che i Ro- 
mani non farebbero fiati inferiori a’Greci , fe aveller 
potuto tollerar la pena di limarle loro opere ; 

A ec vtrtute foret , clarifue potentius armis , 

Quain lingua Latium , fi non ojfenderet unum - 
Quemque Poetarum lm<e labor , & mora . 

Non laida però di confelfare, che non fidamente 
fono 1 Greci gl’ Inventori dell’ arte , delle regole , e 
delle diverfe fpecie di Poefic ; ma ancora che per 
coloro, che ftudiano in Romji , egli è necefiario at- 
tendere giorno , e notte alla lettura de’ Poeti 
Greci . 

VoxexemplariaGrccca 
Notturna ver fate manu , ver fate diurna . 

• XL Dicianlo ancor’ una volta., che vi è fiata si 
poca diftanza fra’ Poeti Greci , ed ì Latini, i quali 
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han battuto le gloriofe orme di quelli , che fi è pctu« 
to tutta intera ofiervar la Storia di quella fuccelfione, 
efi è potuto parimente dilli nguere ciò, che imita- 
rono da’ Greci, o trafcriflero i Latini, perchè le 
- t opere loro ci fono rellare . Ma , per l’ ingiurie de’ 
tempi quafi tutte elfendoci perite le Storie degli Af- 
» - firj, e degli Egizj , in cosi lungo fpazio, qual’ è 

corfo fra quelli , ed i Greci, non ci è polfibile met- 
ter’in chiaro nella medcfìma maniera ciò, che s’av- 
vera altronde, che la Favola , e la Poclia dall’ 
Oriente, e dall’Egitto palfarono in. Grecia . Poflìam 
rammentarci nondimeno quel , che s’ è già detto de’ 
libri della Scrittura Sacra , che in verfi furono fcritti; 
’• e delle Poelie ancora de’ Cananei, di cui Mosè fa 
menzione nel Pentateuco . I Cananei, e gli Arabi, 
fra quali vivea Giobbe* componean dunque Poefie 
fino a’ tempi di Mosè . E chi potrà dubitare, che 
quella lot ta di Scienza non fia paflata iniiem coll’ al- 
. tre dall’Oriente in Occidente ? . 

XII. Altro non aggiungo fe non quella riflefiio- 
T heQclo- ned’ Eufebio , e di T eodorcto , che quando rice vet- 
ri?». cont. ter da’Greci le Poetiche Favole , tutti ne troncarono 
Gracjcr- i Romani ì delitti , c le civili guerre dell! Dei , lòf- 
tnon.%. ferir non potendo, che il nome della Divinità in 
cotal guilà fi profanale . In pruova di ciò citarono 
quelli Padri Dionigi d’Alicarnafib , che lo dice aper- 
Evan.l. tamente . Ecco le parole di quello Storico : *At 'véro 
1. f.'S» Jparfas de itfjcm vulgatafque fabulas , quibus al èqua 
. ' * ' D satura vel probe a , velcwnina continentur , iraprobas 

acànutiles , & f<e.ias cjfe ratus , nec Diis modo , fed 
■iti am viris bonis indignai ejecit Romulus . Ciò non 
riguarda che la fola Morale delle favole . Poiché 
x . quanto al redo dichiara Plinio , che nelle loro efa- 
‘ gerazioni non furon meno iperbolici L Latini de’ 

. Greci . Ciò difs’ Egli in parlando d’ Ercole , d’An- 
L.j.c.l. teo , e dell’ Efperidi : Mmus profezìe mire» tur pòrtene 
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tvfa Gractit mendacia de in prodita , qui cogitent nofiroe 
nuper , palilo mirine monfirifica quadam de iifdem 
prodidijje . *. ' ’ • 

Ma, che che nc dica Plinio , Dionigi d’Ali- 
carnaflo a gran ragione loda Romolo , perchè 
della Favola, e della Religione de’ Greci troncate 
abbia tutte l’infamie capaci di svergognare , non che « 
li Dei , gli uomini ancora . Imperciocché dice 
queft’Autore, che nè credeli in Roma , nè giammai 
fi dice, che Sa turno abbia oltraggiato il Padre, che 
ab bia gli altri fuoi figlj ingojati , che fia flato caccia- 
to dal Trono da Giove; non vi fi parla mai delle 
guerre delli Dei , non de’ loro combattimenti, nè 
■delle loro ferite; non fi rendono divini onori a co* 
lot‘0, che fi fon pianti come uomini morti ; non vi '* ; 
fi feorge orma delle pazzie de’ Coribanti , o delle 
Baccanti; tutto il culto Religiofo vi è piu modello, 
■che non fra’Greci , o fra’Barbari ; non vi fi ammet- 
tono Dei barellieri , e fe v’ è fiata ricevuta la Madre 
delli Dei , ciò fu per ubbidire ad un’ Oracolo , é in 
Roma non v’ è, che un Frigio, ed una Frigia, che 
prefieda a’ riti particolari di quella Dea, lenza vi 
s’ ingenfea alcun de’ Romani . Quefio è il fedele rac- 
conto di quanto dice Dionigi dlAlicarnaflo , il quale , 
aggiugne, elle ben fapeà la Favola Greca aver de’ 
fenfi allegorici , che utili eficr poflbno , o per la Fi- 
fica , o per la Morale: mache gli è forza ammirar 
.la Teologia de’ Romani, poiché la Favola Greca 
non può effer’utile fe non a pochi , che F intendono , 
e ’1 rimanente degli uomini muovelo oadifprezzar 
li Dei, a cagion delle loro miferie, o ad imitarli - 
nelle loro fceileraggini . Romanam T beologiam magie 
probo ; reputane , quod in Gracorum f abulie exigtìa in • v 
funt bona , nec multn profunt , nifi qui feopum ear'um 
accurato examinc cogno-oerint ; qua quidem Sapientid 
pauci e contingi t : Ceterum vulgue , & Pbilofopbia ni • 
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dis turba tales de Diis fermones in deteriorem partem ac- 
cipit ; & aut Deos contemmt , tanquam multa involi*- 
' tos infortuniti , aut a nulla iniquitate , & turpitudine 

abjlinet , cunt Deos quoque bis obnoxios videat . 

XIII. Voflio ci fa offervare, che dagli antichi 
Latini da vali a’ Poeti il nome di Scrivani ; o di Scrit- 
Deartetori. Scriba, fcriptores. Fefto lo dice chiaramente : 
Poet.l. i. Scribas proprio nomine antiqui , & Librarios , & Poe- 
tai. tas vocabant . Orazio dà il. nome di Scrittore a 
Livio . 

i » \ 

. Habet hos numeratque Poetas 

,L. a. %Ad noflrum tempus Livj Scriptoris ab avo . 

Ep. i. Aggiugne Voffio, che Cratino dà la qualità di Sofifti 
Crat. in ad Omero , ed Efiodo ; e che Ateneo conferma la 
fab. Jfr- ftefla colà d’Efchilo . Quelli fon nuovi argomenti, 
tbilec. che i Poeti furono i più antichi Filofofi, e che fra’ 
Romani medefimi furono i primi Scrittori . Cice- 
• rone fuila relazion di Catone nel fuo Libro. delle . 
Tufcul. Origini e’ infegna , che innanzi Livio ancora foleafi 
Quajt. I. ne’ conviti de’ Romani cantar verfi in lode de’ grand 
I., Uomini : Quamquam efl in Originibus folitos effe in 
epulis canere convivas ad tibicinem de clarorum hominum 
virtutibus . In un’altro luogo moflra Cicerone del 
, L. dedifpiacere , che quegli antichi verfi fi foflero perduti: . 
Claris Utinam extarent illa carmina , qua multìs feculis ante 
orat. fuam atatem in epulis effe cantata a fingali s convivis de 

clarorum virorum laudibtis , in originibus fcriptum reh - 
quitCato. Tacito aflerifce, che gli antichi popoli 
della Germania , che noi chiamiam’ Allemagna^ 
aveano fcritta in verfi la loro Storia , e che parimente 
L. den aveano per animàrfi a combattere .• Gelcbrant car- 
Germ. minibus antiquis , quód unum apud illos memoria, & 
annalium genus efl . Ituri in pr ali a canunt . Sunt illis 
hac quoque carmina ; quorum relatu , quem Barditum 
•vocant , accendunt animos . Giornande fa menzione 
anch’ Egli degli antichi verfi de’ Gpti ; ond’ è verilì- 
. a ' x ' • mue, 
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mile, chefia fiato quello un collume a tutte le Na- 
zioni’comune . Virgilio attefta lo Hello de’ Tirj , o JEneid 
• de’ Cartaginefi parlando del convito di Didone ./. I. 
Omero ci dà più d’un’ efempio ne’ banchetti de’ Gre- 
ci . Quell’ ufo potea venir da naturale iflinto di non 
dir le non cole grandi,' ed in iftile maeftofo , e fu* 
blime nelle grandi adunanze, o nelle loiennità reli» 
gioie , di cui quelli banchetti n’eran parte . Qr que- 
llo llile fublime , e maeftofo era il proprio carattere 
(iella Poefia . , 

C A P O XXI. V. 


Le Favole de’ Poeti il più delle volte nel fondo 
fon vere Storie ornate di qualche Poetica 
. -i . i finzione . _ . 


I. Varj argomenti cavetti da' precedenti Capitoli per 
pruovar , che le favole conitene an vere S torie . 

II. Sentimenti di Plutarco , che pretende ciò , che 

narrafi di Tifone , Ifide , ed O/iride effere la vera Storia 
de' Red' Egitto . v . 

III. Ovvero la Storia de' Demoni , fottopofii , fe- 
condo i Filofofi , alle violente pafjiorà degli uomini . 

IV. Dtodoro di Sicilia tutta ha inferita la favola 

nella fua Biblioteca Storica . ; . . , ... 

V. S trabone full' autorità di Polibio fa veder, che le 
favole fono per la maggior parte vere Storie . 

V I. Prttova che i viaggi d'Ultfje fon così veri , come 
que' de' Fenicj . 

VII. Paufania ha poflo a neh' Egli fra le S torie quelle, 
che chiamanfi favole. 

Vili. Dionigi d' */[licarnaffo ha parimente inferito 
ciò che appellaft favola nella Storia Romana . 

IX. Coni Egli fpieghi la gravidanza d' llia Madre 
di Remolo , che attribiiifce o ad un vero incefio , o a 
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commercio avuto cogli Spiriti impuri . 

X. Tito Livio, imitando Dionigi di' %AlicarnSffo ha 
pigliata la favola per Ifioria . 

XI. Cicerone Egli pure riduce le favole alla Storia . 

XII. XIII. Sentimenti conformi di Smefio , e d* 
Origene . 

XIV. Opinion di Lattando , il quale fa veder che 

i Poeti altro non an fatto , che abbellir con qualche fin « 
gione le vere Storie .■ \ 

XV. XVI. Nuovi argomenti , che provan lojleffo , 
cavati parimente da Lattanzio . 

XVII. XVIII. S.Jjgofltno è dello fteffo fentimento. 
Sue ragioni . ' • 

' XIX. Sentimento di Palefato . ' 

I. A 7 "' là più d’ una volta gli Autori citati ne* 
VJF Capitoli precedenti sì Ecclefiaftici , co- 
me protàni , ci an dato a conofcere quella verità , 
che 1 Poeti fono flati i primi Storici , non men che 
i primi Oratori , Filofofi, e Teologi del Mondo i 
Allora che Aleflandro rnofìrò tanto affetto per Ome- 
ro i quando fi dichiarò di nulla più invidiare ad 
Achille, quanto la buona forte d’ aver’ avuto uno 
Storico, ed un Panegirifta sì perfetto, come Ome- 
ro ; e quando tant’aitri Principi , e Sovrani tanto fi 
adoperarono per tirar’alle loro Corti , e tener preffo. 
di ie i migliori Poeti de’loro tempi , certamente non 
cónfiderarono i Poeti , quai femplici narratori di 
favole , ma come Storici , che colle loro vaghe fin- 
zioni ornamento, e fplendore al fondo della loro 
Storia aggiugneano , per renderne la lettura più di- 
lettevole. Egli è un fallò pregiudizio , comune alla 
maggior parte degli uomini , di cui è da fpogliarfi t 
che nulla abbian di vero nel fondo le Poetiche nar- 
razioni : Per lo contrario ella è opinion collante fra’ 
Letterati , che fuUòdo fondamento d’ una vera Sto- 
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ria innalzato abbiano i Poeti il fuperbo edifizio della 
loro Poefie , inferendovi acconciamente qualche • 
fàvola , che verità in fe non avea , ma sì bene verifi- 
trìiglianza . Pofciacchè con sì ftretti vincoli di cor- 
rifpondenza è unita l’anima ragionevole col vero* 
che è la prima eterna ragione , che per fino ne’ noftri 
divertimenti amar non polliamo , che la verità ; e 
nella pubblica profeffione di frammifchiar co’ veri - 
avvenimenti le favole , vogliam , che flavi la verifi- 
miglianza , di maniera che la verità è fempre quella,' 
che ci reca diletto , o per fe ftelfa , o colle lue imma-* 
gini. E ciò è quel, che imprendiamo adimoftrare . 
in quello Capitolo. . ■ - ■ . .*» • 

, IL Plutarco ci dà una pruova, edun’efempio 

di ciò, che abbiam propollo, nelle favole Egizie 

d’Ifide, Ofiride, Oro, e Tifone. Straniflime cir- 

colìanze in quelle s’ incontrano ; e nondimeno eran 

quelli gli antichi Dei dell’Egitto, il culto de’ quali # r 

per fino ne’ Regni più lontani erafi propagato . Due 

rifpofle dà Plutarco a quella difficoltà , le quali fanno 

egregiamente al nollro propofito . Dicean’ alcuni-, 

che furon quelli Re d’ Egitto , che dopo grandi pro- 

Iperità , e dopo ancora d’ effedi appropriati divini ‘ • 

onori, caddero in illrane calamità ; e così sbriga- 

vanfi fàcilmente da quell’ imbarazzo , facendo cader 

fu gli uomini quel eh’ era flato attribuito agli Dei . 

i Arbitranti^ hoc patto commemoravi atta , & eventa Re- Lib. de 

gum ac T yrannorum , qui cura ob cxcellentem virtutem , IJide . 

ac potentiam , natura divina dignitatem fibi arroga f[ent y 

gravibus pojìmodum adverfitatibus fuerint percnlfi . Illi' 

facillimo utuntur orationis effugio , &' qua auditu funt . ' ‘ 

molefta , bonefte a Diis ad homines tramferunt , ha- > . 

bentqae fua adminicula ex hijìoriis vulgatts . Non è già •. , 

pago Plutarco d’ una maniera sì facile di Ipiegarque- - • 

Ile favole ingiuriofe alli Dei , applicandole alla vera 

Storia degli antichi Re , che Dei vollero effere ripu- 

• taci- • 
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tati. Egli teme, che ciò non fia un’ avvilir troppo» ,• 
la Religion delli Dei . Ma poco per noi varrebbe 
quella ragione . Imperciocché può Egli dubitare 
Plutarco medefimo , che in tutti gl’ Imperi della terra 
anticamente non lì rendeffero a’ Re dopo la loro 
morte onori divini? Pieno di sì fatti efempli erane 
a’ Tuoi tempi tutto il Romano Impero, ed Ei ne 
parla, e non vi s’oppone. Perchè non vuol’ Egli 
dunque tollerare, che l’Egitto, il quale è flato sì 
fecondo di fuperllizioni , l\a flato, ancor’ in quefla 
parte fuperftiziofo al par della Grecia, dell’Italia, 
di Roma , e di tutto l’Impero Romano ? 

III. Ma ciò poco monta, poiché Plutarco non 
rigetta quefla pruova, che per fòflituirne un’altra 
non meno al difegno noftro opportuna . Avvegna- 
che pretende Egli , che le favole di Tifone, Inde, 
ed Ofiride non ad uomini , nè a’ Dei riferir fi debba- 
no , ma a’Genj , o a Demonj , che fon d’una natura 
di molto alla noflra fuperiore , ed ancor più inferiore 
a quella delli Dei , ficcome alle medefime paflioni 
roflre foggetti , e per confeguenza agli flefll contra- 
ili, alle fleffe guerre, e fcelleraggini . Or tra piu 
celebri Filofòfi , non v’ha , ch’i Genj non ammetta. 
Mei ius ergo faciunt , qui qua de Typbone , Ofiride , & 
Iftde narrantur , tieque Deorum , neque bominum , fed 
magnorum Geniorum Sxipovcov utyxXaev effe fentìunt 
eventa . Quos Genìa , & Plato , & Pytbagoras , Xe- 
nocrates , & Chryfppus prifcorumT beologorum imita- 
zione, bominibus robufliares extitiffe ajunt , & potenti a 
nojlram naturarti longe fuperare : divina autem natura- 
no n fincera , aut pura praditos effe , fed qme anima na- 
tura corporifque fenfu comprebenfa , voluptatis effet 
dolori fque capax , aliifque id genus obnoxia affetìionibus , 
ac mutationibus , quibus aliì magis , ahi mìnus turbati - 
I ur . Sul principio dei feguente libro efporremo i fo- 
di argomenti , che può aver quefla dottrina Bafli. ' 

• * qui 
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qui offcrvare , che fecondo l’ interpretazion di Piu 
tarco conrengon Tempre quelle favole veri avvenir 
menti di ciò che fra’ Genj accadde. , 

r IV. Plutarco ha fcritto le vite di Tefeo, di Li.» 
curgo, di Romolo, ediNuma, in cui colla Storia 
ha frammifehiato , ciò che da noi favola s’appella t 
fenza dillinzione alcuna , e fupponendo , che fra que- 
lle flefle favole molte ve n’erano , che potean pigliar- 
li per veri fatti ftorici . Diodoro di Sicilia altro non 
pretefe , che raccogliere in una fola fua opera la Sto- 
ria univerfale , e formarne un’intera Biblioteca . Or 
i primi libri di quella Biblioteca contengon le favole 
di tutte le nazioni del Mondo . Forz’ è dunque dire , 
che queft’Autore perfuafo era non poterfi Icriver la 
Storia de’ primi fecoli , fenza fcriver le favole , che 
mai da quella non andavan difgiuntc . Cioè che que- 
fio Storico molto faviamente ha creduto , che gli uor 
mini de’ fecoli favolofi eran’uomini anch’Eglino , dì 
un’anima ragionevole, come noi, forniti, e che 
non potean non amare il vero , od amare fchietta e 
femplice la menzogna , che de’ colori , e della fomi- 
glianza del vero non folfe ricoperta . Erodoto ancó- 
ra., per rendere più dilettevole la fua Storia, vi fram- 
milchiò delle favole • ma febbene altro non avelie in 
pcnfiero , che di piacere a’ fuoi Afcoltatori , o di al- 
lettare i fuoi Leggitori , guardavafi nondimeno dal 
narrar loro fole favole, benfapcndo, che la gravi- 
tà dell’umana mente fdegnato avrebbe ben predo un 
cibo si leggiero, e immaginario . Ma, trovandoli 
ne’ veri fuccefli de’ grandi Stati , e delle grandi fami- 
glie Storie vere , e infiem così maravigliofe , ed atte 
a recar diletto , quanto quelle , che inventar potreb- 
be un Poeta • Perchè non formar’ un Poema piutto- 
llo di quelle Storie , che an le medefime grazie della . 
favola, e che anno ancora il maflimo allettamento * 
ehe è la medefuna verità ? Che se il fine de’ Poeti è> 
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d’ammaeftrare i Leggitori , e di accender ne* loro 
animi l’amor della virtù' non faran forfè più acconci 
' ad ammaeftrare, e a far’imitatori gli efempli veri del- 
le virtù , che non i fogni, ed i racconti fatti a piacere? 

V. Strabone, eh’ è (lato un’ eccellente Geogra- 
fo , ed uno Storico molto efatto , ftudiofli in diverfe 
occafioni di far vedere , che i racconti d’ Omero era- 
no vere Storie . Ci ha accertati ancora , che, lafcian- 
do da parte un gran numero d’ altri Scrittori , uno 
de’ più eccellenti Storici , che flavi mai flato , ha pre- 
tefo , che quanto fcrifle Omero d’ Uliffe , d’ Eolo , e 
della guerra di Troja, fono veraci Storie, cuiag- 
giunfe Omero qualche ornamento della favola- *At- 
k •]?• quiprceterea , qua de dignis Homero fabularum commen • 
tis diximus : tura Scriptorum multitudo eadem perbiben - 
ttum , tum fama , qua tis in locis obtinet , docere potefl y 
bac non effe Poetarum , aut Scriptorum figmenta : fed 
Itefligia vita funttorum bominum , ac rerum gejlarum . 
Et Polybius quoque rette interpretatur ea , qua de erro - 
ribus Ulyffis Homerus babet • Eolum nempe^qui pradice- 
ret , quomodo perfretum navigari poffet , ventorum pri- 
mari dittum fuiffe , ac Regem . Qiiemadmodum Danaus , 
qttod xArgis aquatica injlnmenta demonflrafjet ;& ^ 4 tre- 
us quod folis curfum coeh converfioni renitentis docuifjet, 
vatefque , & Sacrorum infpettores , Reges flint creati : 
& apud majorcs nojbros Sacerdotibus jEgyptio rum ,C ban- 
dai s Magifque fapientia alios fuperantibus , bonores & 
imperia delata flint . xAtque ita etiam unufquifqne Deo - 
rum bonores reperit co , quod aliquid utile excogitajfet. 
His Polybius difputatioms confiitutis , non pati tur Eolum 
prò fabula ormino accipi , aut ttniverfam Ulyffis pere - 
grinationem ; fed panca qttadam figmenta eis annexa 
effe ait , ut & bello Iliaco ; reliqua omnia de Sicilia & 
Poetam vere fcripftffe , & Hifioricos qui Italia , & Si* 
cilia vicina loca deferipferunt . Tale è dunque il fenti- 
mento di Polibio, di Suabone, e di niolt’ altri Sto- 
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rici, che il fondo dell’ Iliade, e dell’ Odiffea fia una 
vera Storia confermata dagli Storici antichi , e dagli 
abitatori di que’ luoghi , di cui in quelli Poemi fa-; 
vellafi. Il Poeta non v’ intelfe la Favola, fe non per 
ornamento > e per aggiunta , in cui riluce però Tem- 
pre qualche raggio di verità . Imperocché le d’ Eolo 
fa Itene un R c de’ venti , ciò avvien, perchè infcgnò la 
maniera di fottrarfi alle tempefle ; ed Atreo , e Da- 
mo , e tutti gli altri, che innalzò la favola alla di- 
gnità di Re , furono i primi Autori di qualche gran 
vantaggio all’ uman Genere proccurato. 

VI, Continua nel medelìmo libro , e ne’ feguen- 
ti Strabono ad avverar la Storia d’ Ulilte da Omero Ibid.p* 
deferitta colle tellimonianze di tutte le Città , e con* i &, 
trade, per dove pafsò Uliffe , c dove eonfervavafi ■ 
ancora di quell’ Eroe la memoria , Aggiugne , ch’efc 
, fendo flati i Poeti i primi Sapienti dell’ antichità, ed 
«ffendofi propoflo d’ ammaeflrare ancor più , che di 
recar piacere , ed-efler più utili , che delettevoli ; è t? 
da credere, ch’Omero, il quale fopra tutti gli altri 
ha riportata la palma , fia flato più all’ utile intento, 
che al divertimento de’fuoi Leggitori . Non enim nu- 
gari Homerus , fed prodeffe voluit . Quale fperanza 
avrebb’ Egli data agli uomini grandi avvenire , fe ih - . 

vece di fcrivere la vera Storia, non aveffe narrato 
fe non favole degli antichi Eroi, ond’ altro per fe io?. ’ 
ancora non a veffero quegli ad afpettarfi fe non lodi 104. 
così frivole, ed immaginarie? Dice altrove, chci i0 §, 
viaggi d’ Uliffe fon così veri , come quelli d’ Ercole, 2.. Ì-p< 
e de’ Fenicj che tutti giunfero fino alle Spagne; dove 
fonovi in fatti alcune Città, che le memorie di Uliffe, 
edi Ercole , e de Fenicj tuttavia confervano . Narra p.é.pi 
in oltre,che i Fenicj trovarori nelle Spagne tefori im- jyj. 
menfi, e miniere d’oro, c d’argento ricchilfime, oltre la ■ 
bellezza , e la fecondità del terreno; ciò che moffe O- 
tnero a collocarvi i Campi Elili. Proinde. Homerus cum 
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Jciret hujufmodi expeditiones ultima Hifpani, e attigijje f 
ér eorum locorum opulenti a m , atque alia bono Pbtenici- 
bus indicantibue cognoviffct , ibi piorum fedee , & Cam- 
pili» Elyjium fiitxit . Non altramente, che fe noi, 
./•' dopo la (coperta dell’ Indie Orientali , ed Occiden- 

tali collocato vi avelfimo il Paradifo , farebbe quella 
una favola , ma Tempre fulla Storia fondata delle ric- 
chezze immenfe, e della maravigliofa fecondità di 
quel nuovo Mondo . Pbxnices porro harum ego rerum 
indices dico , qui ante Homeri retatem-optima offrici , & 
Hifpania tenuerunt , & domini eorumfuere locorum , do- 
me a Romanie eorum c/l abohtum imperium . Ed ecco la 
4 ? <7. vera indubitata origine di molte favole fondate falla 
Storia de’Fenicj, le di cui navigazioni furon più anti- 
che d’Omero, e che ftefero il loro dominio (opra tut- 
te le colle del Mediterraneo , e che ne’ loro ragiona- 
" ^ menti non era polfibile,che qualche tintura non avef- 
f ero della dottrina degl’ Ifraeliti, e de’ Profeti Ebrei, 
$06. che in mezzo alla Fenicia abitavano, e vi formavano 
uno Stato «moderabile sì per la fapienza , che per la 
Religione . Prova in fine Strabone , che non conob- 
be Omero nè l’ Impero degli Affirj , nè quello de* 
Medi , avendo probabilmente preceduto il nafei- 
•- • mento di quell’ Imperj . Imperocché , fe fi avelie 
avuto qualche notizia, parlato avrebbe di Babilonia, 
»v diNinive, e d’ Ecbatana con più ragione , che non 
di Tebe in Egitto, e delle grandi ricchezze de’ Fenicj. 

• Non enim Homerus Medorum , Syrorumve Imperium 
* , v * ,* noverat • alioquin lEgyptiae T hebas , & earum , & 
Pbienicum dtvitias nominane , nequaquam Babylonis , 
i ai Nini, & Ecbatanorum opee/ilentio tranfmijijjet . T ut- 
' ; ; , ti d’ una maniera an ragionato gli Scrittori , fu quel 

7 di che Omero ha fatto menzione, e che palfato ha 
' fotto profondo filenzio ; onde veggiam chiaramente, 
che tutti come uno Storico , non men che come Poe- 
5 ta l’ an confideraco . . " v • ■ ! • . - 
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VII. Favellando Paufania del valorofo Pirro,' 

Re di Macedonia dice che ad imprender la guerra 
contro de’ Romani movealo 1 ’ efempio delle famofe 
getta d’ Achille , da cui fi credea difendere , contra 
ìTrojani, a cui doveano i Romani la loro origine, 

Trojani belli «ventus Pyrrbo in mententi vemebat , ac L.l.p. 
fpem concipiebat ex animi fent enfia omnia euentura,quan- a 1 .54. 
do ipfe ab ^Achille originem ducens adverfusTroj ce colo- > . 

ni am arma fimpturus effet . E più abbatto. Nam Pria- 
mo , & T rojanis communi confenfu Gr<cci omnes bellv.m ■ . 

intuì erunt . Nè men francamente aflerifee altrove 
quell’ Autore la verità delle tragiche Storie di T ielle, 
d’Atreo, d’Egitto, d’ Agamennone, ediCliten- 
neftra w E in fatto non è da dubitar , che fomiglianti 
Storie accadute non fieno, principalmente in que* 
primi fecoli della Barbarie, in cui non parlavafian- • f v 
cora nè di leggi , ne di Legislatori . Or poco ragio- ’ 
nevoli farebbero ftati i Poeti , le quelle veraci Storie 
lafciate avellerò, per inventarne dell’ altre affatto 
fimili : Ma perchè nelle famiglie Reali rare fono 
quelle T ragiche Storie , perciò poc’ anzi ci avverti 
Ariftotele, che non per altra cagione fullo fletto • . k ’ 
foggetto quafi tutti -an travagliato i Poeti • ciò che 
non farebbefi fatto, fe ciafchedun d’ etti fotte flato 
il Padre , l’ inventore , come il Creator della fua • 
materia; giacché puotti dir, che le favole fieno da , L.^.p, 
noi create. Ritorniam, a Paufania, del quale abbiam \ 6 <$. 
altrove, che frequenti fono fiate le guerre tanto fra’ 

Greci , quanto fra’ Barbari , ma che le piu memora*- 
bili quelle furono , in cui tutta la gloria un l’olo Eroe 
riportavanc , come Achille l'otto Troja, e Milzia- 
de a Maratona. Bella quidem multa , tum aGr<ecis- 
contea Barbarvi , tum inter ipfos Barbara gejla fmt; < 

fed ea in primis infigniq fuere , m qui bus unita virtù* 
enituit , ut yAchilUs ad Illuni , Milhadie in Marat bonei 
, Vili. Tanto io llirao potta ballare intorno agli 

. , ■ Sto- ' • S 


• , \ 


Digitized by Coogle 


I 


l8& - Della Lettura de ’ Poeti . 

Storici Greci ; tempo è perciò di venire a’ Latini , e 
incominciar da Dionigi d’ Alicarnaffo , che ha fcrit- 
ta in Greca lingua la Storia de’ primi fecoli di Roma.' 
Proceda da principio quello diligentiflimo , ed elàt- 
tilfimo Storico,, che incomincera dall’ antiche favo- 
le la lua Storia , ciò che nettino ha fatto prima di 
t lui, a cagion delle difficoltà, che v’ s’ incontravano 
Il.I.p.J. xAj antiqui fimis fabulis exordiar hifloriam , quas ante 
li. me nemo attigit ., propter dìfficultatem ejus negotii . Po- 
co faggio configlio farebbe (lato incominciar la Storia 
dalle tàvole , principalmente in un fecolo così illu- 
minato quanto quello in cui vifle quello Storico, se 
certo non era,che nella favola la Storia ancora fi con- 
. . tenea. Ma non era già sì facile imprefa il feparar la 

lloria dalla favola , che Te ferviva d’ornamento ; ed è 
verifimile , che quella difficoltà fgomentati abbia gli 
^ „ altri Storici , e impedito ; che una sì ardua feparazio- 

„ ne intraprcndcffcro . Quello Storico dopo d’aver tef- 
futa la Storia degli Enotrj , che furon de’ più antichi 
abitatori dell’Italia , e Padri degli Aborigeni , con- 
fetta , che non altronde ha prefo quanto e narra , se 
* non dagli antichi Poeti , e da’ loro favolofi racconti. 

%Atque btec funt ab antiquis Poetis ac fabularum fcripto- 
■ ribus de fedì bus & genere Oenotrorum prodita j quos ego 
fecutus , fi ut Cato , & Sempronms, multique alti tradì - 
: • derunt , •Aboriginum natio revera fuit Grecanica , credo 
■ . eam Oenotrorum i forum fui ffe progeniem . Narra poco 

appretto il viaggio d’Èrcole in Italia , la morte , eh’ 
E’ diede a Caco, gli onori divini, che refegli Evan- 
dro, mentr’era ancor fra’ mortali , e gli altari, che 
in onore di lui per tutta Italia furono innalzati.. E 
quella è la favola : & Jabulis quidem b<ec de ilio funt 
' Ibid. p. prodita . Ma la vera Storia fecondo DÌQnigi d’Alicar- 
32." 33.naffoè, che Ercole fu un pottentc Conqnillatore , 
'34. che ebbe grandi armate, e per mare, e per terra, 
corl'c tutte le parti del Mondo per ilterminarne i rrio-- 
• . • 'Uri 
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ftpi, e i Tiranni, per ammantar le nazioni barbare, 
e per iftabilir fra tutti i Popoli una ferma pace , ciò* 
che degno lo refe d’onori foprumam . Veriora -uìden* 
tur , qua de eo narrant , qui res ejùsgeftas biflorìco flylo 
funt perfecuti . Qtiod feilieet cum e [Jet retatts fu te ducum 
prajìanttfjimus , &c. quid quid terrarum Oceano cingitur 
peragrarit &c. tollens T yrannos , legitima regna mode • 
ratafque Refpttblicàs conjlituens , mores Jociabiles , & 
hurnanos in. r.xens C H c . 

IX. Ma ecco un punto di molto maggior’impor* 
tanza pel noftro argomento . Ilia Madre di Romolo' 
fu in un Tempio violata, fecondo quell’ Autore, 
da un’ uom travedi to , ed armato: fu fparla voce, 
eh’ EU’ era di Marte incinta. Stuprami» fatto nefeio L.l.p . 
quis intulit &'c. corpore armis ad fummuni terrorem feptff,Ó 2 , 
éunififque faciei notis , quantum poterai obf curai is . At 
plurimi fatui antur , numen ipfum , cu/us tu fammi erat, 
fepuellie fut bac fpecie obtulijfe &c. Aggiugne quello 
Scrittore, che non vuol’ arredarfi a trattar’ a tondo 
quella quéftione, fe debbafi quella favola, come 
indegna della maellà delli Dei rigettare* o le polTa 
crederli ? come Storia nlfentimento dimoiti chiari 
Filolòfi appoggiata, che vi fieno de’Genj, o de’ 
Demoni di una natura a quella degli uomini lupe- 
riore , e inferiore a quella dèi li Dei , onde fono 
gli Eroi difeefi . De quibus quid opinandum ftt , utrutn Pag.8 3. 
contemnenda , tanquam bumana de Diis figmenta , quip~ 
pe qui nulla mmijleria immortali , & beata illa natura 
indigna fubjlineant ; an etiam tales admittenda biJlori<e t 
quod pennixta fit univerfa mundi ejjentia , & media 
quiedam mter Deos , ac mortales natura , quam Damo- 
man genus obtinet , mine hominibus fe , mine Diis admi- 
feens , unde mixta origo Heroi ci generis : non eflprcefen- 
tis tempotis difputatio , & fatis de bac re difceptatv.m cjl 
a Pbilofopbis . A ciò fijridulfe poe’ anzi Plutarco , e 
ion quell’ i duepartici , a’quali appigliai* ci polliamo 
Tom,I. T negl’ 
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pegl’ infiniti famigliami elgmpli , che l’ antiche fà* 
Yolc ci lomminiftrano . O fan quelle violazioni, o 
proftituzioni di nobili donzelle, che col velo delle 
profane Deità coprir fi vollero ; o fon gli effetti della, 
palìion brutale d’ una fpecie di Demoni , che non 
«flèndo. puri Spiriti , capaci fono di si fatti impuri 
carnali amori . Tratteraffi a lungo quella queltione 
nel libro feguente ; e offerverem qui folamente, che, 
qualunque partito fi pigli , quell’ è una Storia , o. 
almeno uno Storico avvenimento in fembianza di 
favola . Non aggiugnerò altro , fe non la Storia della. 
Nutrice di Romolo, che fi nomava Laurenzia . Si 
finfech’ era una Lupa, perchè i Greci tal nome fo- 
lean dare alle donne proftituite , qual’era Laurenzia. 
Ea prifeìs Gracis e fi appellano , zie n al e m voluptatem 
i veneream projlituentium . Tanto abbiam da quello 
Storico. . 

X. Tito Livio non fa, che compendiar Dionigi 
d’Alicarnalfo . Ecco ciò, ch’Ei dice della gravidan- 
££ za d’Ilia Madre di Romolo , è di Renio . Vi compresa 
Vejlalis cum.geminum part’.m edidijfet , feu ita rata, 
feu quia Deus *Auclar culpa bonejlior erat , Marte tif. 
incerta Jlirpis patrem nuncupat . Ecco le lue parole in-, 
torno la Lupa Nutrice di que’ gemelli : Sunt qui 
Laurentiam vulgato corpore lupara inter pajlores voca-.. 
* tam putent : -inde locum fabula , ac tniraculo datum . 
Polfono quelli efempli fervire perifpiegar gli altri 
della tnedefima natura nell’ antica favola ," che vina-: 
feonde il più delle volte una veridica Storia. Ma 
Tito Livio erafi prima un pò più a lungo dillefo falle 
navigazioni d’Antenore , e d’ Enea dopo l’ incendio 
di Troja, fulle guerre, le vittorie in Italia da 
Enea ri portate, e finalmente fulla di lui Apoteofi do- 
po la fua morte, ciò, che è lo Hello, che por nella 
Storia tutta la materia dell’ Eneide di Virgilio. Of- 
ferveralfi , fe così piace , in palfando , che Tito.. 
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trivio non ha ben -comprelà , o non gli è piaciuta * 
quella maniera di Dionigi d’ Aliqarnaffo , e di Piu- ^ \ . 

{arco per ifpiegar quelle fozzurre a’ Demoni attri-- , t ~ 
buite. Quella lpecie di Filofofia non era ancor sà 
comune fra’ Latini , come lo era da molti i'ecoli fra’ 

Greci . . , 

-, XI. Cicerone dà Tempre gran pefo al partito , 
eh’ Ei prende . Or’ Egli è di parere , che de’ Savj 
della Grecia , vi fieno flati lémpre de’ Savj, e de’ 

Savj eloquenti , qual fu Òmero , quai furono prima 
di lui Ulilfé , e Neflore ; quai furono Atlante, 

Prometeo , Cefep , e tant’ altri , cui mai la favola 
non avrebbe addoffato il Cielo, nè avrebbeli <àl 
Caucafo legati, o fra le Stelle collocati , fe l’ inflan- 
cabile applicazion loro alla contemplazion delle cofe 
celelli, efpolli non gli ave.lfe alla libertà delle poeti- 
che finzioni : Itaque , & illos feptem, qui a Grnecis Tttfc’ 
<ro<pol , fapientes a nobis y & habebantur , & nomina- qiurfl. /• 
bantur , & multis. anteSeculis Lycurgum , cttjus tem- $. , 

pori bus etiam Home rum fuiffe ante batic wrbem conditam 
tradita * , etiam Heroicis cetatibus Ulyffcm , , & N e flo- 
re m accepimus, & fuijfe, & babitos effe fapientes. 

Nec vero *dtlas fuflinere Caelurn , nec Prometbeus affi - 
xus Caucafo , nec Cepbeus Stellatus cum uxore , genero , 
fitta traderetur , nifi ctdeflmm divina cognitio nome n 
eonm ad errorem fabula traduxifjet . Vedefi da quelle 
parole di Cicerone , eh’ Ei ponea nel numero de- * 

Savj egualmente i Savj della favola, che i Filolofi ; 
della Greca Storia. Offervò altrove, che d’ ordinai- ' • 

rio foglion gli uomini ripor tra le fàvole tutte l’ anti- 
che Storie ; ond’ è verifimile , che molte favole non 
contengano fe non fatti particolari , e malto»antichi, • 
che al volger degli anni fi fono prefi per favololì rac- 
conti. Non me fugit , Judices , vetera exempla prò In Ver - 
fictis fabulis jam audirt , atque baberi .. . rem 5. 

, XII. Fra i Padri della .ChiefaSinefiocanch’ Égli ' 
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parla della Storia degli Eroi, come d’uné vera Sto- 
In Eneo- ria. Nam de Elettore pai am fai fa dicit , & fortaffts de 
può Cai- Homero fimul^ & Elettore mentitnr . Hettorem enim 
vìtii . memoria prodttum efl , quod ad tonfar am pertinet , fuiffe 

cam temperantiffimis viri* compar andum : quod is autto - 
rifate fua probat , qui de Eleroum gejhs omnium fcripfit 
Meri (fon e ; ut qui horum quidem in atte fociui , illorum 
hojhs fuerit .* qui de Elettore b<ec ipfa tejlatur . E cosi 
quell» Padre punto non dubita della verità della Sto- 
ria d’Ettore, e degli altri Eroi . 

XII. Meglio ancora dichiarolfi Origene fcri- 
vendo contro il Filolofo Cello. Avvegnaché, do- 
mandando Cello teftimonj, e mallevadori di ciò, 
che leggefi nelle noftre divine Scritture j rifpondegli 
Origene, -che dal canto fuo potrebbe ancora negare 
alcuno , che nulla flavi di vero in tutta la guerra di 
Troja , in tutte l’avventure degli Eroi , o delle Reali 
famiglie, che fomminiltrarono la materia di tante 
rinomate Tragedie • e lo potrebbe con tanto mag- 
gior fondamento, che in tali racconti molte cole 
incontranfi apertamente imponìbili , o favolofe . 
Ma un faggio, e difereto Leggitore non viene mai a 
quefli eftremi ; difcerne efattamente il vero dal fal- 
lò’, e fraqòctle cole medefime, che fon finte, vi 
cerca i fenlì nafeofti , cd allegorici , atti ad iftillar 
malfime virtuofe , e rigetta interamente quelle fin- 
• zioni, che nulla inde contengono di vero, e nulla 
Lib. I. in legnano. Finge aliquem negare uilquam fuiffe belltim 
coti. Celf.Tro/anum , prafertim cum narrationì quadam mixta 
fint impojjìbtlia , de ^/fc bilie marina Dea fiho , &c. 
F< tc itlium non credere de Joeajla , & Oedipode &c. Jft- 
• iamencandidtis , & circumfpettus Lettor etiam ili a rette 
dejudicabit , quibufdam affentietur , inalili figmentum 
\ ’ clentib us fcrut abitar fenfum T ropologicum , rtirfum aliis 
(idem abrogabit , ut fcriptis adgratiam. Nulla potea 
jìefidcrarfi nè di più diicreto , nòdi più conforme a 

ciò. 
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dò , che s’ è detto in quefto Capitolo . 

XIV. Fra’ Padri della Chiefa Latina Lattanzio 
è quegli, ohe più fiafi diftefo fu quefto propofito . 

S’ oppone Egli fpeffo a’ Gentili , che fi vergognavan 
fervente delle infami Storie de’ loro Dei , e de’ loro 
Eroi , e fi ftudiavan di coprir tal’infamia col pretefto 
eh’ èran favole ^ Ma rifpondea loro Lattanzio , che 
il fopprimere interamente il vero , e non raccontar 
ie non favole , farebbe fiata una malignità, di cui 
nè mtno i Poeti cader potean’ in fofpetto , ,poichè 
non fi foho in altro adoperati , che in arricchire , ed 
abbellir con qualche dilettevole finzione il fondo 
delle veraci Storie. Egli è dunque vero’, chetali 
infami Storie fono accadute fulla Terra, che è il - 
Teatro di quefte cieche paffioni , e che l’adulazione v , 

' o 1’ empietà le ha fino al Cielo innalzate . Tptam Ga- Defalfit 
nimedéam fabulam prò falfo repudiant , nec fentìunt in Relig. I. 
tetra id effe fattum , quia res ac libido ipfa terrena cjl . I. ». 1 1 . 

Non ergo resipfas gefias finxerunt Poeta : quod fiface- 
rent , e[fent vani/jfmi , fed rebus gefiis addiderunt quon- 
dam col orem . Non entm obtr ottante* illa dicebant , fed 
ornare capiente*. ~ Stabilifce in appreffo la differenza , 

-che pafia fra un Poeta, e un mentitore, la quale • 

fenza dubbio è grandifiìma , poiché quanto furon’ 

odiofi, e deprezzati i bugiardi , tanto i Poeti furon 

tenuti in pregio , ed ammirati ; facendo profelfione 

di narrar vere Storie, dopo d’averle con qualche 

ftraniero ornamento abbellire . Hinc homines deci- 

piuntur , maxime quod dumhac omnia fitta effe arb'i- 

trantur a Poeti s , colunt quod ignorant . Nefciunt enim 

qui fitlieentice Poeùcce modus ; quoufque progredì fin - 

gendo Itceat , cum off cium Pocteefit in eo , yt ea qua 

gefia funt vere , in aliquas fpecies obliqui s figurationibiis * 

cum decor e ali quo converfa traducat. Totum autem , 

quod referas , fingere , id e/l • ineptum effe , & menda- ‘ \ «’ ' 

cem potius qjuam Poetata , E un pò più-abbaflo parlan- 

T 3 do 
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do di Giove : Multa in hunc modam Poeta transfer unt) 
non ut in Deos mentiontur, quos colùnt : [ed ut figutis y 
variifque col or lina veriujìatem , ac leporem cdrmmibui 
Juis addant . Qui autem non mtellitfunt quomodo , aut 
qtiare qtudque figuretur , Poetai ut mendace s , & J, acri » 
lega infequuntur . I Poeti voiean piacere , e rilpet- 
tavan li Dei ■ guardavanfi però bene dall’ inventai? 
nuove favole» che difonoraflèr li Dei, e oe alien- 
tan.iflero i popoli . Altro non- facean dunque, fe 
non narrare nelle loro poefie quelle Storie , che già 
' ^ correan pel Mondò’, aggiugnendovifolo qualche fà- 

vololo ornamento’ cièche giudicavan’ Eglino di 
poter fare fenza diftrugger’il fondo della Storia , lèn- 
za difonorar li Dei y e fenza renderli ai popolò 
•odiofì . - • . „ . • 

<> ' XV. Trovaron dunque già introdotta , ertati- * 

' r ^ ìita prima di loro l’Idolatria nel Mondo , e la Storia 

.de’ falli Dei Iparfa già da per tutto. Quelli eran’ uo- 
mini, che, per quanto fieno flati viziofi * os'arro- 
garon’ Eglino rtcflì j o i loro fucceflori gli fecero 
rendere divini onori ; è i Poeti , lafciandofi infiem 
cogli altri tralportare da quello torrente d 1 empietà , 

• vi aggiuniero i più bei colori della loro eloquenza » 

, affin di render più vaghe le loro Storie, eh’ eran già 
-> antiche aMoro tempi , febben’ Eglino ne fieno flati 

li pr/mi Storici » Lattanzio ce ne porge un’ efempio 
tolto daìl’Eneide , dove Ènea fa che lì renda un culto 
> ~ divino ad Ànchife dianzi morto , e dagli autorità la 
iyerttì, e le tempelle. Bacco, Pane, e Mercurio 
avean fatto lo Hello con Giove • e i Poeti imitarono 
i Cortigiani , i quali incontrandoli in cattivi Re, 
non lalciano perciò di dar loro quelle lodi , che alla 
Ibid. n. fola virtù convengono . */JnnepoteJl aliquis dubitare 
! quomodp religione Deorura fmt in/ìi tutte ? etm a pud 

Maronem legat JEnete*uerba fociis imperantis : - - ' ■ . 

Nunc poterai libate Jovi , pretibti/qu e vocaté \ 
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vfnchifem genitorem . 

Cui non tantum imMort alitatemi * veruni etiam vehtoruni 
tributi poteftatem : v . .. . • . .> • 

Pofcanlus vento* : atque hiec mea / 'aera quotannis 
Urbe velti pojìta templisfibi ferre dicati* i * 

Idem fciltiet de Jove Liber , & Pan * & Mcrcurius 
Apollo fecerunt , ac poflea de bis ipfts fuccefferes eorum * 
%/fcceffetunt enim Poeta , & comporti* ad voluptatem 
carminibus * in Caelum eos fujìulerunt : ftcut faciunt 
qui apud Reges etiam malos panegirici* mendacibui 
xdulantur., ^ t ' \ : ì- 

XVI: Finalmente c’ indegna Lattanzio nell* 

éferrìpio di Prometeo , come i Poeti la favola colla 
Storia intrecciarono . Imperciocché fu Prometeò 
il primo y che formale una ftatua di creta -, e che 
Colla fua induftria dette principio ad un’ arte , thè 
d’infinite ftarue hà popolata là terra * le quali un’an- 
tico Autore chiama un’ altro genere d’uomini : Fin» 
fero i Poeti, che fotte flato il primo , che formati gli 
uòmini aveffe di fango terreno : Veruni quia Poetai 
dixeram non omnino mentit i folere * fed figuris involvere+ 

& obfcurare,-, qus dteunt : non dico effe mentito*, fed 
primum omnium Prometheum Jìmulacrum hotiiinis foin* 
maffe de pingui , & molli luto ; ab eoque fiat am primum 
artem , & fatua * , & fi > fluì aera fingendi * Sic vèritai 
fucata mendacio ejì ; & illud quod a Deo fabhtm frrebtf* 
tur , borni ni, qui opus divirium imitata s efl , etiam capii 
aferibì y', . ' ' ' ' • : : : * 

XVII* S. Àgoftino fu dèlia medefimaoprniotìé . 

Di che non ne darem * che una pruova , ed è , che , , 

parlando di Virgilio* dice che i Romani avean’itt 
coflume di farlo apprendere a’ loro figlj * come il 
Poeta pjh eccellente * affin d’ imprimerlo nella lórt) 
memoria , si che mai non ne potette etter cancellato : 

Ot confetta Virgilio , che li Dei de’Trojanj furoii Civit. P 
Vinti nmi mcn * che i.Trojani medefimi / Sacra mà\t.c^^ * 
t T 4 • nu • . ' ’ 
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nu vitlofque Deos &c . , e che furono ad Enea racco- 
mandati , perchè con loro infieme fi falvafle , o più 
torto, perchè feco mettertc quegli in iìcuro . 

, Sacra fuofque tibi commendai T ro/a Penates . 

Virgilio non àvea motivo alcuno di fingere, odi 
mentire, ma era forzato a rendere quella teftimo- 
nianza alla verità . Non i<aque cum de Dtis viflis illa 
■ ,confirtberentuf atque cancrentur , Poetis ■ libebat me k> 
tiri ; fed cbrdatos borni net cogébat veritas confi ten . 

. , XVIII. Ma più chiaramente ancora dichiarali 
quello Padre , quando ne’ libri della Città di Dio ci 
reca la Cronologia delti Dei del Paganefimo, con- 
frontandola con quella del vecchio Tcftamento, ed 
additando a un clipreffo i tempi, in cui li Dei, o 
gli Eroi, della favola fi fecefo veder fu Ila, Terra . 
Altrettanto convien dire della Cronologia d’ Eufe- 
bìo', in cui protcftafi da principio quello dotto Pre- 
lato , che ha colla Storia frammifchiato ciò , che ap- 
pellali favola . Deorum generationem , vel fingulorum 
progeniem , fine bis temporibus ipfis anteiatis y qua gefi 
ferunt . In fatti fi può vedere Iparfà per entro i fuoi 
-Annali tutta la favola . Con fella Egli più certa elfere 
fiata la Storia' dopo la prima Olimpiade ; ma non 
dice poi , che tutto connftclTe in favole, ciò ch’ era 
■flato innanzi fcritto. Anzi Égli è fuor di dubbio r ., 
che dopo l’ Olimpiade non fi lalciò di tefler qualche 
favola , e prima colle favole intrecciate furono mola- 
te Storie veridiche . >Ab hoc tempore Graca de tempori- 
bus biftoria vera ereditar , nanr ante hac , ut cuique 
tnfum e fi , diverfas fententiqs protulerttnt . 

. XIX. Palefato ha comporto un picciolo Tratta- 
to dèlie Storte Incredibili , in cui alla Storia riduce 
jana parte delle/avolc , troncandone ciò che vi ha di 
favolofo. Era quello’ un’ areico Filofofo, altri lo 
•, fenno Gramatico • e veramente quella profeflione 
par che coll’ Opera fua più fi convenga - Svida ne fa 
■ - 4 / ^ aien- 
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menzione, fenza accennar’ il tempo, in cui vide. 
Or’ Egli pretende , che il fondo della fàvola fia fenrir 
pre una vera Storia di finzioni ornata , e arricchita . 
Se dicefi, cheAttbone fu divorato da’ fuoi cani , e 
Diomede noi) men che Glauco da’ loro cavalli., ciò 
, per di lui avvilo così intender fidebbe, che, tra- 
feurata l’ agricoltura , tutt’ i loro beni alla caccia in 
cani , e in cavalli difliparono . I Centauri furon que’ 
giovani di Tenàglia, che i primi per ordine del Re 
Torolfiione montarono a cavallo prefio la Città ap- 
pellata Nefele, per darla caccia a’ Tori indomiti. 
La novità fece , che fi credefiero , o fi rapprefentaf- 
fero come uniti , e incorporati co’loro cavalli , quali 
fembravan da lontano. Centauri poi, o Ippocen- 
tauri fi nomarono , perchè ftando a cavallo pungeano 
iTori. I Lapiti furon popoli vicini da elfi podi in 
rotta , e feonfitti . Pafifàe innamorofli d’um giovane 
chiamato Toro, e n’ebbe un figlio dello fteflb no- 
•me, cheMinos rilegò fra le Montagne, dov’ Egli 
diè morte a molti , infinattantoché Tefeo 1’ uccité .. 
Sfinge fu la prima moglie di Cadmo, la quale volle 
di lui vendicarli, perchè n’avca fpofata un’altra. 
Ritirofiì con qualche numero di gente nelle monta- 
gne , dove tendea aguati a’ pafiaggieri , e gli facea 
perire. Quefii aguati fono gli enigmi. Edipo, clic 
feppe guardartene , tolfe a Sfinge la vita. Niobe fi 
fece far’una Statua di Pietra , e ordinò che fui Sepol- 
cro de’ fuoi figlj fi collocafle . Dedalo fuggì dal car? 
cere per una fineftra , e con una barchetta fi portò in 
ficuro * Icaro fu mcn felice di lui , • e fi fora merle qel 
mare . La metamorfofi d’ Atalanta in Lionefià, 
d’ Ippomene in Lione , di Callido in Orla lignifica , 
eh’ eflendo fiati da’ feroci beftie divorati , e non fi 
vedendo più , fu fparfa voce , ch’crano fiati in beftie 
trasformati. Tauro era unCandiotto, cheeffendo 
in guerra co.’Tir}., rapi la figlia deLReloro, ch’Eu* 
ropa aveanome, ^ Efpei - 
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Efpero Milefio non ebbe fe non alcune figlie j 
«d una greggia di belliflime, e fecóndiflìme pecore $ 
-della quale dopo la di lui morte impadroniflì Ercole, 
uccifioné il Pallore appellato Dragone; La parola 
greca che lignifica pecora, lignifica ancor 1 

pomo. Fu detto di Cotto * Briareo* e Gige* ché v 
aivean cento mani , perch’erano abitatori d’una Città 
nell’ Oreftiide j Flecatonchirìa appellata ; Scilla non 
era , che una nave di córfali * che Icórreà il mar di 
Tofcana, e di Sicilia’ Scamponné UlifTe , e ne fece 
il racconto * Firieo Re di Peonia perduta avendo là 
villa, ed efiendogli morti i fuoifiglj.} l’ Arpie fue 
figlie fi prefero'a diflipar’i fuoi beni j finché Zeto, e 
Calai Tuoi vicini * ligi j di Borea} -cacciarono quelle 
donzelle dalla Città , e rimifer Fineo in pofleflo de* 
ftioi beni . Glauco fu Un pefcator fainofo * e un bra<i 
vo notatore ad Antedone j morì finalmente in mar 
fommerfo , c fi finfe , che divenuto immortale avelie 
il luo foggiorno nell’acque . Bellerofonte era di Fri* 
già $ e metteva a fiacco le colle del mare coti una ga- 
lea nomata Pegàfio ; Pofie fuoco finalmente alla felva 
del monte Chimera , e vi fece così perire i Leoni , i 
Dragoni } è le capre , che v’ erano ; Le tre figlie di 
Forco di Cirene nònavean che un occhio,- cioè un 
folo configliere diStato,' il quale ucciie Perfco, e 
forzò quelle a confeghargli la Statua d’ oro di Palla- 
te-} appellata in que’ paefi Gorgone; Polla fulla fu» 
nave quella Statua , fi diè’a faccheggiar tutte P»i fole 
vicine; j ponendo tutti ih fuga; Qiiihdi avvenite ^ 
thè invece d’uomini noli vi fi trovando, che laffi, 

£ dice eh’ Ei cambiava gli uomini ih laffi Gerione $ 
t’I fiuò Caneriomato Cerbero ebher tré -celie, perché 
Abitavano in Tricarena , Città del Mar nero* che: 
fignifica tré ielle. Ercole traile quello cane da una 
profonda fpelonca* in èui era flato nalcoflo } e tì 
*parfe * che Cavea tratto dall’ infèrno ; Uccifò Pelià 
•v *•'- » v -.1.. dalle , ’ 
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'dalle fuefiglie, il figlio A cado fi pigliò a cuore di 
farne la vendetta. Alceftide ricoveroffi pre0o Ad- 
meto. A caffo venne ad aflediarlo, e Àlceftide volle 
più tofto darli ih man del fratello , che porre a rifdùo 
la vita d’ Admeto. Sòpraggiunfe Èrcole , tolfeAl- 
ceftide di mano adAcafto, e al marito Admeto la 
refe . Io era figlia d’ un Rei d’ Argo , e Sacerdotefla 
di Giunone . Caduta in fallo fi fuggi , e fi fparfe vo- 
ce , .che foffe andata in Egitto ■» Medea avea Parte di 
far negri i capelli bianchi de’vecchi,e quelli con certi 
bagni caldi rinvigorire. Ciò diede motivo di dire, 
eh’ Ella fàcearingiovenir gli uomini . Lo fteflb Pa- 
ìefatodice ne’ Tuoi frammenti, eh 7 Elio, o rlSole 
Red’ Egitto figlio di V ulcano colfe in fallo un’ adul- 
tera, e ne diè memorabile efempio. Omero diè 
il nome di Venere alla Donna -, e di Marte al 
' Drudo. ~ " ' • - * 

Ciò che riferito abbiamo delle Storiche fpiega* 
zioni , che dà Palefàto alle favole , ci porge motivo 
di credere , che ften mere conghietture . Infatti Era- 
clito, che ha fatto un picciolo Trattato fullo fteflb 
argomento * le fpiegà affatto diverfamente . Lo ftef- 
fodir fi debbe d’un’Anortimq, che va con quegli uni- 
to, ed è più moderno. Quell’ ultimo entra un pò più 
degli altri nella Filofofia-; eNarciffo,- fe a lui cru- 
deli , fu tratto a morte dall’ ecceflivo amor delle cor- 
porali bellezze j che fon’- ombre vaghe , e incollant* 
nella materia , ficcome nell’ acque ; invece di rivol-r 
ger gli affetti alla foda bellezza della virtù » Icaro fu 
un contemplator delle cofe naturali , che inqueft» 
profondo abiflo perdè la vita. Endimione, eFae- 
tonte furori due famofi Aftronomi , nè altro ci vo- 
glion dar’ ad intendere le loro favole . Là lentezza 
del movimento di Saturno ha dato occafion di dire * 


che Giove l’ avelie pollo in catene . 

.. • « r. *:• -v .* V ^ 
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CAPO XXII. 

• * * • 

. • * i • • 

Delle precauzioni , che bifogna avere , e delle 
. regole, che oflervar fi debbono nella lettura 
de’ Poeti , perchè riefca utile , e ficura 
. giuda i Pentimenti di Plutarco . 

• i * i.% ' ' ' / " t 

I. Quefle precauzioni , e quefie regole fono tolte da 

un libro dt Pitti arco . ’ 

II. La Poetica è uri arte d' imitare . Puofft ammi- 
rar Ì arte , e la defirezga nell' imitazion di quelle cofe 
ancora , che da noi fi difprezgano , e s' abboni [cono . 

III. Punto non ci ojfendiam delle parole , e delazio- 

ni Jcandalofe , quando da' Poeti fono agli Empj attri- 
buite . .1 

IV. La Poefia fa comparir in T eatro il delitto , ma 

perché ferva d' efempio . \ 

V. Vi fi rapprefenta i effeminatezza , ma non vi fi 

trai a [ciano le conseguenze funefie . ■ ì 

VI. 1 delitti della Poefia non fono talvolta , che al- 
legorie d' alcune aflronomìche verità . 

VII. I Poeti fovente fi contraddicono . Bifogna 

contrapporre quel bene che dicono , al male che può loro 
talvolta sfuggire . , 1 " 

» Vili. Continua lo fieffo avvertimento . 

* IX. Nelle parole fieffe d' una cattiva maffima tro- 
va/} il contravveleno . 

X. I nomi detti Dei lignificano , oltre li Dei , il vi- 
no j la guerra, la fortuna &c. <A quefie tofe riferir fi deb - 
beil mal , che li Dei commettono . 

XI. Quando atta riputazione vieti attribuito il nome 

della virtìt , egli è un frutto , che porta il nome del? 
albero « -, •* . r • 

XII. Gli Eroi pih virtuofi de' Poeti anno le loro im- 
perfezioni , perchè fon uomini . 

XIII. Con- 
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XTII. Continua Io fiejfo argomento . 

XIV. I Giovani devon leggere i Poeti da Giudi ci , e 

daCenfori . '* ‘ 

XV. Debbono cercar ragione di tutto . 

XVI. Debbono concepire abbonimento per le anioni) 
e le majjime vili . 

XVII. Efaminare ogni minima cìrcojlanza , per 
trarne qualche vantaggio . 

XVIII. Proccurardi fervirfi piu della buona Mora- 

le , che dell' Eloquenza de' Poeti , 0 della Storia . 

XIX. OJJervar come gli uomini grandi combattono 

contro le proprie paffioni . • 

XX. Contrappor le buone majfime d' un Poeta alle 

cattive. ' ’ 

XXL Le lodi non fon fondate ,fenon falla virtù, e'I 
biafimo fui virato . . *'■'<> 

XXII. vfggiugner alle buone majjime (T un Poeta 
quanti ammaejlramenti pojfono in acconcio fomminijìrar- 
ti e la Filofofia ,e la Storia . 

XXIII. , Non è da temer , che -quell' aggiunta della 
Filofofia y e della più pura morale tra fcenda la capaciti 
de giovani S colari . Jfrnn Eglino nel fondo dell' anima 
i lumi , e i feriti di' ogni virtù . 

XXIV. Quello metodo di leggere i Poeti ferve <? in- 
troduzione alla Filofofia , e di rimedio contro una cattiva 
educazione . 

-XXV. Conelnfione . Regola generale d' Epitteto 
per leggere i Poeti da Filojofo , e da Cenfore . 

I- T T Na parte di ciò , che finora abbiam detto 
tendea allo flcflo fine, al quale confacre- 
rem’ ancora quello Capitolo a parte , per far confide- 
rai , quali precauzioni aver fi debbano , e quali re- 
gole offervare , perche la lettura de’ Poeti ficura ric- 
rea , e vantaggiofa . Molto diffufamente ha trattato 
Plutarco quella materia nel fuo ragionamento intor- 
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no la lettura de’ Poeti j e ficcome quello Filofofbèj 
un di coloro, che piu fieno entrati addentro nella 
Stoica, e Platonica Morale, cioè in quella , che più, 
alla noftra s’avvicina ; noi perciò più particolar- 
mente ai precetti di lui fu quello propofito ci appi- 
glieremo 

.Plutarco è d’accordo con. Ari Itotele nel 
diffinire la Poetica un’ arte , che confitte nell’ imita- 
re , e per con-lèguenza alla pittura fomigliantiflima ; 
onde nefegue ancora , che ciò an di comune la Poe- 
fia , e la Pittura, che bene fpeflala, loia -imitazione è 
quella che piace , e non la cofa imitata , che può el-. 

, lere nel tempo fletto. ingrata , e fpiacevple . Quando 
.perciò i Poeti rapprefentan parricidi , od altre infa- 
mi azioni , la pittura eloquente di queftiabbomine- 
voli oggetti può riufcir bellillima , e degna d’ ammi- 
razione. Maga cautunt adolefientemreddemus , fi fi- 
lmi atque eum ad Poema t a apphcpmus , ipfam Poetica tn 
ei defiribamus : artem nimirum eam effe imitatricew , 
ptngendique drti confimdem . Neque id~ modo auditum 
babeat , omnium fermane tntum „ quoPoefis pittura lo- 
quens y .Pittura Popfis tacons vocatur ; fed pr eterea 
M eum foceamus , quod pittam. T berfita faciem videntes 
delettamur , non pulcbntutìinis , Jed fiimilitudinvs cau- 
fa , &c, in bis maxime adolefiens ejl adfuefaciendus , ut 
di fiat rem , qua imitati otte e fi expreffa , non laudari £ 
fid artem y qua id, quod propofitum erat , rette vepre- 
fintaverit . Quando. igitur-Poettca ars fepentomero tur- 
\ pes attiones , & pravas affettiones imitando exponit , 
adolefientis efi, id quod in bis preclare elaboratum admi- 
rationem meretur , neque probare ut verum , neque am- 
pi etti ut pule brum y fid e atenus laudare ., ut rei congruum y 
& perftmile . Sicut porci grunnitum , & tràcie# firiao- 
rem , & venti fremitum , & maris firepifum non fine 
molefiia audimus ; delettamur pero fi quis ea commode 
imit'etur . . ; • ■ * 

ni Èst* 
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iti; Egli è parimence di molta importanza l’av- 
Vertire , che i Poeti metter fogliono in bocca degli 
empj le maffpie d’ empietà ; Ciò che non è confer- 
marle, ma anzi condannarle , facendo che fe profe-, 
rilcan perfone per la loro malvagità da tutti abbona- 
te . Ergo fi adolefcentulos moneamus , b.sceos , non ut 
qua laudi vertant , atque prabent , fed ita fcribere , ut ab- 
furda & mala , ideoque rnoribus & per forti s tmprobts ati 
tributa .' nunquara, u opinione de Poetis concepta decipien- 
tur . Quin imo de loquentis per fona fufpicio inftnuata r & 
abtionem , orationem fufpeblam reddet , ut rnalam O" 

a mahs profilata , Lo fteflò avvien dcll’azioni , che 
de’difcorfi , Quando Omero fa. che Paride fugga dal- 
ia battaglia per andar’ a nafconderfi nel letto , e nel 
ieno di Elena a chiaro giorno , quell’ £ una debolez- 
za ed una viltà, eh’ Ei condanna attribuendola ad 
un vile infame adultero. , Tale efi quod Homerus Pari - 
de ni a pr. elio prof Ugum curnHelena concumbere fac}t , 
fJam cum neminem alium interdir* cum axore rem babere 
f ommemoret , extra intemperantem bunc , & adulterum % 
fatis ojlendit fe hoc de eo opprobrii , & reprehenftonis cau-, 
fa re ferre , . ■' •• J -. . s 

IV. Debbefì confiderà r’ ancora , -che fe laPoefi* 
introduce uomini empj in ifeena, ne porge ancora, 
efempli di feverifiima giullizia r e di una terribil ven- 
detta. Ond’ è, eh’ Euripidea coloro , chegl’ impu* 
^van’ a delitto l’aver rapprèfentati i delitti d’Iflione, 
rilpofe, che lafciato l’ avea in fu la rota prima di ter* 
trinar l’ Opera . Entra yero non ante eum f cena eduxi , 
quam rotte affi ger era , , , 

Y. PofTono trarli parimente utili ammaeflra- 
menti da una effeminatezza , che fenza di quello fa- 
rebbe paruta fcandolola . Siccome allorché Giunone 
colla poflibi le affettazione li affetta , e fi adorna per 
piacer a Giove ; quello piacer breviffimo va poi a 
germinare in lungo rammarico % che può ifpira^ci 
'•> * dcU’ab^ 
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dell’ abborrimento per quefte efFeminatezze , che 
fon finalmente di noja , di odio , e di deprezzo ca-* 
gione . In f unonis fabula optine demoftravit confuetndi- 
nem multerum cum viris , gratiamque quam ea venefi- 
cio & prafligiis ac dolo fibi conciliata non modo in dienti 
durare , oc fajìidiofam ej]e , & infiabilem , fed in odium 
pr teterea , mimicitiamque mutati , poflquam volupta's 
evanuit . \ , ' ■ • > 

VI. Le allegorie delle favole fono talvolta Filo- 
fofiche , e fotto parole , che efprimon qualche delit- 
to , ci fcóprono talvolta i fegreti della natura . Sic- 
come appunto , quando Apollinc , o il Sole coglie 
Venere e Marte in adulterio: fon quelli gli antichi 
Aforifmi degli Aflrologi , che il congiungimento di 
Marte, e di Venere , prefagilTe nell' Orolcopo im- 
puri amori , che non fi terran nafcofti fe il Sole tro- 
vcraffi ben’ alto in Cielo . Quas allegoria s ( ita ènim 
nunc vocant , cum altud dicitur , aliud intelligitur , anti- 
qui by pancata ab occulto , qui fubejfet fenfu, nomiti ab a nt ) 
nonnulli alio detorquentes ac pervertente ! , indi cium de 
Venere a Marte adulterata dettili jj e ajunt hòc fenfu , 
quod Veneris Sideri Sidus Martis congreffum , adulterio 
ébnoxias nativitates faciat ; Sole autem rurfu» elato , 
& deprebendente ea non lattant . 

VII. Spedo s’ incontran contraddizioni o frà ? 
Poeti , o in un Poeta medefimo . Non poflono per- 
ciò molto nuocere , fe ben riflettqfi a quefte contrad- 
dizioni, fe ficorrege il mal col bene ; le ad una pa- 
iola , o ad un’ azion viziofa molt’ alcri drlcorfi o del- 
lo ftelfo Poeta , od’ altri fi contrappongono j? e mol 1 - 
te aziohi in cui rifplendono la virtù, e la pietà. 
Poetarutn quoque cùntradittiones ) quibus fidem ditto- 
tum dubiam faciunt , non finunt ea ad nocendum fatis 
momenti haberefifc. Si qua abfurde ditta funtyieque Jìa- 
tim folata , ea refutanda funt iis , qua in contrariam par- 
iem ab eodem alibi ditta funt « 

' "• Vili. Mol- 
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Vili. Molti efempli ci reca Plutarco de’ perico» 
lofi ragionamenti, che ne’ Poeti s’ incontrano , edeU 
le malftme contrarie , ed utiliflìme cavate da uno 
Hello Poeta , quei contravveleni , che alla mano aver 
lì debbono* Non ne fceglierò , che un’efempio,che è 
importantiflìmo e potrà fervir di nuova regola . 
Quell’ è quando Omero pon fra li Dei nimicizre, di- 
fcordie , e fa nafcere guerre civili . Contrappongali 
Omero ad Omero , e gli lì riduca in memoria , che 
affai meglio ha parlato altrove, e con più di rifpetto 
verl'o la Santa Maeltà delli Dei , quando dille che li 
Dei fono eternamente beati lenza affanno, cfenza 
inquietudine . Statini adverfus ea, quie apud tìomerum 
expofita funt , Deos alium ab alio dejettum , & faucia- 
tos ab bominibus fuijfe , inter fe dtfcordias & odia exer- 
cuijfe , ita ei occines : Sentii profetto meltus , & rettius 
loqueris brec ipfa . Diifacilem vit am ducente s : Et bic 
fe fe oblettant Superi fine fine beati : Et , bunc Superi 
Jìatuere modum mterore carentes vivendi miferis mortali- 
bus. H<e enim farne funtfir Deere de iis opiniones . E un po 
più abballo : Si evenerit, ut eorum, qu<e abftirde ditta 
funt , refutationem ipfi non adferant ; nibil obflat , quia 
aiiorum probatorunt auttoram contraria ditta velut iti 
trntina cura bis comparante , quid rettius fit experia » 
mur . - , •- ' ... . \ 

IX. Ei farà bene cercare, e rin venir, s’è pólfibile, 
nel palfo Hello del Poeta alcuna parola che dia giuftty 
motivo , od occafione almeno a qualche maffìma fa- 
lute.vole, che gli polfa fervir d’ antidoto . Siccome 
nel tefto dianzi citato d’Omero , che dice , che li Dei 
dal loro foggiorno di felicità Habilito anno il termi- 
ne della penofa vita a’ miferi' mortali , già non die’ 
egli, che tal fentenza pronunziata fia dalli Dei con* 
tro tutti gli uomini , ma folo contro i miferabili oet» 
"hùg cioè contro i malvagi . • Non fimpliciter omnibus 
bominibus rdiferam vitatna Di is fatali necejfitate defti» 
Tom.I. V natam 
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uatam dicity fed flultis ac imprudentibus , quos pravi* 
tatù fua cau/a miferabiles cumfint , mi/eros Jolet appel- 
lare, Cf arumnofos , « , 

X I nomi delli Dei anno talvolta qualche fignU 
ficazion morale, che toglie di mezzo molte difficol- 
tà , Imperocché ficcqme V ulcano alcuna volta fi pi- 
glia per un delli Dei , e alcuna volta pel fuoco : co- 
sì Marte talor pigtiafi per la guerra , alla quale im- 
punemente edcelleraggini , e mali attribuir fi pqflo- 
mo , che affatto a’ Dei non convengono . Sopbocle 
di cent e , Cacus Cradtvus , ufufque expers luminata con- 
fundit omnia aper Velut ; intelligendum ejì nomine Mar - 
tisbelluni , H nome di. Giove lignifica parimente il 
primo delli Dei ; ma talvolta ancora pigliali per lo 
delfino , pel calò , e per la fortuna . Quindi i mali , 
che i Poeti fan venire dalla man di Giove , non. ven* 
gono già dalla man d’ un Dio, che è la fteffa bontà , 
ma dal delfino , o dal calo fecondo Plutarco , di che 
più faviamente parlerem noi altrove fui principio 
della Criltiana Filolòfia . Non enim putat Deum Poe- 
ta bominibus mala Jlruere : fed rerum neceJfituJtnem re- 
ile mdicat , quod fcilicet fato profperitas , & de bojlibus 
vittoria deftinata Jìt civitatibus , exercttibuS , <& duci- 
bus modejltam fervantibus ; fin vero affettibus. qbfecuti 
peccent, indecore agere , perturbar!, & infortunium h abe- 
re eodem fato eos cogi . Fatale namque efi conftlia pro- 
pter mala Mortalibus trifles rependi exitus . £ quando 
Efiodo fa dar quello configlio da Prometeo ad Epi- 
meteo, cioè da un’ uomo più piendifenno, ad un’ 
altro di quello affatto sfornito , che non riceva alcun 
dono da Giove , fotto nome di Giove Egli intende la 
fortuna; poiché i beni della fortuna fono pericolo!! 
per coloro , che non fono abbaftanza faggi , per ben 
lèrvirfene . Bonis fortuna tribui t appellationem hono- 
rum Jovis , opibus , conjugiis , imperiis , & omnibus uni - 
verjim externis bonis , quorum poffejjio inutilis ejl ,uti 
; \ rette 
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%eBe iìs nefcienti . Itaque etiam Epimetheum hominem 
vitto [um & fatuum cavere Jìbi jubet , & metuere a rebus 
f e emidi s , damno nimirumei , & exitio futuris , In co* 
tal guifa parlando Plinio della- Campagna fertile 
egualmente in vini , e in biade , dice che gli antichi 
ne avean fatto il Teatro delle guerre fra Bacco , e 
Cerere : */ftque ut veteres dixere x Jummum Liberi patria 
cum Cerere certamen . ‘ ■ - ;' 1 

XI. Se adopran talvolta i Poeti il nome della 

virtù 5 éj06t^, non folo per accennar quella divina 
qualità dell’ anima, che giufti ci rende , ed innocen- 
ti , ma ancora per fipnifkar’il credito , e la potenza: 
convien far vedere a giovani , che ciò è , come quan^ 
do dalli a’ frutti il nome dell’ albero . Pofciaccftè la 
fama , il credito , e la potenza fono i frutti, della ve- 
ra virtù • altramente farebber mali graviflìmi , anzi 
che bfeni. Quia enim non prudente! modo , juftofque < 0 * 
bonos nos vtrtus praftat in verbis , & fati is , fed exiftì - 
mattonerà etiam fere , & potentiam conciliat e ideino & 
bonam famam ii , & potentiam virtutis nomine affa unte 
quomodo caftan e a fruii um caftaneam , & nucis nucem 
communio ato nomine dicimus , 1 ' • 

XII. Se i Poeti ci feopron de’ vizj , c de’ difetti 
negli uomini fteffi , che faggi fono , e virtuoft, ciò 
avvien , perchè affatto non fon’ Eglino Stoici , nè 
credon , come quello , che il peccator pecchi mai 
Tempre , e il giufto non mai , e che non pollano in 
verun conto mefcolarfi infieme i vizj , e le virtù . 
Per lo contrario eflfendo la Poefia un’ imitazione , ed 
un ritratto al vivo delle perfone, e dell’ azioni-, e 
cercando Tempre la vèrifìmiglianzi nella favola, rap- 
prefenta perciò bene fpeffo la fapienza, e la virtù 
degli uomini a qualche ofeuramento , e difordine 
fottopofta, effendo a i foli beati , ed immortali una 
perfetta virtù riferbata . S tepenumero monendi funt 
adolefcentes } Poe/im cum arqumentum ei fit ad imitane 

V 1 dum * 
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dum propofìtum , adbibere quidem eam ornatimi , Ù* 
fplcndorem rebus , moribufquc illujìrandis .* interim ta- 
tnen veritatif Jimilitudinem non dimittere , quippe qute 
in imitatane id habct , quo letiorem delettet , atquc du - 
Itaque imita t io , mo» piane veritatis rationem 

nuli am babeat , permixta aSionibus virtutum , 6^* idtio^ 
tuim indiciaftmul profert . Talis ejl Homen Poefis , 
longum vale dixit Stoicis , we^rre virtuti vitium , ncque 
•vitio virtutem unquam adeffc cenfentibus , [ed omntno 
ufquequaque infipientem peccare , fapientem rette agere. 
Uree fané in Scbolis audiuntur . *At in rebus ipfis , ‘ivftr- 
que communi , ficut Euripidee dicit : Nunquam a malo 
fejungitur prorfus bonum : Qutedam fed ejl bomm mter 
fe commixtio . 

.'XIII. In cotal guifa difpofU efler debbono i 
giovani a veder’ i faggi , i virtuofi , e li Dei medefi- 
mi della Poefia alle paflioni foggetti , a’ difordini , 
alle inquietudini , ed alle dilgrazie : poiché la coni 
dizion degli uomini nella prelente vita , e quella de* 
Genj (lem, che Dei s’appellano, ella è varia, ed 
incollante, e prefentemente a mille vicende fotto- 
poftaj propria effondo folo della beata immortalità 
i^na pace , ,e virtù perfetta . ofdde quod Poet<e ne Deos 
quidem' y cum ii in humana incidunt negotia , affettimi» 
vacuos & errorum Jìnunt effe ; H<ec ita habentibus ad~ 
ducemus adolefcentem ad poemata , non tllam fecum opi- 
m onera de claris illis & magnis nomtnibus afferente m , 
quaft fapientes illi & jujli fuerint bomines , prafhrntif- 
Jì inique Reges Ù“ omnìs virtutis , ac rettitudinis nornue ; 
Damnum enim caper et omnia magna putans , & cum fiu - 
poro admirans,nibil auditum improbans &c. 

XIV. Dovranno dunque i giovani farfi a legge- 
re i Poeti da Giudici , e da Cenlori per approvare , è 
difa ppro vare le azioni , le parole, e le perfoneate- 
nor delle regole della giuftizia , e della ragione : fic- 
carne tutto il Mondo, intorno a cui s aggira l’ imita- 
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zion Poetica, pon loro fotto gli occh j infiniti diverti 
oggetti , principalmente nel converfar degli uomi- 
ni , fu de’ quali efercitar debbono il loro giudizio , e 
Ja loro favia critica , per non approvar che il folo 
bene , e non condensar , che il folo male , 1* uno , e 
r altro mifurando fecondo le regole inalterabili del- 
la Religione, della pietà, e della giuftizia. Coti- 
docefaciamue adolefcentem , ut potius judicet Poefimeffe 
imitationem morum , & vita bomìnutn non perj'ettorum , 
aut ftneerorum , aut ab urani reprehenfione immuniunti 
fed in qutbus locum babeat multum perturbationum , opi- 
nionum , mendaciorum , ignorationum : qua tamen it ob 
nature bonitatem fepenutnero corrigant . Hoc enim modi» 
injlruttus adolefcentis animus , nullum ex auditione danu 
num fentiet , elatus atque concitatus ad ea , qua retto di • 
cuntur , aut aguntur , contraria indigne ferente ac 
repudiane . 

XV. Bifogna avvezzar la gioventù , che attende 
a legger’i Poeti , a cercar la ragione di tutto , e a non 
illimar troppo , e fecondar ciecamente in ogni cola 
T opra d’ un Poeta . Così il male porgerà materia di 
efercitare una vii'tuofa, e faggiacritica* e il bene 
fervirà d’ ammaeftramento , e di fprone pe’ buoni 
collumi ; e nulla incontreralfi ne’ Poeti , onde non 
le ne tragga qualche vantaggio . Expedit etiam ubi - 
que caufam eorum , qua dicuntur quarere . Cato puer y 
otiamnum facere quacunque praceptor jufjt [Jet, fol ebat^ 
mandati tamen caufam & rationem poftulabat . Cete- 
rum Poetis non ita } ut pedagogie , aut legumlatoribus 
parendum , nifi rationem babeat , quod proponunt . Ha- 
bebit autem,fi fit rettum : fin pravum , inane , & vacuum 
effe appafebit . 

XVI. Talvolta è bene concepir fentimenti di 
fdcgnojcontra le falfe maflime d’una rilavata morale-, 
quando incontrili ne’ Poeti , e a villa di tali ogget» 
»n fe deftar quel facro fuoco, e que’ nobili femi di 

V 3 vir- 


%IQ Della Lettura de' Poeti. 

virtù , c di generofità , che la natura ha polli nei 
fondo del coltro cuore * Quando ci fi offra un’ infe- 
lice ,> che perdefi d’ animò , cònvien che l’ animo de’ 
giovani contro quella viltà s’ adiri , *e accendafi con- 
tro la battezza d’ un’ effeminato ragionamento , a 
quello un’ altro contrapponendone pien d’ invitta 
còflanzà e vigore . ^fdJuefaBi ad fingala dìcamus J 
Cur abjeBo animo effe debet , qui paffiis eft infortunium ? 
Cur non potius reluBari fortuna [eque ipfum erigere , & 
non dejeBum prteftart ? Qui hoc modo obviam it , & ob- 
fiftit, neque fe cuivis orationi tanquam vento oblique 
impellendum exbibet , [ed re eie illud dicium [entit , flut- 
tui quovis verbo pcrcellitur , is multa neque vere , neque 
ùtiliter dilla repudiabit . 

-/XVII»- Dice Plutarco eflerfi offervato nell’ Ilia- 
de, che neflun de’ Greci cadde vivo in man de’ ne- 
mici , o s’ abbafsò a pregare i Trojani , ma che fra 
Barbari moltiffimi furon quelli , che vivi fur prefi , 
eco’ loro vincitori alle più umili preghiere difeefe- 
ro. La ragione fi è, che il valor de’ Greci alerò non 
eonofcea, che vincere, o morire* e i Barbari non 
eran di tanta intrepidezza , e coraggio forniti . Quip - 
fe Sarbaricum effe in pugna /applicare , Greecdràcum fu* 
gnando vincere , aut mori * 

XVIII» Ecco un’altro avvertimento di Plutar- 
co un pò più del primo importante . Diverfefonle 
maniere , in cui dalla lettura de’ Poeti può trarli 
vantaggio» Amano alcuni la Storia , cercativi altri 
l’eleganza del favellare * e’1 nerbo dell’ eloquenza, 
/altri finalmente con lomma induflria i morali ìnfe- 
gnamenti ne raccolgono . Egli è dovere d’ uom fag- 
gio, che allo fludio de’ Poeti d’ incamminar la gio- 
ventù abbia cura', di deflarle in cuore una nobile 
emulazione , perche tutte ricerchi le regole delia vir- 
ati , della fortezza , della temperanza , e della giudi- 
zi* con molto più d’ardore, e maggior premura , 
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che non an gli altri per gli fatti Storici , o per gli 
ornamenti del dire; Legendis Poetis alìus bijhriam 
decerpit , aJius eleganti* * & apparatiti verborum inha « 
yet, altus vero ea , qua de moribus utilher ditta funt con- 
fettata . Ideino eunt , ad quem hic hojìer fermo pertinet, 
admonebimus * indignum effe , fi honeflatis pulchrique 
Jludiofus , & non joci , fed dottrina capienda caufapoe- 
mata le gens , obiter negligenterque percipiat , qua ad 
fortitudinem , temperantiam , atti jufiitiam declamanti# 
in iis : cum interim fabuìaruni , & or attorni fiudiofum 
non lateant ea , qua ad hifioriam 

ÌC IX'. Utiliffìma cola farà parimente l’olTervare 
la guerra * che modero gli uomini grandi contra le 
palfioni * che più su gli animi loro ayean di forza * e 
la diligenza * che adoperarono o in prevenirne , o in 
isfuggtrne gl’incontri •. Annofì maravigliofi efemplì 
di ciò nello fteflo Achille d’Omero . Era quegli uom 
feróce* edifdegnofo, e nondimeno in varie occafio- 
ni la bellezza della prudenza* della moderazione* e 
della piacevolezza agli occhj di lui prefentandofi po- 
tè frenar gl’impeti * e ’l fuò furor difarmare » i/Tdìrii- 
randa eft enirn prudenti a hominem proclivem ad iram , 
naturaque afperum * 1 & iracundum fcipfum non ignorare • 
fed c avere fibi * & declinare caafas irafeendt * emtnufi , 
que se ratione pr amunir e , ne vel invitus in eam perturba » ' ' 
tionem delaberetur . j ■ f ’• ! . ' p ' . ' 

XX. Aggiugnè Plutarco, che se in alcun de’Poe- 
ti 11 trovàn maflìme perniciofe , trovanfi ancor pre- 
cetti* e lumi maravigliofi per tutte le virtù. Defe- 
dando quelle * ed inculcando quelle , e ben’addentro 
nell’animo imprimendole , fi può da tutte ricavarne 
vantaggio. PolTono efercitarli i giovani Scolari , « 
in rivolgere in bene con picciolo cambiamento di 
parole, ciò che vi fi legge di cattivo, o in declamar 
contro de’ vizj , o in celebrar le virtù. PolTonoiftì* 
durfi a non far conto delle ricchezze , delle dignità 
' * ‘ V 4 - delia 
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della gagliardìa , e della corporale bellezza con que- 
lla ragione ftefla, che leggefi ne’ Poeti, cioè, che 
tutti quelli beni toccan rovente a’ malvagi, cièche 
non avverrebbe , se fallerò veri . Ego ne gloriata qui- 
(lem, nequc corporis formofitatem , ncque vejiem impe- 
ratortam magnificabo , qua omnia etiam pejjìtnis videmus 
contingere . 

XXL Le lodi , che in Omero agli Eroi fi danno, 
«afcono il piè delle volte dalle virtù dell’ animo , o 
dalla comunicazion còlli Dei , piuttofto che da’pregi 
del corpo, o da’ beni della fortuna. I rimproveri 
parimente, che fi fanno talvolta T un 1’ altro , non 
riguardano generalmente fe non i vizj dell’ animo . 
Ciò che non altrónde fi dee ripetere , -che da quella 
infallibil maflìma , e dalla natura medefima iftillata— 
ci, che, fuor della virtù nulla vi ha di commende- 
vole, e nulla che degno fia di biafimo fuorché il vi- 
zio . In Homeri Poematis magno argumento funt hac , 
corporis , & fortuna bona non effe magni aJUmanda . 
Prtmunt in congrejfibus , & compellationibus non formo - 
fot , aut di’vi tes , aut robuflos appellane ; fed bu/ufmodi 
compellationibus utuntur / Jove nate , wafer Ulyjjes . 
Jovi par confi ho HeElor &c. In convitando quoque non 
tnceffunt ea , qua corporis funt , fed animi vitia &c. 
Ridefi Omero di coloro, che altrui rimproverano 
come veri difetti i difetti del corpo , non men che di 
quelli, che per tali difetti, o per. tali rimproveri 
arroffilcono, come quando Uliflè non rimprovera 
aTerfite, uom deformiflimo , che la foverchia lo- 
quacità’ e quando Giunone accarezza Vulcano fuo 
figlio , chiamandolo zoppo . Ulyjfes Tberfitg non 
«laudicationem , non calvitiem , non gibbuta exprobrat , 
fed promifcue garriendi vìtium . Contra Mater Vulca- 
num blande alloqui volens., a claudicatane titulum ei 
tribuit . Sic Homerus deridet eos , quos claudicationis , 
tacitatisi aut ftmilium pud et .* ncque vituperabile du~ 
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ceni , quod turpe non fit ; nec turpe , cujus nonpenes 
noi , fed penes fortunam e/l caufa . H<ec ergo duo pre- 
clara con/eqtiuntur , qui Poetis audiendis adfuefcunt , 
ad moderationem , ne cui fortunam* importune finitele 
exprobrent, & ad magnanimitatem , ut advcrfis rebus 
non dejtciantur , aut perturbcntur , fed equo animo ferant 
fannas , convitia , & rifui . */ft prefetti™, quidem 
Philemonii illud in promptu babendum : 

Jucunditcs nibil e/l , neque tw.ficum magii , 

. Quam pojfe bominum maledilla equo animo per - 
' feti. 

XXII. Egli è parimente fecondo Plutarco un’ 
eccellente metodo il confutar fazioni, c le parole 
fcandalofe non folamente, ma confermare, ed ac- 
crefcer quelle , che fono alla ragione, ed alla virtù 
conformi , con quanto di più bello , e di più grande 
ci fomminiftra in acconcio la Storia , riferendo i ben 
coftumati difcorfi , o Tefemplari azioni degli uomini 
illuftri, o i principi de’ Filofofi , di Platone, di Pi- 
tagora, diBiante, e di tutti gli antichi . Etfimvero 
ficuti fnpra fidem derogare pravis , & damnofis Poema - 

I tii docuimus , opponendis preclarerum , ù' in rcpublica 
illu/lriumvirorum ditlii , atque fententtii : ita quid quid 
in Poeti s elegans inveniemns & utile , deiaonfirabi - 
mui id , & te/limoniii Pbilofopbovum , quoi enutncmui t 
atque augebimm , hisque eorum inventionem adfcribe « 
mui . Jufium enim illud e/l atque utile , corroborata ita -> 
& autl a fide , cumin , qua in Scena dicuntur x aut ad 
lyram cantantur , vel in Se boi a difeuntur , Pytbagora , 
Platotoifóe decreta confentiant , Cbilonii prtecepta ; 
eodemqtte tendant Biantis feirtentue , quo pueriles iflre 

Ì praleHionei . 

XXIII. Nè fi dee temere, che l’ accordar fiffat- 
tamente la Poefia co’ più lodi vigorofi fentimenti de’ 
Filolofi, fia cofa, che le forze, « la capacità de* 
Rovani tralcenda j offendo anzi fuor di dubbio, 
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che il loro animo , prima che guaito fia dall’aria con* 
tagiofa del Mondo , è non (blamente per fe attiffimo 
a ricevere tali verità , . e i precetti d’una virtù puriffi- 
ma , ma (eco portine elfo medefimo i femi * che fon 
come naturali .prevenzioni , (iccomé poc’ anzi ab- 
biam detto . Se diflero i Padri , che l’ anima è natu- 
ralmente Criftiana j purché vòglia porger’ orecchio 
alla voce della Natura « che lerifuona nel più prò? 
fondo del cuore * ei non farà men vero* che. flavi 
unaFilofofia naturale negli animi de’ giovani im- 
preca, per cui ne’ primi movimenti de’ loro cuori 
portati fono à deteftar’il vizio., ad ammirar la virtù , 
afentir de’rimorlì di confcienza ; qqartdó ad onta 
di quelli lumi * e di quelle naturali inclinazióni fe- 
condano il vizio , o dal féntiero del retto fi frollano . 
Certiffimà indubitata cofa è dunque, che fe a’ gio- 
vani fcolari que’ verlì propongonfi, in cui dice un 
Poeta , che Giòve è il primo delli Dei , perchè in- 
capace di menzogna j di fallo , e d’ ogni Vano diver- 
timento y e piacer fenfuale * fenza minima difficoltà 
comprender potranno in appretto* che laperfezion 
della divina Natura in una tranquillità conulle , che 
a’movimenti * ò di piacere , ó di dolor non fóggiace: 
Jatn illa T hefpidis , Vidert ut ob hoc Deuni fttprinceps 
Jupiter , • mendacio , fafluque , & rifu quia vacat fluito , 
voluptatemqué folus omnium ignorat : quid natu differt 
ab hoc Platonis ditto , Procul a voluptate , '& dolore le* 
catum efl Numen ... J ... • 

XXIV. Ed ecco come per fentimento di Piurar- 
co lo ftudiò db’ Poeti dee fervir d’ apparecchio , -e 
d’intrOduzione alla vera Fi lofofia,’ dalla quale pi- 
gliar dobbiamo le grandi idee della Divinità , e della 
Morale . Hujufmodi ad placiti Philofophorum reduttio , 
& accomodano Poematum , ea fabulis perfonaque exuit , 
facitque ut feria babeantur , qua funt ditta ut il iter . 
Pratereà anitmm adolefcentis Pbilofopbia decretis ape - 
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toVj & ad eq inclinat . Puòdirfi ancora, che i pre- 
giudizi , e l’ imprefioni , che in noi reftano d’ una 
cattiva educazione i quale abbiam’ ordinariamente 
dalle Madri* e dalle nutrici , ci farebbero d’ infupe» 
rabile oftacoló ad accoglier nell’animo lepiùbell^ 
lumi noie verità della pili purgata Fi lofofia ; fe da’ 
primi anni la mente noftra non s’ avvezzafle a poco 
a poco a Confiderar quelle verità medefime , dalla fa*, 
vola, come da denfa nube ricoperte . Matres &' nutrices y 
imo patres & pcedagogi divitum beatitatem predicare 
folcnt , mortem èxhorrefcere , &c. Quibus cum contraria 
apud Pbilofopbos decreta audiunt adblefcèntes * principio 
flatim terror quidam , & perturbati , ac Jìupor invaditi 
non admittentes ea , neque perferentes : ntfi tanquam ex 
tenebri ad folem prodituri * adfuefcant tanquam in adul- 
terina luce , veritaté , temperati r fabulis Icnem ba- 
bentè fplendorem , intueri in ijlà , nèque refortnidare . i 
XXV. Moltifiimi altri avvertimenti potrei qui 
re care tolti da Platone medefimo . Ma contentiamci 
di ciò , che fi è dettò de’ fentimenti di Platone intor* 
no la lettura de’ Poeti , e ci perfuàdiamo , che Piu* 
tarcò ha colto appunto nel mezzo fra q uè’ luoghi , 
in cui condanna , e quelli , in cui loda la Poetica fin- 
zione . Porrò fine a quello Capo , e a quello Libro 
con un rifìelfo , cui nelfuno oferà opporli • che fareb- 
be moltó da maravigliarfi * che i Crilliani infegnafi» 
fero, o leggelferó i Poeti in una maniera men Cri- 
lliana, per non dir più pagana, che nòn Plutarco, 
il quale, tuttoché Platonico * non lafciavà però d’ 
elfer Gentile » 

Da quanto abbiam già dettò d’ un gran numero 
di Filofofi d’ ogni Setta , che anno icritto della Poe- 
tica , e della maniera di leggere i Poeti , abbiam ra- 
gionevole fondamento di credere , che li leggelfer* 
Eglino lleffi , e configlialfero altrui a leggerli da 
Giudici, daCenfori, e da Filolòfi, in quella mar- 
niera 
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niera finalmente , che teftè ci ha infegnata Plutarco. 
Non ne darò, che un’ d'empio! tratto dal Manuale 
d’Epitteto . Dice quello Filofofo , che non per altro 
Eteocle, e Polinice a’ioro Stati, alle loro famiglie, 
«d alle proprie perfone recarono 1’ ultimo fterminio , 
fe non perchè perfuafì furono , che foffe un bene ciò , 
che non l’era , cioè la Signoria , e l’ Impero ; e che 
foffe un male l’ efferne privo , quantunque male ve-* 
ramente non foflTe ; poiché il vero bene già nel Do- 
minio non iftà poflo, ma nel buon’ufo di quello ; e il 
vero male conulle non nell’ eflerne privo, ma nel fer- 
virlène malamente . Quello che importa è di fapere, 
che il bene, o il mal delle cofe non da altro, che 
dal buono , o cattiv’ ufo di quelle dipende . Si può 
efler Signore , e nello ftelfo tempo infelice , perchè 
male il fuo poter s’ adopra . Si può celiare , o non 
curarli di fignoreggiare , ed efler nondimeno felice , 
perchè quell’ eflerne privo dà luogo a far ril'plendere 
la propria collanza , la moderazton , la prudenza , 
la fommeflione all’onnipotente voler di Dio, e la 
grandezza d’ animo nel non far.conto di tutte le cofe 
pafleggiere , e foggette all’ incoltanza della fortuna , 
cioè che pofliam perdere noflro malgrado j quando 
per lo contrario il buon’ufo delle cofe , e tutte le vir- 
tù, cheinqueflo buon’ufo rifplendono, fono beni, 
di cui contro nollra voglia non mai polliamo eflerne 
privi . Così non abbiam mai motivo di lagnarci nè 
di Dio, nè degli uomini , perchè di là mai non rice- 
viamo alcun male , poiché male non è , che il cattiv’ 
ufo delle colè , il qualevda noi foli dipende. Se Po- 
linice folle flato prima imbevuto di quello veriflìmo 
Pentimento , di leggieri avrebbe potuto lafciar’ il 
Trono allo fpergiuro Fratello, per innalzare a fq 
medefimo un Trono di gloria affai piùfublime di 
quello, e follenuto da tutte quelle grandi virtù, che 
fole vero piacer ci arrecano in quella vita , e immorsi 
- ’ tal 
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tal gloria dopo la morte : Illud e/l quod inter Eteo- Encbi - * « 

(lem , & Polynicem ^ bellum concitavit , quod bonum rìd.c. 38 . 
exijìimabant imperìum , Tralafcio 1’ altre parole 
d’Epitteto per dir , che quella fola maffima potrebbe 
fervirci di regola , e di lume nella Critica , che dub- 
biarci fare d’ una parte dell’ antiche Poefie . Tanto è 
univerfale , e tanto importante quella maffima della 
Morale d’Epitteto , che par fi debba preferire a quel- 
la di qualunque altro Filofofo . 

Arriano in ifpiegando i fentimenti d’ Epitteto fa 
veder , che quanto ci fi offre di grande nella favola , 
o nella Storia, tutto è nulla, tutto è errore* ed 
illufione . Paride , Elena , la guerra di Troja t 
Achille, la ftrage di tant’ uomini , che poco dopo 
dovean morire, le in quella occafione morti non 
follerò, non fon che vani oggetti della nollra mara- 
viglia . E la ragione fi è , che non vi ha male fuorché 
il delitto , qnon vi ha bene fuorché la virtù . Paride 
fu infelice non allorché morì , ma quando peccò . E 
Achille fu infelice non quando perdè Patroclo , ma 
quando lalcioffi vincer dalla collera . Egli è un’error 
di mente , che porge agli uomini falfe idee del bene , 
e della in apprelfo ftrani affetti ne’ loro cuori , quan- 
do fi rapprefentan le Tragedie di Sofocle , o d’ Euri- 
pide . Vi funi e fi v4lexàndro Menelai uxorem abducere , i/frìan. 

&c. Quas vero res tàntasais? Bella , & feditiones , j n E piti. 
&multorum mortalium interitum , & tirbium exctdia . l.i.c.zS. 

Et quid i/la magni habent ? TSihil , &c. Corpora homi- 
num perierunt , & boum , & ovium: domuncuhe in- 
cende funt hominum , & ciconiarum nidi . Quid hoc ma - 
gni , aut atrocitatis habet ? Inibii ergo differt homo a 
Ciconia ? *Abfit , verum i/lis rebus non differì ; verttm 
intelligentia fuarum attionum , ratione communitatis , fi- 
dei , verecundice , cautionis , prudenti <e . Si neque ve - 
recundia , neque fides r neque prudenti aperierit , tunc ■< 

& homo confervatur . Sin borum aliquid perierit , tunc 
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ipfe perii . Res igitttr magna in hoc funt pofita , JVfrf*. 
A ... gnam mquiunt , cladem accepit ^Alexander , c»m Graci 
Trojam cepemnt , popidati funt, Nequaquam . Nemo- 
ex alieno fatto cladem accipit . Nam tumquidem nidi 
ciconiarum vaflabantur . Ili a vero clades erat , cumve-*. 
recundiam , cum fidem , cum modejliam animi , curri 
jus hofpitii violavit . Quando cladem accepit ^Achillei ? 
Cum occubuit Patroclus ? *At>fit . Sed cum irajcebatur , 
cum puell am pi orali at , &c. Qua T rag tedi a principini 
filtud habet ? %Atreus Euripidis quid e fi ? Opinio ♦. 
Oedipus Sophoclis quid efi ? Opinio , &c. 
j Utili, e Criftianc fono quelle rifleflìoni, e 
pochi luoghi vi ha de’ Poeti , cui non fi poflan’ ap- 
plicare. I Poeti ftefli talvolta fpargono per entro i 
loro verfi sì fatte fevere maflìme , onde da’loro lcritti 
' ’ ’ ancora fi poffon’apprendere , 

i . • ; ; * 

Pine del primo Libro della prima Parte . 
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